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O Sfcrvò faggiamente celebre, ed erudito Scrittore, gli Uomini effere io. 
clinati a trafcurare, ed anche a deprezzare le cofe a loro Vicine, e 
per lo contrario lafciarfi rapire da quelle, che fono di luogo, e tempo 
aflài rimote; e tant’ oltre avanzarli quella, dirò cosi, corruttela univerfale, 
che fi lodano per lo più folamente quelle cofe, che non fono.( i.) Vediamo 
coll’ ifperienza , che non folo il Volgo rozzo cade per la fua eccitò in quello 
inciampo, ma v'inciampano fin gli fteffi Eruditi per troppo prurito d’ inveiti* 
gare le anticaglie: Nel che peraltro meritano lode Angolare predo di quelli, 
che dotati dalla Natura di talenti; dall’ Induftria, di nobili cognizioni; e 
dalla Fortuna, d'agio, e d’ozio, polfono a loro talento pafeere il loro genio, 
e nutrirti di ciò , che poco , o nulla imporra a gl' intereffi de’ Sovrani , al Di- 
ritto dei Principati, ed alla quiete, e pace pubblica. Diverfamente , fe mal 
non m'appongo, debbono procedere coloro, a i quali tocca d’aflifiere a i 
grandi affari ne i Gabinetti de' Principi, e ponderare i titoli, da i quali di- 
pende la tranquillità dell’ Univerfo, la ficurczza de i Regnanti, e la felicità 
de i Popoli. Appartiene a quella fona d’Uomini, prefcielri dalla Divina 
Provvidenza per dar efecuzione a i decreti da effa ftabiliti , rivolgere tutti i 
loro penfieri alla giullizia del Poffeffo attuale degli Stati, delle Provincie, e 
de i Regni , unica bafe delle Guerre , e delle Paci , che la condizione delle 
cofe umane richiede, fi trattino bene fpeffo fra i Principi, i quali fi pregiano 
del vero Onore, e titolo di Cattolico, e di Criftiano. Per discoprire quella 
Giullizia, concederò volentieri non doverti far troppo cafo dell’autorità del- 
le Leggi altre volte ftabilite per il Governo dell’ antico Romano Impero, 
ricevute folamente coll' intervallo di più Secoli dal confenfo, e dai collumi 
di varj Popoli , benché foggetti all’ obbedienza di Dominanti per niente af- 
fetto dipendenti da quell’ Impero , nè da quei Monarchi, che il governarono. 
Servono delle alla Polizia interna degli Stati, che le hanno ricevute, e fpe- 
cialmente per il Diritto de i Privati : Ma non pongono già verun limite all’ 
autorità dei Sovrani, che non vi fono in conto alcuno foggetti, anzi non di 
rado avviene, che colle loro Leggi particolari diverfamente provveggano 
ne i cafi , dove credono cosi ricercare il bifogno de’ loro Stati , preferivendo 
Ordinazioni affatto contrarie . Servono parimente bene fpeffo a farci cono- 
feere i Dettami del Jus Naturale, e delle Genti, che gli antichi Romani, e 
dottiffimi Giureconfulti indefefiàmente coltivarono , renandocene qualche 
pezza rapportata con ingegnofo Mofaico da i rinomati Compilatori de’ cin- 
quanta Libri, che formano tutto ilDigeflo. Sarebbe all’incontro una grande 
lemplicità il volere , che quelle Leggi , ed altre di quaifivoglia Principe So- 
vrano doveffero non folamente obbligare i propr j Sudditi , ma ancora gli al- 
tri Principi Indipendenti, e Sovrani , cadauno ne i loro propr j Dorainj, che 

A x poffeg* 


(x.) Hinc folemne mort alitati! vitium negligere, atquectiam contemnere prò* 
xkna: contri loco, & celate longinqua admirari . — ■ Poco fono — Et lau- 
derò tu tantum, qu<e defierunt effe. Eric. Putean. Hiftor. Ciialpin. lib. x. in 
princ. nella raccolta delGrevio tom. j. col. 114*. Concorda col Putean. Cefa- , 
rin. Furftiner. de Jur.Suprem. ac Legat- Princip. German. cap.9. ibi — III» 
qui ad fcribendum plerumque animum appellunt , mifer abili ingeniorum mor- 
to, nonnifi velerà crepant , quorum noftris temporibus vix apparent vefiigìa , 
recentium incuriofi — e dopo avere tacciati , come inetti a dare giudizio in 
materia del Jus Pubblico li Giureconfulti Forenfi , va feguitando — Sed illud 
femper miratut fum , Illuflres dignitate , & rebus geftis , & eruditane Viros , 
cum ad fcribendum accedere, maluijfe erudir ionis fu* documenta dare, 
quàm exper senti*, atque judicii. 




poltcggono attualmente . Non dobbiamo però per quello perfuaderci, che i 
Sovrani disobbligati, ed arasi fupcriori a tutto il Diritto comunemente chia- 
mato poltrivo, o Civile, ftano efenti da ogn’ altra Legge, fuorché da quella 
del loro capriccio, o delle loro pacioni, introducendo per primo, ed affoluto 
principio quei triviale - Quoti libet , licei - mettendo i primi elementi 
dell’ umana. Natura in uno (iato di perpetua guerra, come piacque ad un 
celebre Trsttaiore moderno, del quale parlerò in appretto. Perchè farebbe 
J’ifteffo, che affermare, confiftere J’ettenza del Jus Naturale, e delle Genti, 
nella forza ,c nella prepotenza , che colla Guerra affoggettifee il più debole, 
usurpando gli Stati, e rendendone irriforiamente la cagione, die n’allega- 
rono agli Ambafciadori Romani, Brcnno, e i fuoi Galli, che domandavano, 
e volevano in foto balia parte del Territorio della Città di Ciufto — Omnia 
fortium Virar um effe ( i-) Vi fono le foe Leggi ancora per i Sovrani, qua- 
lunque volta avvegna, che inforcano liti tra di loro; E fono quelle appun- 
to, che la piùfana morale Filofofia c’infegna intorno a i veri principi, e 
dettami del Jui] Naturale, e delle Genti; ( j.) Regola infallibile dataci im- 
mediatamente dall’ Autore delia Natura» ed impretta nell’ animo degli Uo- 
mini, o veramente dimanantc immediatamente dal lume della Ragion Na- 
turale, come confacevolc , o neceffariamente riducila dal Bene comune del- 
la Natura, e Società umana, e di tutte le Genti, che non può avere altri 
oggetto, che la Pace, la quale confitte nell'attuale efcrcizio della Carità 
diffufa nel Cuore di tutti gJi Uomini atti, e deftinati, per l’origine, che 
traggono da un foio principio, e per la fnnilitudine di Natura, che tutti 
portano, ali' Unione locale, ed ai di lei pacifico mantenimento - (4 ) 

; . • .... Accoltoti- 

' 1 , M" -T - W ' 1 1 ' 1 1 I . . 11 ». 1 1 .i I i' 

(1.) T.Liv. dee. 1. lib, 5, haud Jongè à fin. - Quodnam idjus effet , agrum 4 
Poffcfforibui petere, aut minati arma - Cum illi ( Galli ) fe in armii jur 
ferra, & omnia fortium Virorum effe , ferodi er dicerent , 

($.) Naturale enim Jui , ut eft Divinum, fuperat omnei Leges pofìtivai ; 
Èrgo il illam , qua dicit , Principem Legibus folutum — Hermes Fafcici 
Jur, pub. cap, i. n. 84. Ergo, dicb'ìo, & illas Gcrmanorum , fi qua: vetane 
contrà Impcrium , Se fummam iiiius Pòteflatem correre prxfcriptionem an- 
noruro centum, aut duccntum, vel etiatn piurium. Befold. differt. Polìtico- 
Jurid. de Majeft. in gener. cap. 7. per tot,, e /penalmente $■ 8. ibi — Verune 
rat ione buffi extraordinari 'a Poteflatii Legibus folata e/i Ma} fi ai , Civili* 
bui tantàm, non Naturalibus , Centiumve Jure primevo ■ Camillus Bordi, 
«ad. de Magiftrat- lib. z. cap, 1, quibus , ut potè Divina Providentia confìtta» 
tis ,<eqùi imperante! , ac. Subditi obtemperare tcnentur ; & 5 . 9. dove vuole 
Soggetto il Principe - Legibus Imperi/, feu fundamentalibus , aut Status ; 

0 Seguita a dimottrare , che il Principe -foggiate anche al Jui delle Gerwi fe» - 
conciario , ibi - Ergo quidquiii ,Naturam [cquendo .Gentium prafcrip/crunt ) 
ffra ( c v’annovera la preferizione ) Principem quoque tum Naturali Lege. 
cogente., tum pubico confenfu fuadenti, Ugare a)o. - • • V, 

(4 ) P .Soarez Defenf. Fid.Cathol. ad Jacob. Magn. Brltan. Reg. lib. ? cap 2. 
per tot. Ubi id probat ex Patribus, oc rationibus defumptis ex ipfo fine So- 
cietatis Human*. Hug. Gror. in Prolegom. ad trad, de Jur.BdI.& Pac., Se 
Ub. t.cap.j. 16. — Nec iam de objervatione Juris Naturali) , & Divini, 
adde Centium, loquor , ad quam Regei omnei tenentur , etiam fi nibil prò * 
miferint — Puffendorf de Stai. Hom. nat. per tot. in fpecie à §■ 8. & de Jur* 
Nat.&Gcnt, lib. z. cap. J. per tot. Barbeyrac. inPr*fat. ad Puffend. cir. rraéh 
de Jur. Nat. &Gcnt. Daniel. Ottoo. Differt. Juridico-Polit. de Jur, Pub. Imp. 

. . Rom. 
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Accattandomi dunque ail'-affunto, che ho prefo, e che procurerò trattare; fe- 
guendo gl'infegnamenti del Jus Pubblico, ma Comune a tutte le Nazioni, 
che proiettano Polizia, o Politezza di Governo, e di Cottomi, dico: Effe r vi 
due maniere opportune da venire in cognizione della Natura , e qualità d’u* 
no Staro, fopra del quale flavi eontroverfia fra due Sovrani, I’una foggerta 
a non pochi, nè leggieri intoppi; l’altra piana, ficura, ed infallibile, fecondo 
i Dettami di quella Legge de i Sovrani , che pur ora accennai. La prima con- 
fitte nell' incominciare da capo, e dalla primiera Origine, o fondazione dell® 
Srato, che è in quiftione.mettendofi di primo balzo fra le tenebre dell'Anti- 
chità colla feorta di quegli avanzi, che fono rimafti.c pervenuti fino ai gior- 
ni noftri.per grande fortuna fottratti dalle rovine, che la barbarie dei tem- 
pi, e la condizione dell' umane cofe hanno cagionate. Ella c cofa ben ma* 
nifefta, che camminando per quella (fratta dovcremmo per io meno avan- 
zarci infino a i tempi ofeurifiimi de i Rè Longobardi Adolfo , e Defiderio ; e de i 
primi Rè della feconda Dinaftla dei Monarchi Francefl Pipino, e Carlo Ma- 
gno. E qui incontreremmo altre difficoltà comunali, mentre allora noa fo- 
Irniente durava l’antico Romano Impero nell'Oriente, ma riteneva pur an- 
che nell'Occidente, e fpecialmente nell' Italia ,i fuoi Diritti attuali .governa- 
ti dall’ Efarco di Ravenna, Magtftrato, o vogliam dire Vicario Imperiale, 
( 5.) che nella fuaorigine teneva fotto di sè tutta l'Italia, quanto ella è lar- 
ga, e longa, ricuperata da i Gotti, che l'avevano renata foggerta feteant’ 
anni incirca, per Fopra de i gloriofi Capitani Bciifarto, e Narferc. E feb- 
bene i Longobardi n'aveano occupata la maggior parte, fondando fopra di 
quella il foro Regno, che in foftanza fo, ed è la prima radice, ed il primo 
fondamento del Regno d’Italia, e del moderno Romano Impero nell’ Italia: 
Fu nientedimeno tal occupazione de’ Longobardi mera Intrusone, Invafione» 
e forza Tirannica , la quale non averebbe potuto pregiudicare a gli Imperadorì 
dell’ Oriente , ed ai Diritti dell* Efarco; e tanto più rifpetto a quella Parte, 
ed a quelle Città, che gliEfarchi confervate aveano : Artefe matti me leittanze 
{ime col mezzo degli Ambafciadori Gregorio primo Segretario^ Giovanni Silen- 
tiario (6.) ai Rè .Pipino, ed Adolfo per la reftituzione di Ravenna, e fue Di- 
pendenze; Incontreremmo, ditti, non comunali difficoltà, fe non aveffimoda 
ricorrete a qualch’ altro principio del Diritto di Natura, e delle Genti, col 
quale redatte purgata dal vizio di Tirannia , si la Dominazione Longobarda 
fopra il gran tratto diPaefe occupato nella prima Invafione a pregfodicio del 
Romano Impero, come la Dominazione dell’ Efarcato di Ravenna, e fue 
pertinenze, tolta egualmente da Pipino al Rè Adolfo meroUfurpatorc.ed a 

"■■gli 


Rom. cap. 8. $. 2. ibi - Quia Jui Naturale Principi cum deferii , etiam bis » 
fai ipfi fubfunt , commune efi ; eodemq; aqui cum Md jure utitur - Joan. 
Ftider Hom.deCivit.lib.i.cap.i.J. io. in fin. ibi- ita cenfendum erit 
nccjurii Naturai»! , nec Divini Univàrfalii , nec Gentium Decrerii Majefia- 
tei» fo/utam effe - Carpzov. de Leg. Reg. cap. u.n. 17.& feqq. NetGenter, 
qua fibi Jus proprtum conftit veruni ,eo jure, ubi cum aliti Gentibui ipfii rei ) 
efi, utì poffunt , fed nec effe babent communi Gentium Jure utì. 

( 5.) Peni Domi» us , hoc efi, alieni Jvrù Vicarivi I, ia. tt. de leg. . , 

(6) Anaftaf. Bibliother. In Steph. 111 . Rom- Jmpreff. no vittima! Operfi RrM 
Frane. Blanch, fol. 2 io. & 2 u. -Ut RavennatiumUrbem, ve I catetai ejtudem 
Exarcbatui C’mtatei , & Caflra Imperiali tribuni concederei Dithni — I 
affirmans ( il Rè Pipino ) etiam (uh Juramento , quod per nulliui bominit 
favorem fe fe ceri andai fapiùt dediffet , nifi prò amore B. Petti, & venid 
de lift or um . 


% 

gli Imperadori dell* Oriente, che Versino fiati veriflJmi , ed «eeertariffimlO». 
minanti. LanecelTità d' eliminare ftmili controverCc ci obbligarebbe, tenendo 
quello primo metodo , a deviare con longhi Epifodj dalla Cronologia ,che poi 
re’ tempi ('uccellivi retta ingombrata da nuove tenebre con interrompimeli, 
to di nuove Dominazioni inforte di mano in mano talora in favore di Prin- 
cipi Italiani, e talora in favore di Nazioni ftraniere; Pofcia vie più confale, 
e variate dalle Difcordie intelline, e dalle Fazioni de* Guelfi, e Gibcllini, 
«dei Bianchi, e Neri; le quali cole per molti Secoli non ci lalciano dove 
polare con Scurezza il piede; e durando tal incertezza di continuo, e pacifico 
pofièfiò, quafi Tempre viziofo , perchè puramente originato dalla Porza, ne 
fegue, che il Lettore cammina onninamente al bujo; o, fe non altro, a lui 
pare di vederfi trafportato in un’ altro Mondo, bramofo Tempre di ripatriare, 
e Tempre fiffo col penfiero nelle più recenti Dominazioni dei Vi fronti, e de* 
gli Sforzefchi , i quali tennero Milano , e le Città foggette co! titolo di Feu« 
do Imperiale, fupponendo intanto il Lettore, benché falfamente, che Pia- 
cenza, e Parma coi loro Stati fiano Membra di quel Corpo, e che ritengano 
l’ifiefia Natura; ed afpettaodo , che fe ii fàccia vedere qualche legittima dis- 
metnbtazione , che le abbia fiaccate per Tempre da detto Feudo , e dall* Alto 
Dominio dell’ Impero Romano-Germanico. Sicché quello primo metodo, 
il quale per altro veggo feguìtato da chiunque ha Icritto finora fu quelle 
materie, non è Tenia grandiilime Difficoltà nel Fatto, e nella Ragione, nè 
Tenia longhilfimi pellegrinaggi non neceflarj, e ne meno forfè utili per la 
Decifrane della Caufa , fe non per chi trovaffe fuo miglior conto peicare 
nel torbido, e colla forza fuperiore fpogliare il più Debole di fatto, e 
pofcia negare la giuflizia de* titoli, che li portaffero per ricuperare le cofe 
perdute, dicendo, che non Tono abbafianza giufiificati nei Fatto, e nella 
Ragione << 

AH* incontro mi fi para avanti il fecondo metodo da indagare la Verità , e la 
Giufiiz:3 con quella fchiettexza , e nudirà , che richiede il Diritto della Na- 
tura, e delle Genti, libero da contenzioni, e da cavillazioni.profelTate comu- 
nemente da chi piatifee Caule private nel Foro, e fi vede dalla ragion lontano; 
ma rigettate ,cd abbommaee da chiunque al vero lume della Crilliana Ragion 
di Stato, e della Giultizia naturale, e delle Gemi, difeute quei dubbj, che deb- 

. bono affopirfi , non per Sentenza di qualunque Giudice , ma con Trattari , e 
pacificazioni ftipolate fra’ Sovrani. Confate quell’ altro metodo nell* incomin- 
ciare dallo fiato attuale delle cofe, e nel rimontare con ordine retrogradi ali’ 
indietro , fin a che fiafi accertato un poffeffb vero , pacifico , e continua© pet 
longhiflima ferie d’ anni, oltre alla rimembranza dei Viventi, dei Padri, e 
degli Avoli, ed olire ai limiti di più Secoli, e fino ad incontrarti nelle Guerre 
in tra prete per ricuperare tali Stati dagli Invafori, e ciò mediami più Confe- 
derazioni feguite tra gli Autori delPaffelTore prefentaneo.erifpertivamente di 
quei Principi, che hanno convenuto , e contribuito colla comunanza delle loro 
forze a rimettere il poffeflò nelle mani di quel ,che l’hanno trasmeilb con quie- 
te, e pace in chi ora li gode. 

Quella fotta d’elàme piace a me di fare nella prefente Diffierrazione , fperando 
col Divino ajuto,chc chiunque leggerà, toccherà con mano, che le Città di 
Piacenza, e Parma, coi loro Stati, e Territori, appartengono alla Santa 
Apolitica Romana Sede per la Sovranità, ed Alto Dominio indipendente- 
mente dal Sagro Impero Romano-Germanico . 

f modi d’ acquiftare uno Staro sì in quanto all* Utile, come in quanto al Di- 
retto, Sovrano, ed alto Dominio, che prima fotte d* altro Principe, fono 
comunemente riputati più degli altri faldiffimi, giuftiffimi , ed inappuntabili 

appretto 
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Appretto tutte le Genti, il Diritto, o Jus Belli; la legittima Preferitone , e 
l’Occupazione femplice.e fenza Titolo, cui j’unifcano la Derelizione del ve* 
ro, ed antico Sovrano; ed ilConfenfo efprctto dei Popoli foggerti,od anche 
{blamente tacito, che di fatto abbiano avuto, e riputato l’Occupatore per 
vero, legittimo, e Indipendente Sovrano. (7.) 

La ragione effenziale.chc giuftifica le accennate maniere d'acquiftare gli Stati, 
è una fola nella radice, che rifulta dal primo, ed inficine ultimo fine della 
Società Umana, cioè a dire, il Bene univerfale della Pace, della quiete, e del* 
la ièlicità del Genere Umano. 

Tutte le fuddette maniere concorrono feparatamenre , ed unitamente nel cafo 
noftro, a flabliire l’Alto Dominio delle Città di Piacenza, e Parma, e fuoi 
Territori , nella Santa Romana Sede con indipendenza totale del Sagro Ro* 
mano-Germanìco Impero. 

Ella è cofa altrettanto certa, quanto notoria all* Univerfo, che la Serenittima 
Cafa Farnefc di prefente poffede le due Città rinomate in qualità di Feudo 
della Santa Sede . Ed è bene una confidenza troppo grande quella del pre- 
tefo Simon Mufeo, Autore mafeherato fotto nome fittizio, nel fuo Libro 
ftampato l’anno 1709. col titolo ardito - De Juribui in Parma , & Placen- 
lice Ducatus à Pontifici male pratenfii , vel 11 far patii - il quale nel cap. x. 
fol. 15. falfamente afferifee, che l’ Augultiffimo Imperador Giufeppe vietatte 
al Sereniffimo Sig. Duca Francefco di riconofcere l’Alto Dominio del Sommo 
Pontefice. (8.) Riconobbe l’A. S. l’Alto Dominio della Santa Sede, e la 
Sovrana Autorità del Romano Pontefice fopra i due Ducati di Piacenza , c 
Parma fin dall' anno 1695. H di 19. Maggio per Atto pubblico ricevuto dal 
Notajo Apoftolico, e Cerimoniere di S. S., Pietro Santo Fanti, quando fuc* 
cedette al Sereniffimo Sig. Duca Ranuccio II. fuo Anteceflòrc, c Padre, in* 
viando al Pontefice Innocenzo XII., allora Regnante, folenne Ambafcerta 
in perfona del fu Conte Gafparo Scotti , che in nome dell’ A. S. , e come 
nuovo Vaffallo, prcftò il dovuto Giuramento di Fedeltà; ed indi arerebbe 
rinovata, e fu pronto a rinovare, nell’anno 1700., altra fimilc Ambafcerla, 
ed uniformi ricognizioni verfo il di lui Succeflòre Clemente XI. felicemente 
in oggi Regnante, fe non fotte benignamente condifcefa la Santità Sua ad 
avere il tutto per ricevuto. Non furono quelli atti clandeftini, nè furtivi, 
ma foienni, e pubblici, in faccia dell’ Alma Città di Roma, a villa degli 
Ambafciadori delle Corone d’Europa, Refidenti appreflo la Corte Pontificia, 
c fpeciaimcnte a villa dell’ Ambafciadore del fu Gloriofiffimo Impcradot 

Leopoldo , 


( 7 ) Grot. de Jur. Bell. & Pac.lib. t. cap. 21 . §■ 13. - Multa cairn, ut bello qua* 
fila, ita bello amijfa funi ; alia paflionibui , alia Derelilìione in aliarutn 
Gentium , & Regum fura ttamierunt - Puttend. de Jur. Natur. & Gent. 
lib-7.cap.7. ubi §■ ult. reprobat Hornium deCivit. lib.2. cap. 9. 5 - 2. fentien* 
tem,jure belli attento , folam Vi&oriam fufficere ad trnnjferendum Imperium 
fummum in Vièlorem, ftatuena requiri etiam confenfum, liberum, an eoa* 
élum,& extortum, parum refert, ipforum fubjtèlorum. Suarcz loc. cit. 
cap. 5. n. 7. dove parlando degli Stati , che altre volte furono del Romano 
Impero, foggiugne - Plutei (Reges) cenfentur legitimc exemptì jure pra- 
fcriptionii , accedente fimùl Populorum Confenfu > jure belli &c. & n. 1». 
fpecifica la Spagna, la Francia, l’Inghilterra. 

(Ì J Tum quod Jnvihiffimui Cafar, qui gloriofijfimì Jura Imperli vindicat , 
fupremoque per Regnum Italia, & Imperium Romanum, Dominio potitur, 
Sermo Duci Parmenfi , ne impofiernm Pontificii Dommium agnofeeret , fe* 
vere inter fiixerit . 



8 

Leopoldo, vifitato in quella occafione dal (addetto Conte Scotti, che da 
detto Cefareo Rapprcfentante ricevette trattamento proprio d’Ambafciadore 
di Principe non (oggetto all’Impero; tralafciando di riferire con diftinzione 
Pappiamo pubblico, e gli onori, che effo Conte Scotti ricevette pure dall’ 
Univerfale di Roma nel di lui ingrefìo , e nell’ atto d’andare a prelcntarfi 
a i Piedi dell’ accennato Pontefice, per fare la rinomata ricognizione, e giu- 
ramento di Fedeltà . 

Oltre di ciò; Dal principio del fuo Gloriofo Governo infino r.l giorno d’oggi 
l’ ifteffo Sereniamo Sig. Duca Franodco I. pagò in cadaun’ anno, c nella 
Feda dell’ Apoflolo San Pietro, il Cenfo dovuto alla Santa Sede per l’Inve- 
tìitura di dette Città, e Ducati, e quello ancora non clandcdinamente , nè 
furtivamente, ma con Solennità, in faccia del Pubblico di Roma, e degli 
Ambafciadori fuddetti di tutte le Corone, e fpecialmente degli Auguftifliroi 
Cefari Leopoldo, Giufeppe, e Carlo VI.» nc alcuno diffe mai parola, nè 
fece pur minimo moto di contraddire, o di disapprovare Amili atti, come 
pregiudiciali alla pretefa Sovranità dell’ Impero Romano-Germanico , e de’ 
fuoi Augufii Monarchi , 

Anzi che tanto è lontano dal vero ciò, che ardifee d’avanzare Simon Mufeo 
circa il divieto riferito, che piùtofio tutto il contrario s’infcrifcc dal vederli-, 
che oltre alle preallegate procedure fi mantenne, e fu oflervata fin’all’ ultimo 
rcfpiro dell' Auguttilfimo Giufeppe, e if mantiene da che regna l’Invittifli- 
mo Carlo VI., la Neutralità, che dalla Gloriofilfima Memoria di Leopoldo fu 
accordata all’ A S. per rutto il tempo, ch'averebbono a durare le Guerre, 
eccitate, a grande fventura dell’ Europa r fopra laSuccdfione della Monarchia 
di Spagna per la morte del Rè Cartoli, lenza Prole; Sopra di che io riflet- 
to, che quella Neutralità ripugnarebbe alla pretefa Sovranità dell' Impero 
Romano-Germanico ne i Ducati di Piacenza, e Parma, fe di verità fodero 
Feudo dell’ Impero, e fe i Serenilfimi Duchi di Parma fodero del mede-fimo 
Feudatari , poiché non averebbono dovuto efferc Neutrali , nè averebbe do- 
vuta accordafi loro la Neutralità rifpetto a una Guerra, che fi faceva a nome 
dell’Impero per ricuperare all’Impero medefimo gli Stati, eh’ erano Feudo 
Imperiale, qual* era, ed è fuor d'ogni controvetfia quello di Milano. Sono 
tenuti i Feudatari contribuire a Guerre fintili per la ragion comune delle Leg- 
gi Feudali, ed in vigore del Giuramento di Fedeltà, ed anche per leCoftitu- 
zioni, ed altri Provvedimenti dell’Impero, (9.) e nella Guerra di poc’anzi 
per gli Stati d’Italia tanto fece il Sereniflimo Sig. Duca di Modona Vaflallo 
Imperiale , a collo ancora di grandmimi travagli , ed a rifehio di reilare fpo- 
gliato per ièmpre degli Stati . 

S’aggiugne.che potendo il Sovrano mettere Preftdio nelle Piazze de’ fuoi Feu- 
datari, quando quelle fiano di conseguenza per la coofervazione , ( to)operla 
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(9.) DeUlib.Feud.tit.de nov. form. fidel. ibi -Et fi f ci vero te velie juflè ali- 
quem offendere , inde getter aliter ,vel fpecialiter fuero requijìtui , meum libi , 
Jicut poterò , prtejlabo auxilium. - Beiold. diflert. de Orig Fcud. fol.zo. ibi — 
Qu'tppe Vaffaìlorum mt/nui ad bellorum neceffitatem inventum- & fol. zi. - 
Cum ad Vires Imperiì augendas , & confirmandas firmijfima illa inter Do- 
tninum, & V affollavi conjunttio fuerit introduci a . 

( io* ) Hoc etiam ( lus munitioncs exrrucndi, & Prxfidiis firmandi Arces iam 
cxtru&as ) extendunt ad Cafirum Vaffalli, ìtaut Dominili Feudi etiam V af- 
fatto invito illud occupare, Fortalitiis cingere, & Pnefidio munire pojjìt . - 
Vitriar. Inftit.Jur. pub. RomanoGcrm. Jib. 3. tic. 19- §■ 71. Indi profiegue, c 
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ricupera degli altri fuoi Stati, qual farebbe fiata la Città di Piacenza rifpctto 
al Ducato di Milano; credette bensì l’ Auguftiflìmo Leopoldo, ch’il Prelidio 
Cefareo nella Città di Piacenza farebbe fiato d’infinito rilievo, e giovamento 
alle intensioni dell’ Impero: ma non credette già di potercelo introdurre di fua 
Sovrana Autorità: Ricorrendo più tofto alle richiefte,ed alle infinuazioni fatte 
pattare al Sereniflìmo Sig.Duca Francefco, perchè v’acconfentitfe; il quale, 
effendo Principe Indipendente dall’ Impero, ed avendo prefo il partito falu- 
tcvoliflimo.ed utiliffimo della Neutralità, ricusò di concorrere nelle foddisfa* 
zioni di quel Vcncratiflimo Principe, col quale avea per altro Vincoli di si 
profiima, e gloriola attinenza. 

Per l’oppofto; Perchè Piacenza, e Parma erano Feudo della Santa Sede, e co* 
me tali erano diconfenfo delle Corone gucrreggianti attualmente riconofciute , 
ufando il Pontefice Clemente XI. in quell’ iftefla congiuntura della fua Sovra* 
na Autorità , e Diritto , e per fuoi Fini prudentifiimi , e giuftitfimi dettati dal- 
la Ragion di Stato, puote introdurvi, e realmente v’ introduce Milizie Pon* 
tificie, dipendiate, e mantenute al foldo della Santa Sede; nè puote il Se- 
renili; mo Sig. Duca Francefco I. opporvifi , e nè meno forti nel Pubblico ve- 
runa Protcfta dell’Imperadore, o dell'Impero contro quella Determinazione 
del Sovrano Pontefice, quafi che veniffero con Amili procedure a pregiudi- 
carfi le ragioni, e i Diritti dell’Impero medefimo,al quale non era fiato per- 
meilo d’introdurre in'quella Città ì fuoi Prefidj. 

Darà grande rifalto, e lòrza alla rifleffìone pur ora detta l'efempio recente di 
Mantova, Feudo certillimo dell’Impero; nella quale avendo quel Duca rice- 
vuto Prefidio Francefe, funne per tal caufa dichiarato Reo di Contravcnzio- 
ne al Debito di Feudatario contro il fuo Signore, e per Sentenza funne al- 
tresì dichiarato decaduto da ogni ragione, ed aperto, e devoluto il Feudo 
all'Impero, il quale prefone il Poffeflò , tuttavia lo ritiene a titolo di tale de- 
voluzione . Se Piacenza , c Parma follerò fiate Feudo di natura uniforme , co- 
me lì vuole ora pretendere, non averebbe trafeurato Leopoldo, zelantilfimo 
mantenitore dei Diritti dell’Impero, di procedere alla dichiarazione di Fel- 
lonia contro il Sereniflìmo Sig. Duca Francefco I. per avere alPiftcffo modo 
riculato di ricevere il Prefidio del fuo Sovrano.e per avere vicendevolmente 
ricevuto Prefidio d’ altro Principe , ciò che non fece , perchè appunto quell* 
Anima Grande non feppe trovarci fondamento di Giuftizia, che appreffo di. 
lui prevalfe in ogni tempo a qualunque altro InterelTe, anche di Stato. 

Egli è vero, che quelli Stati han dovuto foccombere alla fatale neceflìrà di Quar- 
tieri, e di Contribuzioni, dopo l’anno 1706., e dovettero foggiacervi anche 
prima dall’anno 1691. fin’ all’anno 1697., nel quale colla Pace di Reswilc fi 
diede la quiete all’ Europa. Ma fe parliamo de i recenti Quartieri, e Con- 
tribuzioni, fon ben note all’Europa le contrarie protcftc,e dichiarazioni del 
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ne dà la ragione - Vajfalht enim Jur amento obligatur , Vìtam Domìni , ment- 
irà , mentem, & ejus reti um honorem cuftodire ; Ergo etiam tempore ne- 
cc/Jitatis cum Caftri munitione adjuvare obìigabìtur ,- e dà per mallevadori 
Hering.de Jur. Burg.n.683 Fritfch.de Jur. Fortalit. cap. 4.0. 57-,e’l Pfelfinger. 
che iiluftrò il Vitriario lit. A. v’aggiugnc l’ifiefib Fritfch. toto t radia tu de 
Jur. Prsefid. In fpecie cap. 2. n. 25. & 26. ubi quod - Si necejjitas publica 
foftuìet , ac ratio belli urgeat , Prafidium Civitati Privilegiatte , forte in 
fimbui fitte ad arcendam vim hoftUem imponi pofjìt - & cap. }• per tot. , 
dove fofticr.e contro il Grozio, ed altri, che non può metterli Prelìdio nel 
Fortalizio di Principe vicino, ma che ftà in Pace, benché l’altro fia quali a 
rifehio di perderli; & de Excub. Myler de Stat.Imper. cap. 78. 



IO 

Pontefice Regnante nella Bolla dei 17. Luglio 1707., non rilevando punto, 
dove fi tratta di Capere quello, che di Giultizia può farli, ciò che di fatto 
s'efeguifca; e rifpetto a i Quartieri, ed alle Contribuzioni di detti anni 1691. 
fin’ al 1697., benché fe ne fia fatta, per cosi dire, gran feda di là dall' Alpi 
Culla fiducia ingiuftamente conceputa, che da ciò riforgeflc in quelli Stati la 
Podeftà, e Diritto Imperiale fin’ allora obliterata, ( M.)fi moftra contuttociò, 
che quegli atti, in cambio di rinvigorire il pretefo Diritto Imperiale Copra 
Piacenza, e Parma, lo atterrano piuttollo, e ci danno un nuovo fortìifimo 
argomento di Giullificazione della totale loro indipendenza ■ Vegga!) , e con 
Indifferenza d'animo, e di genio fi ponderi da chi Iegge.il Diploma fpedito 
in quella occafione dalla Gloriofa Memoria dell’ Imperador Leopoldo, che 
qui fi vuol regiftrare. — Sacra C*farea Majeftai Dominai nofter Clemen * 
tifimus benigni intellexit, quod Serenìffimi Parma- , & Piacenti a Dacie 
Allegai us D- Pbilippus Maria Scotti de Vigoleno , de compenfandii Contri* 
iut ionibui à diSlo Sereniamo Duce Copia C*fareii in Italia (uh mini jlraiis , 
cum in diverfii Script uris , tum vivo edam fcrmone propofnit , eidemque 
refponderi jujfit , non Intere Serenijfimum Ducem , quahter Sacra C afarea 
Majeftai , poftquam Galli* Rei c Itali * fines boftihter invafìt , armaque jua 
in eandem alterivi proferre conatut fuit , nulliut lucri fpe, fed fola Itali * 
hbertatem vindicandi, imminentemque lune temporii fervitutem acer tendi 
ftudio, Copiai fuai C/ejareas illue miferit • Et cum Sacra C*farca Majefìat 
fa in re pr*jiuerit , quod non folùm Imperiale munut fuum , fed etiam to* 
fiat Itali * , & cujuicumque in e a exifientn Status , aut Principi! fecuritat , 
& defenfio exigebat , ncque tamen ab ea , qu* alibi locorum fibi prò f alate 
Cbrìftianitatis gerenda funt bella, id fola efficere , fuiique Jumptibui ime* 
gram belli molem fufiinere pojfet , aut deber et , Sereniffimum Parm * Ducem 
prò fui prudentia, baud *grè judicat urani cenfet , repetenda, aut compen* 
fanda non effe, qu* Sacra C*farea Majeftai , tam ex belli , & public * ne- 
ceffttatis, quàm Defenfionis naturali 1 rat ione, & ex Client el* vincalo ab 
Itali* Statibui pofeere exalìa fuit . INTERE A TAMEN SERENIS * 
SIMUS DUX PRO CERTO TENERE POTER IT , QUOD SA- 
CRA CESAREA MAJESTAS SICUTI EJUSDEM PkOMPTI- 
TUDINEM, OCCASIONE DICTI BELLI REPETITIS VICI* 
PUS MAGNA' SUA' LAUDE EX MBIT AM , LIBERALEQfJE 
SUBSIDIUM NON EX MERO VASS ALL AGII DEBIT O ( NAM 
PAUCA TANTU'M SERENISSIMI^ DUX A' SACRA' CE- 
SAREA' MAJESTATE, ET SACRO ROMANO IMPERIO 
EEUDA RECOGNQSCIT) SED PRO SPECTATO SUO ERGA 
SACRAM CJESAREAM MAJESTATEM OBSERVANTIdE STU- 
DIO COLLATU M perpetui» confervabit memoria, ita nullam occafionem 
pr*termittet , qua Jincerum fuum erga Serenifjìmum Ducem affé cium , & 
propenfam Voluntatem juxta fua Decreta C*farea, Ù quidem die undeci- 
ma Novembri s anno millefimo f excent e fimo nonagefimo primo, quinta Fe- 
bruarii anno millefimo f excent efimo nonagefimo tertio, <3 trigefima Maji 
anno millefimo fexcent efimo nonagefimo quarto , qu* bìc loci in omnibus , & 
per omnia revetuntur , & denuo prò injertii babeantur, reipfà porrò teftari 
queat omnino confifa, eundem nunc quoque in pcndendii iii, qu* Copili 
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( li.) Pfeffinger. ad Vitriar. cit. trafl. Jib.i. tit. 5. §. 1. lit. A, Exempli loco bue 
allegand * ingente 1 argenti fumm* , quas Contributìonum vocabolo, C*jar 
ab anno 169 z. - non bonorarii, fed debiti, titulo, magno Imperi i Jurii , diu 
in terrii illi< (Italite Statibus) quafi neghili, incremento exegit . 



Cafareis , ób difceffum ex Italia bylernorum loco affettata funi, haud difi* 
ciiem porrò fu turar» , qu'tn potiùi refiduam pertionem fuam brevi numerata* 
rum effe ; nibìl enim gravivi , aut ingratius e (Jet Sacra Cafarea Majeftati , 
quàm fi, oh tarditatem folut tonti ,eorum interventìonem adbibere ne c effe fio, 
ret, qui dilli armifiitii executionem in f e fufeeperunt : de quo, ut dilìut 
D- Ablegatm ad Sereniffimum Duccm decent cr referat , idque negotìi,fuà 
etiam ex parte , promoveat , Sacra Cafarea Majefiat benigne cupi t, e un* 
demque de Gratin Jua Cafarea fecurum reddit . 

Signatura Vienna ,1'ub Sigillo Sacra: Csefare® Majeftatu Secreto, die 27. JuL. 
anno 1697. 

Veggafi inoltre nel Trattato del Sacerdozio, e dcIPImpero, dato alla luce da 
Monfignor Marco Battaglini.e lì troverà all* anno 1697. §. 9. che parla di det- 
te Contribuzioni , e del riferito Diploma Cefareo colle precifc parole - In 
Germania pendeva un Appendice dello fcritto Quartiere goduto, 0 efiorto 
colla forza ne’ decorfi Verni entro le Terre deTDuca di Parma, il quale 
tenendofene lìbero , come Feudatario della S.Cbiefa ,fped) a Vienna il Coni e 
(dee dire il Marchefe ) Filippo Maria Scotti di Vigolino, per f applicar Ce - 
fare a farlo rilevare da' danni fofienuti per detta cagione irragionevolmente • 
Afcoltato benignamente ,fu maturata ne' Squittinii del Confido la fua Iftan* 
Za, dandofegli una rifpofta, ebe fe ben per ej]o non fu propizia per buon' 
eftto della fua Allegazione , fu però ottima per riconofcimento arila Giu* 
ftizia, e de' Diritti del fuo Signore, e della S. Sede , perche fotta il giorno 
ventefimo feti imo di Luglio dal Conte Bafiiano Umbatdo di itciler Minifira 
Cefareo ebbe un foglio, che fi conferva nell’ Archivio Ducale (de. e feguita 
a rapportarne compendiofamente il contenuto. 

Avea quel gran Monarca preftato cosi bene, come ogn’ altro di lui Anteceffore , 
nella promozione al SagroImpero.il giuramento di confervare intatti i Di- 
ritti Imperiali; e per la rettitudine dell' illibatiffima di lui Cofcienza dovette 
efl’erne fin'aH’ ultimo fpirito ben memore, ed inviolabile mantenitore. Avea 
egli già regnato predo a quarantanni, quando comandò, che foffc fpedito 
quello Diploma ■ Il maneggio degli affari dell 'Impero, a i quali con fomma 
accuratezza avea adìllito,non ammetteva ignoranza circa la dipendenza de- 
gli Srati, che veramente dipendevano nell’ Italia dal Sagro Impero, e fpe- 
cialmente rifpetto al Ducato di Milano, di cui oggidì vorrebbeli foftenere, 
che fodero membra le Città di Piacenza, e Parma. Con tutto quello Leopol- 
do nel riferito Diploma reftrigne rutto il Diritto Imperiale a pochi (Timi Feu- 
di tenuti fin d’ allora dal SereniffimoSig. Duca Francelco , ad efclufione delle 
Città di Piacenza, e Parma, e fuoi Territori. A riguardo dunque di detti 
pochi Feudi, e non già per alcuna ragione, eh’ avelie l’Impero fopra le 
Città, c Territori di Piacenza, e Parma, furono allora pagate le Contribu- 
zioni a Leopoldo, cd all’ Impero, ed a riguardo folamente de i medefimi 
dovrebbono riferirli le ultime Contribuzioni, rifeoffe con forza fuperiorc, e 
con eccello , quando fi volefiero recare in comprova del pretefo Diritto Ce- 
fareo: Altrimente a niente fervìrebbono nel Foro della Ragione, e del Di- 
ritto delle Genti, c molto meno nel Foro della Cofcienza, quegli atti di 
mera forza, non mai ammeffi, nè approvati dal Sig. Duca Francefco, nè 
da! Pontefice Clemente XI. 

Fermianci di grazia ancora per un momento fopra il Diploma poc’anzi regi- 
flrato. Con feda l’Auguftiffimo Leopoldo, che il Sig. Duca di Parma tiene 
pochi Feudi Imperiali, vale a dire, confeflà, che alla riferra di pochi Feudi 
Imperiali, tutto il rimanente dt’fuoi Stati non è foggetto all’Impero. Eper- 
chè taluno direbbe forfè con acutezza d’ingegno, che fotto nome di pochi 
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Feudi Imperiali rodono venire tutti gli Stati del Sereni (limo Sig. Duca Fran- 
ccfco, i quali rispetto al Sagro Impero altro appunto non fono, che pochi 
Feudi Imperiali : Rifponderemmo , che il Fatto convince tutto l’oppofto, e 
mirabilmente conferma il mio affunto- Dovea il Sig. Duca Francelco , luccc- 
duto al Sereniamo Sig. Duca Ranuccio lui Padre, pigliare dalla Cefarea Im- 
periai Maeftà l’Inveditura de i Feudi, che riconofceva dall* impero. Dun- 
que fe Piacenza, e Parma coi loro Territori fodero (late, come pretendcfi, 
Feudi Imperiali , averebbe dovuto l’A.S. nel termine prefido dalle Leggi de'. 
Feudi, e dalle Coflituzioni dell’Impero, predare il giuramento di Fedeltà in 
atto di ricevere l’Inveftitura di Piacenza, e Parma. E pure egli c ben vero, 
che fu predato il dovuto Giuramento di Fedeltà, e prefa l'Inveftitura d’ al- 
cuni Feudi, mediante un Procuratore fpeciale codituito dall' A- S., ma egli è 
altrettanto vero, che rifpetto alle Città, e Territori di Piacenza, e Parma 
ciò non fi fece, e nè meno fu pretefo dall’Augudidimo Impcrador Leopoldo; 
Argomento convinccntidimo fenza fallo, che l'A.S. in riguardo di dettcCit- 
tà fu confidcrata con tute’ altro rideifo, che di Feudatario del Sagro Roma- 
no Impero. 

Perseverò l’ InvittilTimo Leopoldo con fentimenti di si Eroica rettitudine anche 
dopo gl’ incendi di Guerra, che s" accefero nell'Italia, morto il Rè Carlo II. , 
mentre introdotteli ne i Stati di Piacenza, e Parma le Truppe Imperiali con 
quei danneggiamenti , che fono infeparabili da rati circodanze , giudicò il 
Sereniamo Sig. Duca Francefco dovere fpedire alla Corte di Vienna il Conte 
Ferrante Anguiffola fuo Rapprefentante a chiedere riparo de i danni , che 
foffrivano i di lui Sudditi; concorrendo la Maetìà Sua benignamente a con- 
feflarc di bel nuovo, che non doveano quedi Sudditi della Sereniffima Cala 
Parnefe foggiacere a i fuddetti difpendj , con efibire anzi di reintegrare i dan- 
ni , allorché ccffaro il turbine di Guerra poteffe venirfi a farne la giuda li- 
quidazione. Ecco le parole del Diploma Cefareo,che fu confegnato a detto' 
Conte Ferrante, e fpedito fotto il d) 16. Giugno 170?. — Sa,. è Sacra Ca- 
farea Majeftatis benignitatem — qua eadem Serenijjimam F arnrfiorum Pro • 
fapiam femper amphxata fuit , finiflra Sua Sereni! atte , ejuuiem Subdìto- 
rum forti variis , ac ìmprobi/ belli cafibus , qui nocca tei juxta, ac innocente s 
afjiigunt input anda . Verùm enim vero band fua dfjuturam Clementia, 
Jt boftilis vis , quii Parmenfis jam totus inundatus tenetur Ager , cejfaverit , 
aut pac adora etiam inter Arma redierint tempora, vel eon.m interval- 
la, ut, gUEMADMODUM JAM DEMANDATUM EXTJTIT, 
OMNIUM DAMNORUM AUTHENTICE' DEMONSTRANDO- 
RUM RITE' TENEATUR RATIO, NEC NON - EgUITATI 
CONSONA TRIBÙ ATUR SATISFACTJO. 

So, che un Profeffore del Jus Pubblico Romano-Germanico rileverebbe qui fu- 
bito la difficoltà per (uo parere infurtnontabile , dicendo , che Leopoldo 
non puote, nè qualunque altro Imperadore può alienare uno Stato dell’Im- 
pero per qualunque atto, che faccia. Per confcgucnza vanamente preten- 
derli, che leConfeflioni di Leopoldo , compreiè ne i Diplomi riferiti, giullifi- 
chino l’indipendenza delle Città controverfc dall' Impero. 

Verrà in acconcio d'efaminare quedo rilievo nella prefente Di detrazione, quan- 
do più abballo tratteremo delie Confederazioni di Maflimiliano I. d’Aullria , 
e di Carlo V. con i Sommi Pontefici Giulio II. e Leon X. Frattanto rlf pondo 
brevemente , eh’ io non pretendo, che le Confeflioni di Leopoldo produchino 
qualche dismembrazione dei Dominj.che fono in quiflione, dall’ Impero, e 
per dirla con cfprcflione, ch'uferebbe un Legale, non pretendo fervirmi di 
dette Confèffioni al fine, ed all' effetto d’indurre obbligazione nel Confitente . 
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Ma deduco, e mi valgo di dette Confellioni al fine, ed all' effetto di provare, 
che detti Dominj fiano (lati riconofciuti da Leopoldo, come indipendenti 
dall'Alto Dominio dell’ Impero; potendo beniffimo un’atto, che non è va- 
levole ad operare il primo effetto , edere valevole ad operare il fecondo, ben- 
ché procedente da Perfona , che non abbia la podefti d’alienare, e d'obbligare 
quello, di cui fi tratti. Ognuno può, e deve effere capace di riconofcere la 
buona Fede, e la Sagrolanta Verità, maffime quando la Controverfia fi tratti 
nel Foro, e tra Pcrlonc, dove può aver luogo fidamente il Jus Naturale, e 
delle Genti. 

Pa diamo più oltre; Il Se re ni (fimo Sig. Duca Ranuccio II. fuccedette al Sere- 
niamo Sig. Duca Odoardo lui Padre nel 1647., e governò felicemente gli 
Stati fin' all’ anno 1694., toltene le Invcftiture de i pochi Feudi Imperiali 
fovraccennati , per i quali averi pur anche predato all' Augudifiimo Impera- 
dorè, ed all’Impero il Giuramento di Fedeltà neU’ingreffo del fuo Governo. 
Modrifi un poco da Simon Mufeo, c da chiunque s’argomenta potere dimo- 
Arare la dipendenza delle nodre Città, e Stati dall’ Impero, che il Sig. Duca 
Ranuccio prendeffe l'Inveditura.c predadc Giuramento di Fedeltà, ovvoro, 
che durando rutto quel fuo longo Governo, faceffe vcrun' altr’ atto proprio 
di Feudatario Imperiale per le Città medefime. Nel corfo di tant’anni trattò 
la fua Serenidima Perfona da Feudatario del Sommo Pontefice , il di cui Alto 
Dominio riconobbe in ogni tempo, ed anche in quel tempo medefimo, che 
per la contingenza di troppo fetali avvenimenti, e clrcodanze, venne a rot- 
tura con il Pontefice Innocenzo X. , nel qual tempo averebbe dovuto implo- 
rare l’ajuto dell’ Augufiiflìmo Imperadore, e dell’Impero, fe aveffe in alcun 
modo creduto, 0 fe i di lui Cordiglieri averterò in alcun modo faputo, che 
l’Alto Dominio di Piacenza, e Parma foffe appartenuto all’ Impero defso, 
martime che la qualità delle difeordie , che avea col Sommo Pontefice , fu- 
rono di tal i'orta, che Innocenzo di fatto minacciò di dichiarare, che, detto 
Sig. Duca Ranuccio, fofse incorfo nella caducità di tutti i di lui Stati, che 
riconofceva in Feudo dalla Santa Sede. Egli, durando tutti quei torbidi, non 
ricusò il pagamento del Cenfo dovuto, per l'Inveffitura di queffi Ducati, e 
pagolio tutti gli anni del fuo Governo colla folennirà, e pubblicità, che 
ho marcata, voglio dire, a villa degli Ambafciadori Cefarel, che mai zitti- 
rono in contrario, e pagello in efecuzione.ed a tenore dell' obbligo, eh ’avea 
prefo il di 9. Fcbbrajo 1648. predando il Giuramento di Fedeltà alr accennato 
Pontefice Innocenzo X. , del quale fegulnne Arto pubblico ricevuto da Frati, 
cefco Maria Febo, e Domenico Belli Noraj Apodolici. e Cerimonieri del 
Papa, intervenendo a nome del Duca il Sig. Don Appio Conti Duca di Poli 
fuo Ambafciadore, e Proccuratorc fpeciale. Egli ebbe da inviare fuoiMiniftri 
all’ Imperiai Corte di Vienna nelle tante, e tante occafioni, che vennero, ne i 
detti anni quarantalette, i quali furono ricevuti, ma non già in qualità di 
Minidri di Principe Feudatario, e Suddito dell’ Impero, anzi di Principe 
(Laniero; e con quelli, ed altri atti, che non accade raccontare, andò conti- 
nuando quel pofsefso.che avea incominciato il Sig. Duca Pierluigi, e ch'era 
continuato negli altri Serenifliml Antecefsorl, compiendo per la fua parte 
la preferizione , che intanto correa in favore della Santa Sede, e del di lei 
Alto Dominio , della quale ora va parlando ■ 

Potrei sbrigarmi accennando con due fole parole il Governo, e poffeffo del Se- 
reniamo Sig- Duca Odoardo, incominciato nell’ anno rézz. , e continuato 
fin nell’anno 16*7., nella di cui Perfona erano accaduti, predo a poco, tutti 

Q uegli atti di ricognizione della Santa Sede, e dell'Alto Dominio della me- 
efima nelle Città lòpraddette , ed in particolare avea codituito fuo Proccu- 
ratorc 
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latore ilSig. Principe D. Appio Conti a predare in di lui nome,; nelle mani 
del Pontefice Gregorio XV. il Giuramento di Fedeltà, per Illrumcnto rogato 
dal Notajo Alcffandro Magni , come fu realmente predato il dì 5. Giugno 
ièri. per atto ricevuto dai Notajo Apoftolico, c Cerimoniere Pontificio 
Paolo Alaleona ; come altresì erano accaduti , preffo a poco, tutti i medefimi' 
atti a riguardo degli Augufiiffimi Imperadori Ferdinando IL, c Ferdinando 
III., che a fuo torno praticò il Sig. Duca Ranuccio li. verfo l'accennato 
Imperadore Ferdinando III., e verl’o l’Inclito Leopoldo. Ma v'è di più una 
rilevantiffima circoftanza, che dà pefo infinito al mio allumo. Io non fo, 
nè fia necrifiario ridire per quai motivi il Serenilfimo Sig. Duca Odonrdo fa- ' 
cede Lega col Rè Lodovico XIII- di Francia contro il Rè Filippo IV. dj 
Spagna Feudatario del Sagro Impero, per il Ducato di Milano. Furono in- 
trodotte negli Stati di Piacenza, e Parma Milizie Franccfi. II Sig. Duca 
Odoardo armò i fuoi Sudditi, ed unendo le proprie forze con quelle degli 
ftranieri , ruppe con il Rè Filippo, ed entrò con lui in guerra aperta. Proc- 
curarono diverfe Potenze di prevenire quelle rotture, benché indarno. Gli 
{ledi Spagnuoli temendo forfè , che quell' incendio 11 dilatarti- più di quello, 
che portava la Guerra, con un Principe di Stati per altro inferiori di longa 
mano alla vafiità della Monarchia Spagnuola, fecero turte le pollìbili dili- 
genze per divertirne lofeoppio. Unirono le loro indufirie con quelle dell’ 
Imperador Ferdinando III. Padrone Sovrano dello Stato di Milano , cui per 
ragion Feudale toccava d’entrare a parte della dircfa del Feudo, e del Feu- 
datario, e congiuntamente interpellarono per mezzo de r loro Ambafciadori , 
e con gagliardiffimj uffizi ribaldarono l’animo del Sommo Pontefice Urba- 
no Vili. in qualità di Signore Sovrano del Duca Odoardo, acciocché coll' 
autorità, che teneva fopra di lui come Feudatario della Santa Sede, met- 
teffe freno al di lui fpirito bellicofo , coftrignéndoio a deporre le arme , ed 
a rinonziare alla Confederazione di Principe ftraniero: Non mancando ma- 
niere dì dedurre, e di far valere le fue ragioni, men’ azardofe, per il di lui 
privato intereflc, e men pericolofe, per la quiete comune dell’ Italia. Par- 
vero al Pontefice troppo ragionevoli le iftanze de i due Monarchi : Onde' 
concorrendo pienamente ne i loro fentimcnti , fpedì Brevi replicati , ed effi- 
caciffimi al Duca Odoardo, cfortandolo ad abbracciare configlj di Pace, c 
di quiete, ed alle efortazioni congiunfc l'autorità del Comando, refiftendo 
alle prime, ed al fecondo, l'animo già impegnato d'erto Duca. Quindi il 
Pontefice procedendo più oltre con atti da Sovrano Signore , pubblicò con- 
tro del Duca , come Feudatario Contumace , rigorofo Monitorio • nel quale 
inferi di parola in parola i due Brevi accennati , acciocché ognuno compren- 
derti, che non erano fiate trafeurate le Infinuazioni Paterne, ed amorevoli 
di chi teneva verfo del Duca grado di Comun Padre ; e che ella era finta 
precifa ncceffità, d’impiegare i comandamenti di Sovrano, ed aflòluto Si- 
gnore. Nè qui terminarono le procedure dell' amareggiato Pontefice, predo 
del quale non mancavano gl’incentivi continuati degli Ambafciadori Ccfareo, 
eSpagouolo, futnminiflrando.come fuol dirli, nuova legna al fuoco accefo: 
Laonde Urbano, dopo avere tentato in vano tutti i mezzi pur ora raccon- 
tati, volle almeno far l'ultima ifperienza col Governatore di Milano, proc- 
curando fraftornarlo dall’ invadere quelle Città, eh’ erano Feudi della Sede 
Apoftolica , Scrivendo Lettere efficaciffime in Ottobre dell’ anno 1655. , 
cd il tutto, come dilli , infruttuofamente, fpignendo il Governatore di Mi- 
lano addofiò al Duca l’Efercito Spagnuolo, con ordine di mettere tutto il 
Pacfe fotto il Militare faccheggio, efeguito prontamente con quella leve» 
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rità , che fi fa pur anche fentire dopo ottantacinque anni . ( 12. ) 

Piu riflrifioni cadono acconciamente fopra quello lagrimevole fatto, i. Una Le- 
ga Offenfiva del Duca contro un Rè Feudatario dell’Impero, a. L’introdu- 
zione di Milizie Francefi nelle Città, c Stati di Piacenza, e Parma. 3. Una 
Guerra per fomento, e per opra d’elio Duca attualmente accefa. E non fo- 
no quelli, atti fenza dubbio di tal natura, che, fc il Duca folle (lato, per le 
Città di Piacenza, e Parma, Feudatario fubordinato allo Stato di Milano, od 
all'Impero, non averebbono potuto in conto alcuno ifeufarfi dal Crime di 
manifella Fellonia? Perchè dunque il Rè Filippo, e l'Imperadore Ferdinan- 
do II. non lo trattarono da Ribelle? Perchè mettere gli Stati del Duca a 
taccheggio , fe di natura loro riputare doveanfi Feudali ? Richiedea piut- 
rollo la buona Ragion di Stato; Richiedeanlo le Leggi dei Feudi, c le Co- 
flituzioni Imperiali (ritenuta quella ipotcli ) che il Duca folfe citato a pre- 
fentarfi ne i Tribunali del Sagro Impero; che fe gli intimaffe la Devoluzio- 
ne, ed effendo contuinace.fi fulminale contro di lui Sentenza di privazione, 
e che la Sentenza fuccelfivamente folfe efeguita colla mano, e forza militare. 
Era pur allora frefea la memoria di fimile pratica ofservata nell’ anno 1628. 
contro un' altro Duca nell' Italia, e contro una Città di verità Feudo dell’ 
Impero; dico l’infelice Città di Mantova. La medefima pratica abbiam noi 
veduto, poc’ anni fa .olfervarli contro il Duca Carlo Ferdinando Gonzaga ul- 
timo Duca di Mantova ftelfa, perchè contrade Lega con Principe ftraniero, 
ed introduce Milizie parimente tìraniere, e nimichc dell’ Impero nel di lui 
Feudo. Congiuntura più propria, nè bifogno più urgente potremmo imma- 
ginare, nel quale Uno, che fia veramente Alto, e Supremo Signore d’uno 
Stato , debba ufarc della Sovrana , e giuridica fua Podeftà contro il Feudata- 
rio, che quello pur ora riferito, circa la Perfona del Duca Odoardo? Potrò 
dunque inferire con ficurezza da quelle premede, che mentre il Rè Filippo, 
e l’Imperadore Ferdinando tennero un metodo tutto contrario a quello, che 
averebbono dovuto tenere rifpetto al Duca Odoardo, il fecero, perchè cono- 
fcevano, che farebbe data procedura irregolare, procedo, e giudizio nullo 
per difetto di Podedà, Sentenza notoriamente di niun valore. Usò fimile 
maniera d’argomentare il Senatore Girolamo Donati, (13.) rifpondendo al 
Vclcovo Gurgcnfe Plenipotenziario di Malfimiliano I. nel Congrcdo tenuto 
in prelenza del Pontefice Giulio II. l’anno 15 ir-, del quale tornerà più ab- 
ballo in acconcio far menzione; e fu inlegnata dall’ ifteffo lume naturale la 
medefima Dialettica a glTnterpreti del Jus, Civile, che nella /. Si Filiusfa- 
mìlias 16. ff. ad Macedon. fondarono quella loro regola , Che colui , il qua- 
le tace , quando ragion iole a, che parlajje ben' alto , e producete la ragio- 
ne , che poi volle produrre in congiuntura diverfa , conferà, che manca di 
ragione , e di Giuflifìa . ( 14. ) 

Per l’oppoflo, perchè il Duca Odoardo era di verità Feudatario della Romana 
Sede, il Papa Urbano Vili, non mancò d’ ufarc, e valerfi della regola pur 
ora accennata nella congiuntura, che poc’ anni appredò fi prefentò. Diali 

un’ 


( 12.) Redano comprovate tutte, e cadauna circollanza da me accennata, con 
altre ancora per brevità ominefle,dal Brufoni nella fua Storia d’Italia lib-3- > 
da Battida Nani nelle Storie di Venezia lib. 12., dalGrozio. nelle fue Lettere 
492. 500. c 530. , dall' Abbate Siri nel fuo Mercurio- Tom. 3., da Monfignor 
Bartaglini negli Annal. del Sacerd. e dell’Imp. alL’ann.. 163$.- 
( 13.) Lig. de Cambray Imprelf. l’ann. 1709. in. Parigi lib. 2. fol- 405, ; 

( 14.) Podono vederli li Dottori, che fermano, la tegola qui allegata, predo 
l’ Erudito Raffaele dalla Torre nella Caufa del Finale Excurf. 1. 
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un’occhiaia alla Guerra morta contro Papa Urbano fuddetto da eiTo Duca, il 
quale non contento d'impugnare le armi, e d'impiegare le proprie forze 
contro il l'uo Sovrano, fi ftrinfe di più in Lega col Serenillìmo Gran Duca di 
Tofcana, colla Sereniflima Repubblica Veneta, c col SeremlTimo di Modona, 
entrando colle forze unite nello Stato Eccleftailico. Protellò Urbano altamen- 
te contro il Duca Odoardo, lo redarguì di Fellonia, intrapreie procedure 
giuridiche contro di lui, in qualità di Giudice Sovrano. Vi s' interpolerò le 
principali Corone d’Europa, bramofe di ridurre quei Principi a deporrc le 
armi, ed a venire ad un'amichevole componimento. Filippo IV. Rè di Spa- 
gna poc’anzi Nimico del Duca Odoardo, e l'Imperadore Ferdinando III. 
tentarono più voice per mezzo de i loro Ambafciadori farfi mediatori . La 
mediazione non fu veramente accettata.eflendoft già frappofto di comune fod- 
disfazione il Rè Lodovico XIII. di Francia, lotto i di cui Auipicj realmente 
riufcl al Cardinale Bichi mettervi fine dopo longhirtìmi maneggi . Ma non è 
però da negarfi, che Urbano in voce, ed in ilcritto,e nell' ilteffa conchiufio- 
ne della Pace trattarti: fempre il Duca da Feudatario della Santa Sede, efa- 
gerando il torto, che fi faceva alla di lui propria Sovranità da chiunque met- 
teva impedimento al di lui procelle), e non permetteva, che gaftigarte un Feu- 
datario , eh’ avea prefe 1 ’ arme contro ii Sovrano. Replicò mille, e mille 
volte Urbano quelle, ed altre più acri doglianze, contro il Duca Odoardo, il 
quale finalmente dovette confentire d'effere contràddiftinto dagli altri fuol 
Collegati nelle Leggi, e condizioni della Pace. Nè l’Imperadore Ferdinando, 
nè il Rè Filippo, nèi loro Miniltri differo mai una parola contro le proteile 
d’Urbano; mai negarono, che il Duca forte di lui Feudatario; mai pretefero, 
che forte anzi Feudatario dell’Impero; mai afferirono, che Piacenza, e Par- 
ma fodero Membra dello Stato di Milano. 

Tutte quelle prolifle negoziazioni, che poflòno vederfi riferite dall' Abbate Vit- 
torioSirl,( 15.) fono altrettante prove irrefragabili del portèllo attuale di So- 
vranità, ed’ Aito Dominio della Santa Sede, l'opra le Città rinomate, e Stati; 
Fofsefso non di qualunque forra (che pur batterebbe per fondamento della 
preferizione , della quale io parlo, dato ancora, che fofse, come parlano i 
Legali , nudo , e fenza tirolo ; ) ma qualificato dal confenfo efprefso , pofiti- 
vo, e liberiffimo de i Principi, che averebbono dovuto opporli con ragio- 
ne propria per impedire la preferizione, fe fofscro flati attilliti da veruno, 
benché deboliflimo, Diritto. Si fa quanto fiano oculati i Sovrani, e fin’ all' 
eccefso fcrupolofi.di non pregiudicarfi nella Sovranità fopra di quelle Pedo- 
ne, e di quegli Stati, coi quali avvegna loro d’avere a fare trattati. L' e- 
fempio delle negoziazioni, che la Gloriofiflima Cala d’Auftria per tanr’anni 
maneggiò, e finalmente ftabilì colle Provincie Unite de i Pacfi Balli, battereb- 
be per darcene piena, c indubitata prova, fe,di verità cosi notoria, correfse 
bifogno di recarne veruna prova . 

M ‘avanzo al Governo del Screniflimo Ranuccio I. incominciato nell’anno 1591. 
e continuato fin’all’anno 1621., del quale non ho che rimarcare, fe non che 
egli fu tutto pacifico, e che nel di lui ingrelfo riconobbe la Santa Sede, ed 
il Pontefice Clemente Vili, col Giuramento di Fedeltà, per mezzo del diluì 
Ambafciadore il Conte Renato Borromci Proccurarorc fpecialmente cofti- 
tuito per Rogito del NotajoGiovan Battili» Turchetri li 4. Novembre 159J., 
predato il di 6 . Decembrc dell’anno medefimo per Rogito del Norajo Apo* 
— •• • • ttollco. 


(15.) Del Mercurio, o (la Iftor. de’corrent.Temp.Tom.4. Part. 1. dal fol.449. 
fin’ al fin. ove a fol.6R6. fi vede regittrata la Pace, nella quale il Duca Odoar- 
do chiamali Vartallo della Santa Sede, c del Vicario di Grillo. 
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ftalico , e Cerimoniere Pontificio Paolo Alaleona, in qualità di Feudatario i 
c pagò regolatamente d’anno in anno il Cenfo colle folcnnità più volte ri- 
dette ; contribuendo con tali atti di notoria Soggezione tutta quella porzio- 
ne di tempo, e di poffeffo, che andava formando la prefcrizionc in favore 
della Chiefa Romana. 

Le ita (Te cofe accenno del Sereniamo Aleflkndro, Nome, e Principe confagrato 
all’ Immortalità, per le grandi. Eroiche Imprefe, che fece nel fervigio pre- 
flato alla fempre Grande, e fempre Venerata Cafa d’Auftria. Offervifi però 
brievemente , che Alelfandro impiegò bensì il di lui alto Valore per il Rè 
Filippo II. fino a confagrare gli ultimi fuoi refpiri nel gloriofiffimo fervigio 
di quell’ Inclito Monarca; ma non fece già mai, ciò non oliarne , verun’atto 
di Soggezione Feudale all’ Impero, e nè meno allo fteffo Rè Filippo - Mori 
nel 1585. il Sereniamo Sig. Duca Ottavio di lui Padre, e mandò a Roma 
fuo Procuratore fpeciale il Dottore Ottavio Laiatta, che in di lui nome 
preftaffe, come preftò. Giuramento di Fedeltà al Pontefice Siilo V. il dì 8. 
Giugno 1587. per Rogito di Lodovico Branca, e Francefco Mucconi Notaj 
A poftolici, e Cerimonieri di S. S., ratificato dal Duca medefimo in Brufseles 
il dì ultimo Agofto anno fuddetto negli atti del Notajo Pietro Vandenone, 
in atro di riconofeere l’Alto Dominio della Santa Sede ; Atto, che non puote 
cfsere ignorato dagli Ambafciadori Ccfareo, e Spagnuolo, Refidenti in Ro- 
ma, nè dall’ ifleCso Rè Filippo, il quale avendo, per così dire, in fuo potere 
il Duca Alefsandro, meglio, ch’ogn’ altro, averebbe dovuto, e potuto op* 
porfi alle procedure , che vedute avefse incompatibili colla qualità di Signore 
fubordinato al Feudo di Milano, fe tale veramente fofse egli flato da lui 
creduto. Pagò Alefsandro coll’iflefsa notorietà il Cenfo alla Santa Sede, con- 
correndovi, le non altro, il Confenfo tacito dell’ Imperadore, quando tìn 
Amile confenfo avefse potuto richiedere a continuare una legittima preferì- 
zione . 

Dal Grande Aleffandro fo paffaggio al Sereniffimo Sig. Duca Ottavio, fucce- 
duto al Duca Pierluigi morto nel 1547.» del quale farà d’uopo differire, do- 
po che averò parlato dell’ accennato Sig. Duca Pierluigi, e dell’infelice diluì 
morte, a ripigliarne opportunamente il difcorfo, allorché dovrò rifpondere 
all’obbietto.che fi farà, circa l’ interrompimento della prefcrizionc . Intanto 
non v'ha dubbio, che il Duca Ottavio ritenne fempre, fenza intcrrompimen- 
to, che proveniffe dalla parte dell’ Impero, o degli Imperadori Carlo V., e 
Ferdinando I. , il Ducato di Parma , al quale , nove anni dopo la morte del 
Duca Pierluigi, congiunfe quello ancora di Piacenza, ritenendo l’uno, c 
l’altro fino al dett’anno 1585., nel quale mori , come Feudatario della Santa 
Sede, alla quale preftò gli fleflì Giuramenti di Fedeltà, che accennai dei di 
lui Succeffori, nelle Sagratifttme Perfonc dei Sommi Pontefici, che durando 
il di lui Governo, furono aitanti al Sovrano Seggio dell’Apofiolo SanPieroi 
cioè nelle mani di Giulio III. rifpetto al Ducato di Parma, di Paolo IV., 
di Pio IV., del Santo Pio V., e di Gregorio XIII., rifpetto a quello ancora 
di Piacenza , ed avea preflato fimile Giuramento al Sagro Collegio de’ Car- 
dinali, in tempo di Sede Vacante per la morte di Papa Paolo III., mediante 
la Perfona del Cardinale Aleffandro Farnefe fuo Proccuratore fpeciale, per 
Jftromento del Notajo Aleffandro Matefilani, il dì 27. Novembre 1550., 
unitivi d’anno in anno i replicati, c non mai interrotti pagamenti del do- 
vuto Cenfo. 

Vengo dunque al Sig. Duca Pierluigi , nel quale fi die principio al pofeefso dei 
Sereniffimi Duchi della Cafa Farnefe, il quale efsendo durato per lo fpazio 
d’ anni oramai centofcttantatinquc,c fempre a nome, ed in favore delia San- 

C ta Sede, 


Digitized by Coogle 



I* 

la Sede, batterebbe da sé loto a coflituire valevolitTimn , c fegittimiilima pre- 
ìcrizione con tutti i rcquiliti,che nei Termini del Jus Pubblico delle Nazio- 
ni ( clic che ila del Jus Pubblico Romano-Germanico, che può valere loia- 
mente dentro a i limiti del Sagro Impero, e non già contro i Principi da lui 
indipendenti, qual è il Vicario di Grillo, cd il Succelsore , prò tempore, dell' 
Apoftolo San Pietro ) fi richieggono a prclcriverc l' Alto Dominio de i Re- 
gni, e delle Provincie, le quali prima di tale preterizione riconofcevano per 
l'uo alto, afsoluto, e legittimo Signore qualunque altro Principe; lo che nel 
dccorfo di quella Difsertazione procurerò di ttabiljre coll'autorità di chi trat- 
tò quelle materie, prefeindendo dalle Leggi peculiari di quello, o di quel!' 
altro Principato. 

Pofsedeva la Santa Sede nell’anno 1545. le Città di Piacenza, e Parma coi lo- 
ro Stati.con quell’ idetso Diritto, e coll’ iftcfsa Prerogativa d' Alto, e d’ Indi- 
pendente Sovrano, colla quale pofsedeva l’Alma Città di Roma , e tutto il 
tettante del Dominio Ecclcfwftico nellTcalia. Riferirò fra poco la maniera, 
cd i titoli più recenti, coi quali era rientrata nel di lei pofselso interrotto, 
ed ufurpnro dalla violenza de i Vifconti,ed indi degli Sforzefchi. Giudicò 
Papa Paolo III., che la maggior ficurezza, ed il maggior utile della Santa 
Sede, richiedcfscro . che li faeelse lavelli tura perpetua di dette Cirrà, e Sta- 
ti, in un Principe, che vi riledefsc attualmente , per moire prudentillime con- 
fiderazioni rapportate a longo dal Cardinale Sforza Pallavicino nella l'uà Ce- 
lebre Ittoria del Sagro Concilio di Trento, il quale però per i fuoi Fini pri- 
vati ( mentre anche gli Uomini di vado talento fono foggetri alle padroni 
del loro animo, che per elfere grande, non lafcia d’ edere Umano) vi rime- 
fcolò certe efpreflioni, che non vi furono da lui polle a calo, nè il bifogno 
della Caufa mi coftrigne a confutarle. ( 16.) L'affare fu difeufso fedamente 
nel Sagro Conciltoro, cd alla pluralità de’ Voti fu rifoluro, che il progetto 
fofse d’evidente vantaggio della Santa Sede. Il dilsenfo tacito, od efprefso 
di due, o tre Cardinali non merita riflefso; giacché non v’è Senato, ncRau- 
nanza di Minittri di Stato, e nè meno appena trovali Concilio Generale, 
nel quale fiano efaminatc materie di Fede Cattolica , dove non fi contino al- 
cuni Difsenzicnti , i voti de i quali Tettano adsorbiti dal maggior numero de- 
gli altri: E fe, dopo prefa la rifoluzionc, perfiflefsero nel foftenere i loro 
contrarj giudizi, c s' impegnassero a mantenere i loro afsunri, trattati vcr- 
rebbono da Contumaci, e da Ribelli in materia di Stato, e da Eretici in 
materia di Fede. In conformità, ed in efccuzione del Decreto Conc ifloriale , 
feguì a' di il. Agollo di dett’anno 154V l'Inveftitura di Piacenza, c Parma, 
nel Sig. Duca Pierluigi , e ne i di lui Difendenti Malchi della linea Malco- 
lina in infinito. Erano allora nel Mondo i Principi Ottavio d’anni venti, ed 
Alessandro, Bambino di pochi meli, a i quali perciò competeva Diritto at- 
tuale, e non Solamente eventuale, e Ipcranzofo, in vigore di detta Inveiti- 
tura . Il Sig. Duca Pierluigi ne prefe il pofsefso nella Cattedrale di Piacenza 
a' dì 19. dell’ illclso mele, ricevuto per mano del Cardinale Marino Grimani 
Legato Apoftolico.cd in prefenza dclVclcovo Piacentino Cuciano Triforio, 
acclamato dal Clero inficine , e dal Popolo . ( 17.J 

T rovo 


(16.) Ne riferife parimente l’Angeli nella fua Storia di Parma lib. 5. il farro 
colle fue cagioni , tignendo fempre gli oggetti dell’ ifteffo colore, col quale 
imbevuto avea il di lui animo avvedo alla S. Sede. 

(17.) Locat. de Origin. Plac. ad didl. ami., Gtrd. Pallav. Ittor del Condì, di 
Trento lib. 5. cap. 14., Fcderic. Scott. Rcfpon. 1. n. 5. & 19. lib. 1. Tom. i. f 
Sacca Conf. 187. n. 58. & fcqq. ~- 
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Trovò il Duca Pkrlpigi i Popoli foggetti imbevuti di maffime diverfe. La No* 
biltà avvezza ad edere governata per mezzo di femplici Prelati , che foftene- 
vano le veci di Legato Apoftolico,confiderava i Cuoi Governanti , come di poco 
t'upcriori al loro grado : Ed i Legati per proprio genio, o per altri reconditi 
lini, condilccndcvano più del dovere alla Nobiltà ( 18.) piena di fpiriti alti, e 
fàcile ad ufare le prepotenze contro dei Popolari. La Plebe, e l’Ordine dei 
Cittadini mediocri , riceveva inibiti dalla Nobiltà fenza riparo. Quindi il nuo- 
vo Duca pensò a rimettere tutti gliOrdini nella carriera della fanra Giuftizia ; 

( 19. ) deftinò giorni fidi di cadauna fettimana, ne i quali fi dava udienza ai 
grandi, ed a i piccioli indifferentemente in prefenza, e per lo più coll’alfi- 
Senza de i Nobili del primo Rango . ( zo. ) Il Principe avvedutamente in Scam- 
bio di rimettere i Supplicanti alla Giudicatura dei Tribunali inferiori , eh’ avea- 
no di fatto poco vigore , per contenere dentro a i limiti del giufto la Nobiltà , 
decideva dedo , non di rado , inappellabilmente , e faceva dare decozione in- ; 
violabilmente al giudicato, fenza rifpetto, od accettazione di Ferfone. Era 
fiata Piacenza recentemente munita di mura ( z 1. ) di falda ftruttura , che prima 
aveva folamcnre Tcrrappieni , che la difendevano , ma non avea fortezza , 
che inficine la garantiffe dalla forza edema, e dai tumulti dei Cittadini foL 
levati. Rifolvettc perciò il Duca Pierluigi di fabbricare il Cafìello, ( 22 .) 
che ora fi vede, e v’accudì con tale applicazione, che nel br lève fpazio di 
tre mefi riduffe tutta la 1 ftruttura fin' al Cordone con Folfe capaci, c con tal’ 
arte, che fu creduta una deHe migliori Fortezze d’Italia, non effondo per 
anco ammacftrata l’Europa dalle proprie calamirà nell* Arte, che in quelli 
tempi fembra giunta all’ ultima fua perfezione . Furono quelle le veti, e fe 5 
fi vuoi confiderare il fatto con indifferenza, le più verifimili caufc , ( 21 Jche 
— C ì "fpiRfero “ 

■ ■■ I — I L . ■ — i.l — . li ^ — 

( 18J Ne Potentiorum odia Bono publico fibi irritarent , illorum cupidità» 
tibus fervire conftieverant , arrogantiamque Nobilitati natura infitam con» 
nivendo alebant . Quare illi legurn me tu [aiuti , libidinem prò lége babentts, 
omnibus iniquitatibus tenuiorei , & Rufiicanos vexare ; contumeliis afficere ; 
boni; etiam , & fundis per varia catumniarum genera evertere . Ubert. Fo- 
Iiet. Cxd. Petr. Lud. Farnef. Plac. Due. 

( 19.J Quia etiam (Petrus Aloyfius) quo nìbil popularius e fi, facikm adittim 
ad [e omnibus patefecit ; ftatosque die; habuit , quibus in publico , Proceribui 
prafentibus , ad querelai Humilium, 6 t tenuiorum audiendas pofita [ella fe» 
debat : feq; injuriarum illis faRarum acerrimum v'mdicem aperti ferebat . 
Foliet. ubi fuprà . • 

(zo.) Non Teppe l’Angeli, con tutta I'avverfione del di lui animo, nafeondere 
fornimenti di tanta rettitudine profeffati, e praticati dal nuovo Inveitilo* 
concordando appieno col Fogliet. nel cit. lib. 5. della Storia di Parma. v 1 
( 2i.) Itaque novis Mcenibus , & Fofjìs , novisque propugnatiti egregih , ut in» 
frà patet , formata Placentia ( feiliett à Ferracino Legato . ) Locar, de Orig. 
Plac. ad ann. 1529. 

( 22.) Anno proximo Petrus Loyfius Arcem .edificare , Molìbusque eam munire 
capit — Eaque ce Irritate, & folicit udine , uti e fi vifus , ut ad eam Molem 
trium menfium fpatium opus reduxerit , quod pojfet cum antiquiorìbus Ro » 
manorum extruRionibut campar ari ■ Locar, ad ann. 1546. 
fiso Quibus artibus duas res , ut neceffe fuit , eft affecutus : N am Plebi! ,& 
Agrcftium animo s mistà benevolenti^ ih f e firmavit , & Nobilitali! inexpia- 
bue odium fsbi irritavit. Hocenim feri ejl Nobilitati; vjtìvm; injuriam fefe 
accipere putant in eo , quod facete prob/bentur . Vulgo igitur indignari Pri « 

•.--.•'èri* • *-A mgres, 



» 

{jp infero quattro Ribelli ad affaflinare II Duca a’ diece Settembre 1 547. , cioè 
compiuti appena due anni di Principato, So, che Giacomo AugulìoTuani , 
Caldnifta diSerta, e perciò perpetuamente maligno contro i Papi, e contro 
i Cattolici, nelle fue Storie dipinfe quello tragico avvenimento con orridi co- 
lori fomminiflratiali, com’egli contélfa.da uno dei Congiurati, che Colo im- 
brattò le mani nel (angue del iuo Sovrano, Chi non fa, che i Delinquenti , 
ed i Rei fpecialmente d'alto tradimento, inventano bugie, e calunnie, per 
tfeufare a colto dell'altrui innocenza la propria fellonia? Gli altri Congiu- 
rati ancora fa pendo, che Piacenza dovea poi tornare al Iuo legittimo Signore, 
abbandonarono la Patria, ed empierono l'Europa di fimili indegni racconti - 
e forfè non fu affatto infelice la loro malizia, effendo per l’ordinario arrr£ 
butta a franchezza, ed a libertà di fpirito, C perciò ricevuta, qual verità ac- 
certata, la malignità dei Detrattori, 

Che l’Imperadore Carlo V, lolle compartecipe del configli del Congiurati,co- 
me colloro, c l' ìlìcilo Marchcle Ferrando Gonzaga procurarono di far credere 
al Mondo , ( 14.) io non poffo pervadermelo, e dirò con Giacomo Bonfadio 
pe’fuoi Annali Genovefi iib-4-, che parla di quello cafo, c della fama divol- 
gata contro I Impcradorc — Teneri autern , an ex vero, nobii non eft con- 
ternari ;& quod ambigua m eft , non videtur prp certo fumendum — Viveva 
li Bonfadio in que tempi, cd era intervenuto pedonalmente nella Congiura 
diGiaDluigi ficchi contro ilDoriafnon già di quella partecipe; dalla quale 
no * In Q ? n 5 . lur ? tl diffeminarono «(Tetre proceduta tutta la tenitura 
deli affamoamento di Pierluigi , p fil , 

Che che ne dia, ella è verità collante, che alla morte di Pierluigi erano prepa- 

•" r*. . 1 •*. rate 


more!, <3 fremere. Folier. ubi fuprà. - Concorda il Locati citato di {òpra, 
dicendo - Ea operii celeritas in fufpicipnem band mediocrem P rimami 
ejui Cmtatu induxit ■ Quapropter Auguftinut. Landò 1 &c. 

(* 4 -) Vegganfi Giufeppe Ripamont. Hiftor, Urb, Mediolan. lib. io. dove rac- 
conta le accufe date al Gonzaga , c tra le altre — Idipfum ,quod interfetto 
a Conjwat/f F arnefio , Piacenti* pojjeffionem C*farit nomine adiiffet , Pro- 
v'maaque finn protuliffiet ufque ad Panarum, inut Hit er, & ambii tosi fa- 
iìum crimmabantur ■ - E la difeia del Gonzaga fu quella - In Piacentini 
expeditione nudai fuas , pr*ter quàm tbediendi, & exequendi partei tu ih 
Ed Uberi, Folìet. toc. cit. - VEgroifua [ponte animo! Ferd/nandu, Goniaga 
Medtolanenfh Ddionii Vicariai affidai, j Umidii infuper incitabat ■ Is & pri- 
vai in multi! de caufu Farnefi* Genti erat infen/ut . — Hominem ititur 
( feilieet Petrum Aloyfium ) Gonzaga ad C*[ arem affidai criminari, ac fi or - 
pùdolofum accolam dicere, rei no vai aperti molientem ; Quarum occulta 
confina con Gallii concaquat . — E febbene Carlo diffe a Camillo Orimi, 
eh’ a nome di Paolo iflava per la reftituzione di Piacenza - Bono animo fini 
Farnefu: [e [e enim ilio 1 Filiorum loco femper habiturum. — - Tuttavia il 
Granitela, al quale fu rimefso l’Orfmi — Ungi alio valla, longique alia 
«rat ione bommem accipit ; Perfidiam enim Pet ri Ludovici gravi/ er inculai , 
a quo occulta confida cumGalln ,C*[arii in Italia evert endi, agitai a firn . - 
Quelle medefime alienazioni d’animo di Carlo, e caule, o nrcrelli , e coni- 
partecipazione dell' affallinamenro ci deferive Nata! Conti H/lfor. lib. 3. ad 
ann_ 1 548. , coochiudendo - Quam tamen c*dem nonnaili inconfuito Calare 
(unrcircu'l ^ Cehant ‘ ign4ri rerum Rf & iarum > quare ifta carmina lune 

C*farii injufTu cecidit Farne fiat Heroi , 

Et data [untjujfu premia Sicariit. 
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ra|* dal fuddetro Marehefe Ferrando Gonzaga , Governatore di Milano per 
rimperadorc Carlo V., J e Milizie Imperiali, in poca diftanza da Piacenza, le 
quali per opra dei Congiurati medesimi furono introdotte nella Città, che 
reità poi in potere dell' Imperadore, Gn’a che continuò a governare l’Impe* 
U). li Pubblico di Piacenza, non ottante la morte di Pierluigi, fpcdl fubito 
Corriero a Roma . proiettando a) Papa , che voleva continuare nell’ obbedienza 
verfo dei fuoi Principi novelli, e della Santa Sede j cd abbcnchè la forza del 
Marehefe Gonzaga , e dclleTruppeCefaree, coftrigneffe poi iCittadini mede» 
funi a riconofeerc l’ Imperadore , lafcieremo però, ch’il Mondo fia Giudice, 
fe la protetta de i Piacentini fatta al Papa fotte un mero compì imento.cd uà' 
offizio verbale di condoglianza, da non tenerfene conto j e che l’atto della 
ricognizione in favore dell' Imperadore fotte fpontaneo, e fatto di buona va» 
glia, come diceva l' Imperadore medefimo , rifpondendo alle iftanze del Papa, 
che dimandava la reftituzionc di Piacenza, con fondamenti sì làidi, che non 
vi fi Teppe mai rispondere altro, che con ufare tergiveriazioni si fine, che non 
farebbono fiate lodevoli ne meno in un particolare Litigante al Tribunale 
d’un Giudice ordinario Certamente il Vefcovodi Fano, c Monfignor della 
Cafa dittero in faccia a Carlo V. cole tali, caricandolo di complicità nell’ af- 
fattìaamento di Pierluigi, e del difprezzo, che faceva della Giuftizia, e della 
Cofcienza , e -che ufoffe Uraude , violenza , ed altre Erafi di firn ile Rampa, 
che non le averebbe fofl'crte, come fece, fe foffero flati meri trafporti d’ani- 
mi appaflìonatl. ( 15) , j, » 

Ferfiftette Carlo V. nell’ occupazione, fin' a che tenne gli Stati. Bifogna però 
confcfsare, che la Cofcienza il pugne&e, a fegno che, ridono a farne fcrut- 
tinio ai lume deileMattime d’ Eternità, diffidale molto dei configlj delGra- 
nuda, di Ferrando Gonzaga, e d’altri fuoi Cordiglieri di Staro.ediCofcien* 
za,i quali , fecondando il genio della Politica ,e mettendo rintercfse diStato 
lopra rOncfto.e fopra il Giulio, confortato l’aveano a non far cafo delle 
ragioni della Santa Sede, ed a ritenerli Piacenza feti za fcrupolo. Imperocché, 
facendo nell’ anno 1554. il fuo Tefiamento, v’ inferi una Claufola toccante 
l’ affare di Piacenza , regiftrata per incero da Prudenzio di Sandoval Croni!!* 
di Filippo III, c Vcfcovo di Pamplona; e ttafportata da Monfignor Fonta- 

-, ;v, ' •. » V ' '• 0 • -.-qinsvt 3 

(15.) Si può vedere, rifpctto a Monfignor della Cafo, l’Orazione, che recitò 
all' iftelso Imperadore fu quello particolare, Rampata colle altre di lui Opere 

- Alla qual cofafare (cioè la ritenzione di Piacenza) 

alcuni per avventura la configliano , e voglion nafeondere fotta V nome delia 
Ragione l'opera della fraude, e della violenza: e l'imprefa , che è comin- 
ciata colla forza , voglion terminare co' piati, e con le liti, i quali turbano, 

* confondono l'ordine delle cofe, e della Natura; in quanto Inforca, na- 
turalmente dehbe effer miniftra, & efecutrice della Ragione, & eglino ora, 
che Piacenza è venuta in man voftra con la forza , ricorrendo alle liti, ed 
a giudiz), fanno la Giuftizia della Violenza ferva, e feguace. — I quali 
il loro Signore , Congiunto , e Parente di V.M- infidkfamente uceifoavendà, 
la lc,r Patria sforzata ,& opprejfa ,a Voi con f cellerata mano abbiano porta, 
& allignata ; e Voi come votìrarìtenuta ,& ufatal’aébiate Non puoeJJ'ere 
e tuind io in una fola Città fenza rimar dimento della Voftra Cofcienza, nè 
fenza riprensione degli Uomini, ni fenza offefa della Divina feverirà. — 

£ potrà forfè alcuno fare a credere alle Età , che verranno dopo noi, che 
t' altiero animo Voftro - in quefto atto dichini ad ìgmbilìtà - quella Cittì 
non con la Voftra Virtù, nè con le Vofìre forze, ma con gli altrui inganni , 
e con l’altrui crudeltà acquiftata, ritenendo - 



ti 

nini nella fya Scrittura , e recentemente dataci nell’ Idioma Spagnuolo da 
un moderno Autore di quella Nazione .che deferive la Cronologia , ed Moria 
della Serenilfima Cala Farnefc, ( 16. ) ed io pure la do qui tradotta fedel- 
mente, e rapporto nel margine il Tefìo Caftigliano. — Iter», per quanto 
Vanno feorfo 1547- avendo Noi terminata la Guerra di Germania , il Duca 
di Capro Pierluigi Farnefc fu uccifo da alcuni della Città di Piacenza, 
con pretefto di non volerlo per Signore, ed altre canfe , e dopo la fua morte, 
quelli, che governavano la Città, concordemente con quelli del Popolo man- 
darono a chiamare D. Ferrando Gonzaga Governatore , e Nojìro Capitan ' 
Generale nello Stato di Milano , e gli confegnarono detta Città , e le fue 
Appartenenze .come cofa annrJJ'a, e fpet tante al detto Stato di Milano , ed 
al Sagro Romano Impero , con certi concordati , che fecero col detto D. Fer- 
rando per ficurezz a delle loro Per fone , ed altre cofe , e dopo la dettaCittffi 
con fue Appartenenze ì fiata a difpofiz'mne , ed obbedienza Nofira , ed è 
guardata, e tenuta in giufiiria da’ No/iri Minifiri, parendoci, dopo aver 
fopra ciò molto olj'ervato, conferito, e confutiate, che coi) avevamo a fare f 
ed eravamo obbligati per quello , che dovevamo al detto Sacro Impero , ed 
alla confervazjone delle fue preminenze, e' prerogative, e che non potevamo, 

nè 

( 16 .) Luis de Salazar, y C.iftro, Indice de las Gloria* de la Cafa Farnefe — ' 
En Madrid - En la Emprrntn de Francifco del Hierro - 1716. - §. z. del 
Capitulo 4. — La mayor juflificacion defic Principe fole à r.uefiro juicio de • 
una Claufula del Tefiamento , que en Brufelas a 6, de Junio de 1554. 
o targò el Invillo Emperador Carlos V. fites t rat andò Su Mageftad de 
la muerte delDuque.no exprejfa otra caufa.que noqtterer/e por Sehor 
los agreffores . Sui pa/abrai fon — Item, por quanto el ano paffado de 
Tnele 1547. aulendo nos at abado la guerra de Alernania, elDuque deCaftro 
en” eT" Pe ^ r0 Luu Farne fi° f** **“'<'10 por algunos de la Ciudad de Place n- 
tom'V cia.conprotefiacion de no lo querer por Sehor ,y otras caufas ,y defpues 
de U de fu muerte los que regia n y governala» la Ciudad con acuerdo de 
Hiftorà U>s del Pueblo , embiaron à Itamar à D Fernando de Gonpaga Govcr- 
j 1 * c * r ' nador.y Capitan General nuefiro en el Efiado de Milan, y le entre- 
,0 ’ y ' garon la dicha Ciudad, y fus pertenencias , corno cofa anexa.y tocante 

al diebo Efiado de Milan , y al Sacro Romano Imperio , con ciertos > 
aj ufi amento! , que con el diebo D. Fernando bicieron para J'eguridad 
de fui perfonas, y otras cofas ■ Y defpues la dicha Ciudad, y fus per- 
tenencias ha efiado a difpoficion , y obediencia nueflra, y fe ha guar- 
dado.y tenido en jufiicia por nuefiros Miniftros , par eden dóno; .defpues 
de aver en elio mufibo mirado, conferìdo.y confultado ,que affi los de- 
li amoi de hacer ,y eramos obligadoi , por lo que debiamos al diebo Sacro 
Imperio, y à la confi ervacion de fus prcherninencias , e prerogativa! ,y 
que no podiamor , ni debiamos follar la dicha Ciudad de nuefira mano, 
por muebas razones , hafta que por jufiicia fe aver igu affé no pertepe- 
cernos ni al Sacro Imperio , ni al dicha Efiado de Milan , Y perque da- 
do , que por parte del Santo Padre Paulo III. de felice recordacion, y 
loi Suyos, ante 1 de fu muerte noi huvo ptdido y becha infi ancia para- 
que la mandaffemo 1 refiitusr en perfona del diebo Ottavio bijo del Du- 
que Pedro Luis muerto ,y en perfona de la dicha nuefira hiia Madama 
Margarita paraque la buvieffen ,y tuvieffien , y defpues de Ilo s fus bìjos, 
corno dice n la tenta el diebo Duque de Cafiro , por cierta donacion è 
imkfiidura.quc dtda lebizo elPapa.y por refpeto de la dicha nuefira 

bija, * 
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tli-dovevaino .la fidar e ufvìre la delta Città di ttojìra mano per molte vaghi 
HÌ, [fin tanto che per giu flirta fi verifica]]}, non appartenere la me de firn a 
nè. a Noi, né al Sacro Impero , nè al detto Stato di Milano ; e perchè dato., 
che per parte del Santo Padre Paolo III. di felice memoria, e de ’ Suoi , 
prima della di lui morte , ci era fiato richiefio , e fatta fianca , perchè ne 
comandaiftmo la reflit unione in Perfona del detto Ottavio Figlio del Duc4 
Pierluigi morto, ed in Perfona della detta Noflra Figlia Madama Mar, 
ìberita , perchè l'aveffcro , e tenejfero, e dopo loro i fuoi Figli , come dicono 
1] aveva il detto Duca di Cafro per certa Donazione, e Invefiìtura , che 
gliene fece il Papa, e per rifpetto della detta Nofira Figlia, e fiuoi Dìfcen- 
denti , e per concedere ciò, che S- Santità aveva richiefio, ed a’ fervigi, 
che allora il Duca Ottavio ci aveva preftati, rifolvemmo di farlo ; però 
non fi puote , nè fi è potuto fare , nè effettuare per le caufe già dette , e per 
non ufeire del Dovere , nè da ciò, per cui fiamo al detto Sacro Impero tenuti ; 
t finora, benché fi fi a per nofira parte richiefio, che fi moftr afferò i titoli, 
thè ha la Chic fa Romana / opra quelle Città , e fi prejent afferò alcune Scrit- 
ture, le quali furono vedute, ed efaminate da Perjone dotte, e di rettitu- 
dine, e buona Cofiien^a, in prejenga del Nunzio della Santità di Papa 
Paolo, non apparve, nè ì apparito trovarfi fondamento, nè cofa di juffiften, 

%a nelle medefime , e per altra parte fi è allegato, e moftr ato effiere fiata 
annefia , ed appartenere al detto Stato di Milano, e che non fi trova caufa, 
onde fi fia potuto fi epuramela , nè fimembrarnela ; tuttavia PER ISCARI- r 
CO DELLA NOSTRA COSCIENZA , £ PERCHE' NON E', NE' 

E' STATA NOSTRA INTENZIONE, NE' VOLONTÀ', CHE 
PER NOI, NE' PER QUELLI, CHE DA NOI AVESSERO TI- 
TOLO, O CAUSA, SIA RITENUTA COSA ALCUNA SENZA 
GIUSTO TITOLO; E DESIDERANDO , CHE IN QUESTA 
DI PIACENZA SIA POSTA IN CHIARO LA VERITÀ, E SI r 
FACCIA QUELLO, CHE SARA' RAGIONEVOLE, E GIUSTO 
Ùc . Fin qui la Claufola regillrata dall' Autore f'uddetto. ( Più oltre va trai* 

fcrivendo 


hija.è fus defcendicntei , y por conceder a lo que SuSantitad avia pe- 
dido ,y a lo , que el Duque Ottavio no s avia entonces fervido , bolgamos • 
de la haqer ; pero no fe pudo , ni ha podido hacer, ni efetuar por las 
caufas ya dichai.y por no falir del deber , y lo que al dicho Sacro Im- 
perio fiomos obligados , y bada agora, aunque fe aya por nuefira parte 
pedi/o, que fe moftr affen ìoi titulos , que la Iglefia Romana tiene à a- 
quella Cìudad, y fe ayan prefentado algunat eferituras , las quales fue- 
, yen vìfias , y examinadas por perfonas dottar, y de rettitud , y buenas 
/ Concìencias en prefencia del Nuncio de la Santitad del Papa Paulo , 

/ no par e ciò, ni ha p arecido aver fiundamento , ni cofa de [ufi ancia en 
/ ellas ; y por atra parte fe ha afegado , y mofirado aver fido anexa, y 
per t enee cr a! dicho Eftado de Milan ,y que no fe balla caufa por donde 
fe aya podido apartar , ni defmembrar del . T odavia por defeargo de 
nuefira Conciencia , y porque no es , ni ha fido nueftr a intencion , ni vo- 
luti! ad, que por nos, ni por los , que de nos huvieron t itulo, y caufa, 
fra retcnida cofaalguna fin jufto tìtulo ,y defeando que en efto de Pia- 
cenci a fe ac tare la verdad.yfe baga lo que fiacre ragon ,y fuftma Oc. 

Manda el Sermo Principe D. Pbelipe fu hijo , que fi quando Su 

Male fi ad falleciere no efi aviere determinado efte calo , lo averigue , 

, de ter mine , y dettare en jufiieia , con la mayor brevedad; y affi f e exe- 

j culo aun antes del t tempo prefinido, corno luego verémos . 
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fcrivendo dal Teftamcnto di Carlo, Monfignor Fontanini, le di cui parole 
qui non fi rapportano, per motivo di brevità; ) indi mette in compendio il 
tenore del precetto ingiunto a Filippo, e ciò che quelli operò in obbedienza 
di tal Comando. Cosi dunque feguita a dire — Comanda (Carlo) al Pria* 
tife D Filippo fuo Figlio, che Te quando S. M. verrà a morire, non farà 
determinato quefto cajo, Io verifichi, determini, e dichiari in giujìi^ia colla 
maggior brevità ; e coti fu efeguito , anche prima del tempo dejlinato . 

Accennerò a buona congiuntura i divertì progetti fatti da Carlo , durando la 
negoziazione per la reftituzione di Piacenza , che pur ad ogni patto allora 
trattener volea, procurando d’indurre la Santa Sede a prellarvi il conlenfo, 
ed offerendo al Duca Ottavio altre compenfe. Balli ora il dire, che non fu- 
rono quei progetti , fe non forfè pretelli da tirare in longo . Cosi la fente 
Monfignor Fontanini. Io mi retìringo a riflettere fopra la Claufola mentovata, 
più cole, al parer mio,rilevantiflime. 

Primieramente trattando l'Imperadore dell’ultima fua Volontà, che dovea effe- 
re, come fu, la baie della rinunzia, che nell’animo fuo digerita avea, dell’ 
Impero , in favore di Ferdinando fuo Fratello , e della Monarchia di Spagna in 
favore di Filippo fuo Figlio, dobbiamo fupporre per accertato, che in quell’ 
atto non vi foffe politica fimulazione, nè feconda, o finiftra intenzione, per 
ingannare Miniftri di Principi, o Nimici, od’Intcreflì, al di lui proprio inte- 
rrite di Stato contrari . 

Dobbiamo pure concedere per infallibile, che laCofcienza di Carlo fopra lecofe 
di Piacenza foffe ondeggiante, inquieta, ed affatto dubbia con dubbio politi- 
vo , e ben fondato , come parlano i Teologi ; onde conofceffe , che fi trovava 
in obbligo d'efaminare ildubbio,edifedare i rimorfi,per nonefporfi all'evi- 
dente pericolo di dannazione. 

Più- Non trovò Carlo ballanti , per calmare la diluiCofcienza fu quello punto, 
nè i pareri dei fuoi Minili» di Stato, nè quelli de’ fuoi Teologi, ai quali, 
protellato avea al Vefcovo diFano, Nunzio del Papa in Bruffelles.chc l’ave- 
rebbe fatto efaminare; nè il fentimento del Senato di Milano, che richiedo 
avea, c riportato , mentre credette, che abbifognaffe nuova difeuflione, quale 
perciò ingiunfe per via di precetto , c non di femplice Configlio al di lui 
Erede . 

Inoltre ; Ci fa vedere la riferita Claufola di Teftamcnto , che Carlo, fin da principio 
avea occupata , e feguitò a tenere occupata Piacenza , con animo di femplice fof- 
penfione ,ed in certa forma di fequeftro,fin’ache reftaflè chiarito il di lui animo 
ne i termini della Giullizia , e non mai avere avuta intenzione , che foffe di fatto 
(giacché non potevafi di ragione ) incorporata al Feudo di Milano, c molto meno 
Immediatamente a i Beni dell’ Impero . Imperocché fe Piacenza foffe Hata incor- 
porata immediatamente all’ Impero, Carlo non doveva comandare a Filippo, 
eh’efaminaffe il merito di quella Caufa; e, non a Filippo, ma a Ferdinando 
averebbe dovuto rinunziaria unitamente coll’ Impero , che a lui rinunziò . 
E fe, fecondo la di lui opinione, foffe Hata incorporata al Feudo di Milano, 
non averebbe Carlo comandato a Filippo, nè Filippo averebbe potuto, in 
adempimento di quel comando, fare giullizia alla Cala Farnefe.e redimirle 
di propria autorità la Città di Piacenza, Membro, e Parte, nella data ipotefi, 
delloStato di Milano, con diminuzione del Feudo Imperiale; toccando alle 
Diete dell'Impero , od almeno alla fuprema Podeftà Giudiziaria dell’Impe- 
radore, la cognizione di Amili materie, e la podeftà di limili difmembrazio- 
ri . A quell’ effetto piace a me di regiftrarc le parole di Giambattifta Cini 
nella Vita di Cofimo I. Gran-Duca diTofcana, eh’ ebbe mano neh-trattato della 

* teftituzionc, che Filippo fece al Duca Ottavio, le quali comprovano a mara- 
viglia 
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viglia quel cH’ io dico — 5 eparojfi ( il Duca Ottavio ) m qttcflo tempo dall' ami- 
cizia dì Francia eoa tutta la Cafa Faraefe , rendendofeglì Piacenza con 
tutte le fue entrate yfofpefegli fin allora dagli Imperiali. Il termine di fof- 
pcnfionc conferma , c fpiega tutto il mio raziocinio . Che dico raziocinio ? 
Ella è verità fenza contratto. Cc ne fa fede rinomato Profeflbre di Diritto 

' Civile in Pavia nel tempo precifo di queft a occupazione , in un fuo Con ligi io» 
eh’ allora refe al fuo Clicntolo, pofeia diede al Pubblico colle Stampe; dico 
Alba Mandcllo nel fuo conf. 49. a dì 18. Gennajo 1548., dove ftabilifce di 
fatto, che fugli accertato dal primo Segretario delle cole diStato inMilano, 
Uomo di longbiilima, ed accreditatittima fperienza in quell’ Uffizio, che 
Piacenza non era unita allo Stato di Milano, e che gli affari a lei fpectanti 
erano trattati come di Città non fubordinata ; nè l’ Iraperador Carlo V. avere 
ordiaato diverlamente . Merita l’Autore qui credenza circa un fatto a lui 
contemporaneo , e eh’ era ncceflario accertare per l'efame dell’Articolo di 
Diritto, ch’avca per le mani. Realmente non tralafciò Carlo di riconofccre 
il Duca Ottavio, come Feudatario della Santa Sede rifpetto alla Città di Par- 
ma , che po (ledeva ; Imperocché vedendolo ftrettamentc unito col Rè di 
Francia, e fa pendo , che a contemplazione d’ Orazio Duca di Cattro, e di lui 
Fratello, il Rè Arrigo gli avea prometto dargli pagato Preftdio conveniente 
per Parma, fece etto Cario ricorfo al Papa, come a Sovrano di lui, fervendo- 
gli (ne fa fede AlfonfoUlIoa nella Vita di quel Monarca lib. 5. fol. 306. ) Che 
avvertile, cb'ejfo Duca dava la Città di Parma in man di Francefi, che 
fe [offe vero, farebbe un metter fuoco in Italia ; che dovejfe ripararci ( toc- 
cando al Padron Sovrano di tenere in riga il Feudatario) 0 lafciar la cura a 
lui, che vi alerebbe dato rimedio. 

Pofc Carlo colla fua rinunzia Filippo fuo Figlio nell’ attuale poffeflò della Mo- 
narchia a’i5- Ottobre 1555., nè trafcuròFilippo l’adempimento del precetto 
di Carlo, e convien dire, eh’ affrettarti: l’cfccuzionc per acchetare fors’ anche 
i rimorfi della Cofcienza del Padre, mentre viveva; e perchè nel cofpctto di 
Dio non divenirti carico della Cofcienza di Filippo quello, eh’ era flato carico 
della Cofcienza di Carlo. Onde veggiamo redimita Piacenza nel 1556. al 
Duca Ottavio , e detto rientrato nel pofleffo naturale Attamente, già che l’oc- 
cupazione, e la fofpenfionc procedute per opra di Carlo non aveano fpogliato, 
nè etto Duca Ottavio del pofleffo almeno Civile dei Feudo, nè molto meno la 
Sede Apoftolica del polle flo del fuo Alto Dominio fopra il medcfimo Feudo - 

Chi bramarti fa pere per minuto le Negoziazioni toccanti quefta reftituzione , può 
riconofcerle a bell’agio appretto Monfignor Fontanini nella di lui Scrittura» 
dove ritroverà indicati gli Autori, ed inficine un’eCattiffimo dettaglio dell’ope- 
rato . Oflirvo fol di patteggio, che gli Autori comunemente ne parlano, 
come appunto di reftituzione, e non di nuova conceflione , che il Rè Filippo 
faccffe alia Screoiflima Cafa Farnefc , in vigore d’una pretefa Inveftitura, che 
fi va dicendo ftipolata nella Città di Gant, in perfona del Marchcfe da Cor- 
reggio, che fu poi Cardinale, fuppoftoProccuratore (pedale d’ Ottavio. Cosi 
ancora chi bramarti vedere accuratamente confutata la diceria pubblicata dal 
Tuani.ed avidamente abbracciata dal Corringio, e da altri Autori Tedefchi , 
cioè , che Paolo III. , c laSereniffima Sig. Ducheflà Margherita d'Auftria, allora 
in feconde nozze, Moglie del Duca Ottavio , procuraflèro con tutta l’energia 
d’impetrare da Carlo V. la confermazione dell’ Inveftitura della. Santa Sede 
col titolo , cd onore di Duca , la troverà convinta di fallirà da Monfignor Fon- 
tanini in detta fua Scrittura ; quafi che per tacere le altre fortiflìme ragioni 
recate da quello Prelato, PaoloIII. folfe un’Uomo di tanta fcmplicità.ecott 
male informato delie cofe di Piacenza, e di Parma, che volefle cunicfsare di . 
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non avere titolo, nè ragione fopra di quelle Città, con fotromctterle all' Au- 
torità dell'lmperadore ,e farle riputare membra dello Stato di Milano, chic* 
dendo quella iuppofia Confermazione ; quando egli era flato Telìiinonio ocu- 
lato della Lega di Giulio II. con MafTimiliano I- d'Audria, e con altri Con- 
federati, per levarle di mano a Lodovico XII., Invelino, come diremo, ePofi 
fasore dello Stato di Milano; e della Lega di Leon X. coll' ilici so Carlo V. per 
ritoglierle di mano del Rè FrancefcoL di Francia, c della rinunzia, che fatto 
avea Maffimiliano Sforza in Roma d'ogni fua pretenfione fopra le Città 
iftefse, in favore della Sede Apoftolica, ed in prelenza degli Ambafciadori 
Cefareo.Spagnuoio, e di tutti i Principi Cattolici . Dopo poi il cafo empio, 
e deteftabile accaduto nel Duca Pierluigi , aveva pure Paolo III. fatto conte- 
ilare in faccia di Carlo V. per mezzo del Vefcovo di Fano — Le ampie prò • 
meffe fatte da S M. non una volta, ma più, nè ad un fola de' Minifìri di 
J. Santità, ma a molti , eh' averebbe reflit aita Piacenza ; Che rapprefentar 
dovetegli • — Con quell' efficacia , che fi può maggiore, che configlìandoft di 
nuovo con Dio, e con la Cofcien^a fua, voglj ricono fiere , che quella Città 
fi deve alla Sede Apoftolica, c che S M non la può tenere gt ufi amen: e per 
molti rìfpetti • ( y ) Avrà pur anche l' ideilo Veicovo di Fano citato Carlo , 
ed il Gr anuria fuo Miniflro avanti il Tribunal d' Iddio , ove ancb' egli Ira * 
mava d’rffervi, per mofirare al cofpetto del Supremo Giudice il torto , che 
S- M- avea, di tenere occupata Piacenza Patrimonio della Cbiefa.già che 
non potea trovarvi ragione inTerra. — E tutto fu replicato in una Scrittura 
<Jata al Coniglio Imperiale. Ciò però non odante , e non odante tant’ altri 
maneggi fopra un tal Fatto, udirti mai rinfacciare da Carlo ai Minidri di 
Paolo, che I'idefTo Papa, in occafione di detta Inveditura, Tavelle dimoiato 
di dare la decantata Confermazione con il Titolo di Ducato a Pierluigi? Il 

! |ual rinfacciamento da si folo chiuder potea la bocca a chiunque avede vo- 
uto aprirla, per efagerarc, e magnificare i Diritti della Santa Sede fopra 
Piacenza , 

Io ho creduto dover trattenermi con qualche proliffità fopra la perfona del 
Duca Pierluigi, perchè il racconto, per altro lucciolo .quanto è fiato polTibi- 
le, di quedi fatti, era neceflario per appianare la firada , e mettere nei fuo 
vero lume due oppofizioni, che fi fanno contro la preferizione , di cui io 
parlo , che l'embrar potrebbono di qualche pefo predo di chi, per difetto 
d'informazione, non avede contezza di quefie verità; non intendendo io d' in- 
caricarmi a perfuadere quei , che chiudono gli occhj per non vedere il Sole . 
Differirò pochi momenti il racconto di dette oppofizioni , e le rifpode di 
perfettidima evidenza , colle quali refieranno dil'ciolte, c patterò più oltre, 
efponendo il podedò dell’ Utile, Diretto, Alto, e Sovrano Dominio apprdlo 
la Santa Sede. 

Raccogliendo infieme gli anni, che dall’ Inveditura di Paolo III. fin’ all* anno 
1710., nel quale io ferivo , fono trafeorfi , montano dedi a cenrofettanracinque; 
e fe vogliamo tralafciare quei pochi, nei quali Carlo V. tenne fotto fequeftro 
Piacenza, montano al numero di centofedantafei; c rimarcando gli atti di 
podedò da me riferiti, per la Santa Sede, fi veggono qualificati da circodan- 
ze cosi rilevanti al fine, ed all' effetto di fondare la preferizione, che difficil- 
mente potranno gli Avverfarj della Santa Sede adeguarne altrettanti prati- 
cati dal Sagro Impero, in riguardo di molti, molridimi Stati, fopra dei quali 
pon fc gli controverte l’Alto Dominio, il quale però, fe i medefimi noftri 

Awer- 


(*7.) Parole precife.che fi leggono nella Rlfpoda data a Martino Alonfo de or- 
dine di N. S a' »i. Giugno j 549. nelle Lettere dc’Principi lib. 3.Ì0I.18&.& 187. 
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Avvcr'farj foffcro coll re tri gfuftifieare.fi troverebbono ben elfi in uno flato di 
ionga mano più arduo , e più difficile da mantenere , che non è il mio attùn- 
to. Nientedimeno però il Mufeo teflendo il Aio libricciuolo coll’ ordine di 
Cronologia, quando giunfe a i tempi, dei quali ho parlato fin’ora, pafsò 
l'otto filenzio tutti quelli efficaciffimi Fatti, e credette poterli foftenere la di 
lui ardita Intraprefa con longa faragine d’Encomj, elaltando le Auguftiffime 
Perfonc dei Cefari contemporanei alli fovranominati Sereniflimi Farnefi, e 
non potendo produrre pur un’atto d’alto, e fovrano Dominio da effi e fe rei- 
tato l'opra Piacenza , e Parma, s'attacca a quegli Atti, che averebbono potuto 
efercitare.e che finge aveflero volontà di praticare, perchè nella loro atten- 
zione all’ Impero , giurarono di mantenere illibati i Diritti Imperiali , e di 
ricuperare ciò, che da altri folle malamente ufurparo; unendovi il zelo, che 
cadauno ebbe per la fua ben degnamente lodata Monarchia. Io vengo d'ac- < 
cordo con il Mufeo, fin’ a che la fa da Panegerifta della Tempre veneratiflìma 
Cafa d’ Auflria, alla rilerva del paragone, che fi è compiacciuto darci, met- 
tendo gli Arrighi , i Federighi , ed altri Nimici , e Perfecutori de i Romani Pon- 
tefici a confronto de i Gloriofiflimi Carlo V. , e Giufeppe , precifamente per 
quello , perchè dail’Efercito dell’uno s’ imprigionò il Pontefice Clemente VII. , 
e fi pofeRoma fotto l’orrido Taccheggio, che il Mondo fa; e l’ altro , perchè 
a’ giorni noflri fece Guerra coutro il Regnante Clemente XI. Ed in foftanza 
lafciando Ilare li Panegirici , e di bel nuovo ricordando al Mufeo, ed a’fuoi 
fintili .detti centofenanta , od almeno centofeffanta e più anni di pofleflo dell’ 
Alto Dominio continuato in favore delia Santa Sede, mediami i Sereniflimi 
Farnefi, v’aggiungo fidamente ilCafo, che Ila fcritto nel Sagro Tetto , Judic. 
cap. ir. Al Rè degli Ammoniti, che voleva, fé gli rellituiffe certo tratto di 
Paefe pofleduto dagli Ebrei , altre volte flato di ragione de i Rè Tuoi Antecef- 
fori; confultato il Divino Oracolo per mezzo del Sommo Sacerdote , a cui il 
Dio d’Àbramo rifpondeva fcnfibilmente dall’Efod, s’ oppofe Jefte Capo della 
Repubblica Teocratica degli Ebrei , dicendo : Che la dimanda del Rè degli 
Ammoniti non era giuda, e che gli Ebrei non dovevano reftituire un Paefe, 
quale pofleduto aveano già quali trecent’anni.e nel decorfo di si longo tem- 
po; J^uare, ditte il valorofo Giudice , c Capitano, tanto tempore nibil fuper 
bac repetit ione tentaftis ? Jgitur non ego pecco in te ,fed tu contra me male 
agis , indicem mibi bella non jufta. ( d.cap. u.verf.xj.) Conchiudendo, che 
irtoveffe pure il Rè a fuo talento guerra per coftrignerli con la forza, che 
colla forza ancora gli Ebrei averebbono mantenuto (come di fatto il manten- 
nero ) il loro Diritto . Altrettanto io dirò per la Santa Sede a chiunque pre- 
tende , che Piacenza , e Parma , rifpetto all’Alto, e Supremo Dominio , debbano 
renderfi all’Impero — ■ Mali agii indicem bella non jufta . — -Ma pattiamo più 
oltre, ripigliando il racconto della Storia del poffeflò goduto dalla Sama Sede 
nelle Città di Piacenza , e Parma pria della mentovata Inveftitura di Paolo III. 

Poflédeva , ficcome ditti, la Sede Apoftolica nel 1545. pieno jure,t coll’ Alto Do- — 
mìnio le Città di Piacenza, e Parma. Regnava allora fui Soglio Pontificio j 
Paolo III. , che vi era falito nel 1534. In tutto quello tempo non v’ècbi 
ponga dubbio, che Piacenza, e Parma foffero governate da Paolo III., per 
mezzo de’ Tuoi Legati. Oltre all’atteftato di tutti gli Storici di que' tempi, 
potiamo efibire ben molti Brevi, e Bolle indirizzate da Paolo alle Città di 
Piacenza, e Parma, e fpecialmente il Breve del dì io. Febbraio 1535., col 
quale approvò le Leggi , Statuti , ed Ordinazioni della Città di Parma , con 
trema diverti Articoli concernenti il buon governo di quel Pubblico; e l’Or* 
dioazione.che la Comunità di Parma fece il dì 17. Ottobre 1534. .colla quale 
furono eletti il Dottore Girolamo Giorno, il Cavaliere Gcncfio Balell rerio, 
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U Nobile Angelo Cancello» ed il Nobile Fraftcefco Balduchmi per andare a 
giurare Obbedienza, e Fedeltà al detto Pontefice, di cui abbiamo più altri 
Brevi nel libro autentico, detto Melale, confervato dalla Comunità di Pia- 
cenza, dai li- di Marzo del 1554 imo a’ 16- di Settembre del 1545. ( z8. > 
Ma meglio d'ogn* altro il teppe Carlo V., che più volte vi tu ricevuto, ed 
in Bufferò , firuato nel Didietro di Parma, vi tenne il noto Congreffo coll’ 
ifleffo Paolo IH-, che da Roma venne a bella poda per conferire coll' Ini* 
peradore (opra la pubblica tranquillità del Criftiancfimo , e non per rratrare 
con eisolui dell' Inveditura di Milano a favor di Pierluigi; menzogna fab- 
bricata dalla malignità di chi dudioffi d'annerire le azioni gloriofilTimc d'ut) 
tanto Pontefice:, e dileguata perfettamente dal Cardinale Sforza Pallavicino 
nella mentovata di lui Storia del Sagro Concilio di Trento. 

Prima di Paolo fedette fu la Cattedra di San Piero Clemente VII., Pontefice 
sfortunato, e che colle fue disgrazie rendette non meno sfortunato l’Impc* 
radore Carlo V. nel concetto del Mondo Cattolico; mentre dalla Mole d’Adria* 
no, o fia Caftello Sant’ Angelo, prigione, dove flette rinchiufo fetre meli, 
(offrendovi trarramentt d’alprezza inaudita, fu coftretto vedere co’ propr) 
fuoi occhj incendiata, e taccheggiata la. Ci tri di Roma, vilipefi i Cardinali, 
e profanate le Cofe Sagre dai Comandanti. c dalle Milizie deli’ iftefso Carlo > 
E pure quell' iftefso Elerrico.cbe s’impiegò nell’eftermiuio della Città Capo 
del Criftianefimo , e Sede dei Viearj diCriflo, tentò bensì piùtofto con largo 
blocco, che con afsedio Arcuo, IaCirrà di Piacenza, guardata, e difefa vaio* 
rofamente dal Legato Pontificio, e dalle Milizie della Chiela; Ma non venne 
però nè meno in capo all’ Itn peradore di farli riconofcere per Signore, e Pa- 
drone del Territorio, nè di dichiarare colmarmi in mano, che teneva , efsere 
Piacenza, ed il di lei Contado, membro, e parte del Feudo di Milano; Nè 
eoo quello titolo era flato intraprefo il blocco, od afsedio accennato, ma 
folo per caufa, e con quel titolo, col quale lafciò trafportarfi a far guerra 
contro il Sommo Pontefice, e a devaftare il rimanente degiiStati della Santi 
Sede, che certamente non fi pretendeva, che foffero parte, o membro dellò 
Stato di Milano , come fu poi pretefo , che foffe Piacenza . ■ ' > 

Continuò il Pontefice Clemente VII. nel fuo poffeffo di Piacenza, e Parma, 
durante quella Guerra, e dopo, non con diffimulazione , ma con il confenfo; 
che poffo dire el predo, di Carlo: Imperocché venuto egli inpenfiero di pren- 
dere la Corona Imperiale di mano dell’ ifteffo Clemente , rilcartaro a forza 
di grofso sborto, a guifà di cadaun’ altro Prigioniero di Guerra; e fifsata la 
Città di Bologna per Teatro di quella nobiliffima Funzione, ove doveano 
convenire in perfona il Papa, c l’Imperadorc:' Si portò quelli in Lombardia, 
e perchè Clemente non fu tanto follecito a venire a Bologna, rifolvette trau 
tenerli, e di fatto fi trattenne più mefi, parte de'quali palio in Piacenza, e 

, •• parte ' 


(z8.) Dal fi^liodi detto libro 41. al 157. CcnfrmaVo Capiru/orum Tu Hi II ; 
Leoni! X., Adriani VI. ,& Clementi s VII. Pontificum defunlìornm , etici tv fi 
non fiat e fieli um fortita fòl. 4 1- & diverfa alia prò Compartito ,& Revìfiont 
ejutdem . — Breve prò fortifica/ione n.Jnnii i$?5. cantra Feudatario > Fo - 
renjei fol. 47. — Breve , qttòd omnes fotvant prò fortificai ione propugnava- 
krum 6. Augufti 15J5. fol. 48. . — Breve ,quòd novum Compartium exequa- 
tur , non objìantibuf litibui ,z8. Auguflì X5J5- fol. 51. — Breve conrra euntet 
ad Jiipendium, & eurum Uxorei , 11. Augufii 1 5 j6- ibid. — Breve, quid 
adbtbeatur fide! Ut ferii Reverendifiimi Domini Cardinali! AlexanM de Far- 
ne fio , ac fi ejjet fcriptum per SS.D-N- z ■ Jattuarii 15j8.-fol.56. Et diverta 
alia Decreta in particularibu» fa&a prò Civitate , & Corr.munitatc Piacenti*. 
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parte in Parma, nel qual tempo puote vedere cogli occbj propri jl Legato, 
i Comandanti ,e le Milizie del Papa, che la governavano, e guardavano per 
la Santa Sede. Più bella, nè più propizia congiuntura averebbe egli potuto 
ideare per farfcne acclamare Pofselsore, ed Alto Signore, fe avefsc creduto 
ciò, che polcia mofirò di credere .pvvero lafciò perluaderfi a credere da chi 
architettò la morte di Pierluigi, e pubblicala , come feguita fotto i di lui 
aufpicj. Era troppo recente la memoria del Giuramento, che io partendo 
da Genova a’ z*. Settembre 1518. ,e venendo a Piacenza, predato avea (non 
era anche l’ anno) alla Santa Sede , ed in di lei nome in mano di tre Cardinali 
Ippolito de’ Medici, Francefco degli Angeli, ed Alessandro Farncfe , che fu 
ppi indi a poco innalzato al Pontificato, promettendo fopra li Sagri Evangeli, 
che non averebbe dato moledia, nè levato alia Sama Sede punto, nè poco di 
quello, che polsedeva. (■■■■' oli m : 

Io io-, die la Clauiola Quoad equi fieri pnfeft confervaturum — - inferita nel 

Giuramento di Carlo, tu interpretata dallTftoricp Venale Paolo Giovio, da 
Carlo particolarmente dipendiate ; e dallo Sleidano ne i fuoi Comcntar j , 
come che vi fotfe inferita per un . tqezzo tcrmineda non didurbare la Fun- 
zione, che dovea celebrarli, C da ptelervare infteme i Diritti, che, pretende- 
va contro Piacenza,- e Parma, tanquàm Medmlanenfi Imperio antiquata at- 
tribuì ai , macchinando fin d’ allora ricuperarle all’ Impero. Folle arttficiofa 


malizia, o vaghezzi d’afottigliare l’ingegno, che trova nelle parole dei 
Principi, o per meglio dire a forza di Ipecolazionl , vuol trovare, o finge 
miftcrj, che mai non furono nella mente dei Principi fleffi ; il Varchi, e 
qualch’ altro mal' affetto alla S.Sede Seguitarono il Giovio, e lo Sleidano fi] 
quello punto. Ma per convincere il loro chimerico afiunto, bada confrontare 
il Giuramento di Carlo, riferitq ad ver bum da Michele Goldafto nel terzo 
Tomo delle fue Codituzioni pag. 518,, coi Giuramenti , che in occafione delle 
loro Coronazioni predarono altri Impcradori , e fpeciaimente Carlo Magno, 
Ottone . 1 -, Arrigo il Santole più recentemente Arrigo VII. Leggefi quel d’Ot* 
tone predò Grarian.did 64. cap. ;o. — Ego Rex Otto, nel quale promette, 
che renderà al Papa r— quìi quid inNoftram Poteftatcm de terrà Sanili Pe- 
tti pervenerit , e che difenderò Tjrram Sanili Petti fecvndùm fuum pojfe — • 
È quel d’Arrigo VII. dato in Pavia a di z6. Luglio 1.J09. nella Mantifs., e 
rapportato dal Leibnizio Cod.Jur.Gent. num. 50. colle precife parole r— Et. 
quìcquid de terrà Ecchfi<e Romana ptrvenit ad tpfum, aut pervenuti , vobit 
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e di detto Arrigo - Quantocy&i poterti t è ella nient’ altro, che puro Sino- 
nimo della Claufola — quoad equi fieri poteft — glodkta dal Giovio , e dallo 
Sleidano? Non è egli vero, che in fodanza convengono tutti quefti Giura- 
menti , i quali però non potrebbono diracchiarfi colla mira fegreta di ricu- 
perare Panna, e Piacenza, fe non da chi cercadè renderfi ridicolo?. 

Non accorda troppo bene l’ Interpretazione di Giovio, e dello Sleidano, e dei 
fcguaci, colla lettera, che di Granata a’ 17- Settembre 1516- Carlo fende a 
Clemente VII. in torma di Manìfedtì.dato findallora alle Stampe, nella quale 
conielfa, che in virtù della Confcderazjone feguita con Leon X., da elfo Car- 
lo Afìum , exetutumqur extìtit , ut Panna , & Platentià Ec eie fitte refi- 
tutis - fodero efpulft dall'Italia iFrancefi. E perchè Clemente, nel tempo di 
quella Lega , Cardinale Legato di Leon X. vi atqMfiatkato, e ctìntribuito » 
Carlo fegue in certa maniera a rinfacciargli la ricompenfa ,che gliene diede , 
confidando nuovamente, che - ipfa Romana Ecclefia fuum ex. bit auxerit 
Patrimonium , non folùm Parma , .& P facenti# recuperatione >fed etjam 
(Se. - E nell’ altra lettera fcrttta da Barcellona al Collegio de’ Cardinali, » 
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cani’ altri dlite, da Granata, nell'anno ffteflò a*.6. Ottobre, protcfiato arca, 
con qualche gin tranci però, colorendo in aria di inera Liberalità ciò, che fu 
obbligo per patto di detta Lega — Parmam , & Placentiam à Romani Im- 
peri! Feudo dii] unititi , Sedi Romanie , nullo flure cotteli, poffidendat reflit ui- 
mut . - Quelle oonfelfioni di Carlo, fiano.o non fiano (’ulfiftcnti nel Diritto/ 
ed io puntilo fluris, fecondo che parlano i Legali, fuor d’ogni controvcrfia di* 
moftrano , che la Santa Sede teneva Piacenza , e Parma con perfetta fciei>2* 
di Carlo, e con il di lui pofirivo confenfo ; c che intanto correva in benefi- 
cio della Santa Sede la preferizione ; rifervahdomi più oltre d'efaminarc Ite 
forza di dette Leghe, econfeffioni in punfio fluris , e di rifiutare i Conienti, 
che di fuo capo vi fecero COrringio , ed altri. Del Pontefice Clemente Vili 
fono pure altri Brevi regiftrati nel libro fopraccitato della Comunità di Pia- 
cenza dal foglio 3. al foglio 41. (19.) 

Altrettanto indubitato fu 11 poltefso , che n’ebbe Adriano VI. , Imperi: felix bre- 
vi tot e , può dirfi di lui ciò, che fu detto dcll'Imperadore Tito. Nel brieve 
tempo del di lui Pontificato niuna occafione fi prefentò di dilapori coll' Im- 
peradore; Ma intanto egli è vero, che pacificamente, ed a villa dcll'Inipc-' 
radore Piacenza, e Parma furono in porete d' Adriano, e della Santa Sede.' 
Stanno nell’ Archivio della Comunità di Piacenza varj Brevi di quello Ponte- 
fice toccanti il mero Diritto Temporale fcritri a qOel Pubblico. (30.) 

Non cosi può dirfi di Leon X., il quale ricuperò ben‘egli : in vigore della fovrac*’ 
cennata Confederazione le fuddette Città, ma ben rodo pafsò all'altra Vita/ 
tutto pieno d'allegrezza, c di contento, già che aveale vedute ritornate alla 
Santa Sede per di lui applicazione, fatica, e fpefa immCnfa . Riferverò pari*' 
mente l'efame di detta Lega in altra parte piùconfacevole.rton appartenendo 
alla preferizione, della quale adefso parlo. Trovò Leone alla di lui afsonzione, 
che Maflimiliano Sforza «ftituito colle Armi della Chieia nel pofsefso di Mila- 
no, dimenricatofi il beneficio , come avviene nelle Peffone del di lui rango, ad 
HHgazioned’alcuni Popolari di Fazione Gibellina, come notò il Locati, e folk- 
noti da Girolamo di Cardona ( Uomo di gran vanità , ma di nefsun configlio , Co*' 
lito chiamarti da Papa Giulio II. Madama di Cardona, come ofservò il P. Da- 
niele nella fua nobile Storia di Francia nel Regno di Lodovico XII.) (30) 
erafi pollo nel pofsefso di Piacenza ,e Parma , quando vacava la Sede per la mor- 
te di Giulio II-, valendoli dell' opportunità, e delle forze delle Milizie de! RÒ 
Cattolico, che tenevano ancora il loro foggiorno nella Lombardia . Una delle 
prime cure del fuo Pontificato fit quella di ricuperare dette Città , lenza do-’ 
verfi venire alla forza dell' Arme. Fece ricorfo a Maflimiliano d’Aullria, tf 
colla di lui Autorità , e fenza rottura , ritornò la Santa Sede nel fuo pofsefso . 
Stà nell'Archivio dcUaComunirà di Parma il Breve Originale di Leone forto 
il di 16. Marzo 1513., nel quale riferii» .ch'era fiato dato Giuramento di Po’ 
deità , e d’ Obbedienza alla di lui Sagra Pcrfona , cd alla S. Sede da Antonio 

Gabrieli * / - 


<'19. J Confirmai io Capitulorum jam coneefforum per fel. record. fluiti li , Le<d 
nii X-, & Adriani VI. Romanorum Pontficum Communitati Placcatile . — ‘ 
Et alia prò fortificatione Civitatis de anno 1514. zi.Martii ad annum 1534. 
»8. flunìi. 

(30.) Specialmente fotto il di 8. diOrtobre 1511. Capitala per SS. Dominttm 
Noftrum Adriannm Communitati Plaeent'ue , prò novo Compartito tiri — t 
Et Confirmatio anti/juorum Capitulorum ter fel. record fluiti II. , & Leoni s X.' 
• — Et alia, ut finora . Nello ftefso libro della Comunità di Piacenza fopr acci- 
nto dal foLi. al 3, > <• '■ r.- • > 

( 11.) Tom. 1. col. 1871. Ligue de Cambray Iifr.4. fol. 165. 



Cabrici! , da Sigifmondo Tagliaferri , e da Franeefco Mario Grapaldo Cittadini , 
cdOratori di Parma in nome de! loro Pubblico , con aggiugncrvi diverte pro- 
vifioni , anche a riguardo dei danni cagionati dall’occupazione del Duca di 
Milano, che era durata tre mefi. li Gavitelli nei fuoi Annali di Cremona 
all'anno 1513. lafciò fcritto , che Leone sborfalfe allo Sforza quarantamila 
feudi d’oro, perchè rinunziaffe a quella intrufione, nel che sbagliò all’ in- 
grofso, come veggo, ch'egli fece, fopra molte altre cofe. Di verità Leone 
fece fegretiffimosborio di icudi doro quarantaduemila ,e non quarantamila, 
in mano di Girolamo Moroni Ambafciadore prefso di lui per lo Sforza , affine 
che mediante quel denaro i Svizzeri, che n’erano findallora avidiffimi, per- 
chè neceflìtofi, condifcendefsero a confederarfi col medefimo Leone, e collo 
Sforza.per i fini, che il prudentiflimo nuovo Pontefice concepuri avea.come 
fcrifse il Guicciardini (31.) molto più accurato delCavitelii . Intanto rifletto 
ribatrerfi, e reftare convìnta di fallo con quello Fatto, la diceria di taluno, 
cioè che lo Sforza avefse date le Città di Piacenza, e Parma a Papa Giulio a 
titolo di femplice pegno. Sebbene non accade perdere tempo a rifiutare 
fimili inezie direttamente oppotle alle Leghe, che poi riferiremo. 

Godette bensì allora Leon X. Piacenza, e Parma poco tempo , pofciachè calato 
in Italia Franeefco I. con potente Armata nel 1515., fu «diretto d’abbando- 
nare la Lega, che in quell' anno fatto avea coll'Imperadore Maflìmiìiano 
d'Auftria ,e ftrignerfi in nuova Lega coll’accennato Rè Franeefco , in virtù della 
quale procurò, per quanto puote , di confervare le ragioni della Chiefa Romana , 
renendofi lontano da qualunque atto di pofitivo rilafcio, e di rinunzia delle 
Città di Piacenza, e Parma, che il Rè colla forza, e col timore incuflò al 
Papa, volle onninamente in fuo potere. Sofcritta adunque a’ di 13. Ottobre 
1515. la Lega col Rè Franeefco, comandò il Papa aGiuliano de'Medici lui 
Fratello, e Govcrdatorc d'efse Città per la Santa Sede, che ritirate di là le 
Milizie Pontificie lafciafse le Porte aperte, ed iFrancefi v’ entrafsero , fe vole- 
vano, ma non fofsero loro pofitivamente confegnate, contenendofi onnina- 
mente fui negativo. Quanto di mala voglia, e per folo timore dell' Arme, 
v'acconfentifse nella maniera , che ho detto, il Papa, ce lo dicono le Storie, 
(33.) e fplegollo Leone medefimo nel Breve, col quale creò Legato il Car- 
dinale de'Medici, che fu poi Clemente VII. ( 34.) Stette per quello la Santa 
Sede fuor del pofsefso naturale, ma non del Civile, che ritenne coll’animo, 
da Novembre 1515. fin’al 1511., nel quale, fi difse, le ricuperò. Non reflò 
però interrotta la preferizione , nè meno per quello picciolo intervallo di 
tempo. Il contegno di Leone in quella oocafione fui fiuto negativo dimoftra 
l'animo di ritenere il pofsefso Civile di Piacenza, e Parma, e di ricuperare il 
pofsefso naturale alla prima favorevole congiuntura; e quello balla per man- 
tenere viva la preferizione, che nella data ipotefi dadi per incominciata fotto 
ì’ Antecelsore , lo che farà mia cura di giuftificare . 

Eccoci giunti al Pontificato diGiulio II., che terminò gloriofamente colla ricu- 
pera di Piacenza, e Parma, in virtù, ed In feguito della Lega da lui promofsa 
nell’anno 15 u. foferitta, e pubblicata a'dl 5. Ottobre nella Chiefa di Santa 
Maria del Popolo in Roma , di cui riparleremo in altra patte della prefente 

Difser- 


(ii.) Nel lib.tr. delle di luì Storie. 

O3.J Uberi. Foliet. Genuen. Hillor. lib.iz. Hiftoire de la Ligue de Carobray 
livr. 4. fol. «30. , ed altri. 

( ì4 .) Leggefi ne! detto Breve - Ut Parmam Piacentini Croitates noftrai, 
quas à ditta Rege ( Frnncifco I. ) occupar / , ac det inerì publiae Patii, Ór 
quieti! caufa.pc 'r aiiquot annoi tolcravtmiti , tandemq, recuperare pojjemui. 



Diserratone . Entrò Giulio l’anno 1511. nel pofse&o colle fue Truppe, ma 
non efpugnò colla forza dell’Arme le fuddette Città, le quali, a parlar giudo, 
dirò, eh' erano vacanti, e fenza verun Pofscfsore. Lodovico il Moro eranc 
flato cacciato a forza da Lodovico XII. Rè di Francia fin nell’ anno 1499. , 
e Maflimiliano di lui Figlio non le avea per anche ricuperate. Lodovico XII. 
non potendo refifterc alle Armi del Papa , e de i Collegati , le avea abbando- 
nate- Sicché quei Cittadini giudicarono, che fofse doverol’o, e di loro van- 
/ faggio il ritornare lotto la Chiefa Romana , che le avea poisedute ne i tempi 
più rimoti, facendone volontaria dedizione al Papa, che gli accettò come 
Sudditi antichi, e non come Popoli di nuova Conquida, giuda la dichiara- 
zione fattane in occaiionc, che dieci Ambafciadori di Parma, e quattro di 
Piacenza fpediti furono a Roma poco dopo la detta Conquida a predare il 
Giuramento di Fedeltà verfo la Santa Sede. Nell’Atto, che Giulio fece fpc- 
dire a gli Ambafciadori di Parma, concedendo varie provifioni, delle quali 
era dato fupplicato, fegnato folto il dì 7. Dicembre 1512., leggefi - Confidi- 
tanta , quàm devote , nulloque expeHato exoratu , nullisque cxpeSfatis Ar- 
matorum copiti , aut tormenti ! , Civita! ipfa ad immediata m nofìram,& 
S. R E. obedientiam redierit . - Altrettanto avea detto il Cardinale Sedu- 
nenfe, confermando ai Parmigiani i loro Statuti, e Privilegi in un Diploma» 
fegnato così - Datum in falicibus Cajlris SanRijfirrue Ltgec ad Papiam die 
ìi.Junii 151 1. - Ed in un Breve, che’l Papa fcrivc ai Parmigiani ii dì 15. 
Giugno anno fuddetto.fi legge - Exemplum en'tm pnefertim Placentinorum , 
qui nullo exercitu , nullisque Militum copiis expeiìatìs , ultrò fe Nobis , <t t 
eidem Ecclefue dederunt , prie oculis babetis . - Qui vediamo chiaramente 
qual foflc l’animo diGiulio.cioè edere flato, che la Santa Sede poffèderebbe 
dette Città, e Stati, fenza veruna relazione anche rimota ai Duchi di Milano, 
che nel concetto del Papa erano flati meri Spogliatoti della Chiefa , e non 
v’aveano potuto acquìflarc Diritto, mancando i requifiti eflcnziali di lcgic* 
tima preferiziooe , conforme a fuo tempo farò conofcere . 

Supporta la ferie di fatti accompagnati da circoflanze tanto qualificate, e di 
tanta, e tale notorietà, refla da ponderare, fe in virtù d’efli fatti fiaft aperto 
luogo alla preferizione , e fe quefla abbia avuta forza fudìciente per trasfe- 
rire nella Santa Sede il pieno, e l’Alto Dominio con totale Indipendenza 
dall’Impero, delle Città di Piacenza , e Parma , quando la Santa Sede nei 
Secoli anteriori all'anno 151Z. ( ciò fia detto nuovamente per falfo, fall'ilTimo 
fuppoflo) non fofle data vera, legittima, e fuprema Padrona delle medefime. 

Alcuni Autori Imperialifli fono di parere, che l'Alto, Supremo Dominio d’uno 
Stato, che una volta fia incorporato all’Impero, non polla più in conto ve- 
runo abdicarfi, nè fpreflamente in virtù di qualunque atto pofirivo , nè taci- 
tamente per via di derelizione.nèafsolutamenteper forza della preferizione. 

Altri Autori della medefimajnclita Nazione Alemanna, ed inoltre iMaeflri del 
Diritto Naturale, che videro folto diverfi Climi, tengono contraria opinione, 
e dabilifcono qual aflòluto principio, ed aflìoma, la poflibilità dell’alienazio- 
ne, e dell' abdicazione dell'Alto, Supremo Dominio, a prcgiudicio di qua- 
lunque Dominante , fuccedendo martimamentc l’alienazione, od abdicazione 
in favore, e beneficio d' un'altro Principe, o Popolo pure libero, e indipen- 
dente. A quefl’opinione io m'attegno, c colla di lei feorta foflengo infieme- 
mente, che dando le circodanze dei fatti già riferiti, l’Alto Dominio fopra 
gli Stati di Piacenza, e Parma, nella data men vera ipotefi, che l'Impero 
prima del 1512. tenuto avelie l'Alto Dominio delle Città, e Stati podi in qui- 
ftione, refla in oggi perfettamente preferitto, ed acquidato alla Santa Ro- 
mana Sede . 

E per 
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E per non cogliere equivoci, dico: Doverli diflinguere tra prefcrizione , e pre* 
fcnzionc . Se vuoili parlare della prefcrizione in quanto deriva, e riceve l’ef- 
fcre dal mero Diritto pofuivo di qualunque Popolo, o Principe Supremo, e 
Libero, confeffo , cd ognuno confeflar dee, che tal prefcrizione non potrà 
vantare maggior forza di quella, che può avere il Diritto pofuivo, che f» 
fupponc, anzi nè meno averà forza anche menoma in favore di chi vi fog- 
giace in tutti quei cafi, nei quali dall' iltcf» Diritto poiitivo farà flato dif- 
pollo, che non s’ammetta la prefcrizione ; come farebbe adire, dove fi tratti 
delle cofe religioso fagre,{ 35.) ovvero delle cofc rubate, le quali tengono 
in fe medelime vizio reale , ( 36. ) ovvero della fuprema Podeftà del Popolo 
Romano, della quale appunto qui fi parla, che foprattutto vico comprcfa 
fotto laCJafse di quelle cofc, che la Romana Giurisprudenza chiamò Sante, 
perchè - Sancitone legum adverfùs injurias funt firmata . ( 37. ) Vanamente 
perciò allegarebbcfi quella forra di prefcrizione per acquilìare l'Alto Domi- 
nio, da chi fofse (oggetto alle Leggi Civili, od a quelle del Principe, che 
i’avefse vietata a fimilitudinc del Diritto Civile. Ed in quelli termini hanno 
tutta la forza, e tutto il fuo vigore i fondamenti delGronovio, (38.) e pro- 
cede ciò, che difse Temiftocle, c longa pezza dopo. Catone riferito da Plu- 
tarco — idee mortala adverfùs DeumJmmortalem, nec Privato t adverfùs 
Rempub. pr afe ribere poffe ■ — Parla fempre ne i medefimi termini il Mufeo 
(fupponendo coflui, che il Papa fofse Suddito dell'Impero ) dalla pag. 130. 
fino alla 178., e con elsolui Arnifco. ( 39. ) Più vanamente ancora allegareb- 
befi da un’ellraneo,che non fofse in alcun modo foggetto al Diritto Civile, 
od a qualch’ altro Legislatore, che ftabilifse la prefcrizione - Adverfùi bofiem 
(idei! Pcregrinum ) a terna auRoritas e fio , difsero le citate dodeci Tavole, 
cementate dal Gravina, e Puflèndorf, nei luoghi indicati. E fi convince col- 
la ragione, e difeorfo naturale. Pofciachè , nella data ipotefi , rifpetto ai Sud- 
diti manca la volontà del Legislatore, che in quei cafi particolari, che accen- 
nammo, toglie dal Mondo la prefcrizione, ch’efso v’ha polla; e rifpetto ai 
non Sudditi, manca la Podeftà, quando ben’anche il Legislatore avcfse vo- 
luto comprenderli fotto la Legge. Che fe nelle dodeci Tavole fu difpollo — 
Adverfùs bofiem ater net auRoritas efio,- ciò non fu per efercitare un’atto 
di podeftà direttamente l'opra le Perfone dei Peregrini, ma per dimoftrare, 
che ’l Benefizio della prefcrizione introdotta a favore de i Cicradini , c Sud- 
diti della Repubblica, generalmente in tutti i cafi non eccettuati, mai dovea 

E competere 


OS-; Inftit. tit. de Ufucap. §■ 1. - Sed aliauando etiamfi maxime bona fide 
rem poffederit , non tamen illi Ufucapio ulto tempore procedit , velisti fi quii 
liberum hominem, vel rem faeram, vel religiofam , vel fervum fugitivum 
poffideat. - Bcfold. difsert. de ter. divif. cap. 5. per tot. 

( 36.) Furtiva rei aterna auRoritas efio - Parole delle dodeci Tavole dateci 
dall’ Erudito Già no Vicenzio Gravina de Jur. Nat. Gene., &duod. Tab.fol. 176. 
fopra le quali dice il Puffend. de Jur. Nat. &Genr. lib. 4. cap. 11. $. . . Nam 
ipfum quidem Furem , aut raptorem ne ufucapere pojjet ,fcelus Juiim impedit . 
Tertio autem Pojfejfori bona fidei obftat vitium furti, aut rapina, quod 
ipfam rem zelut concitar ì intelligitur . 

C jj.) J.9.5. j. ff.de rer. divif. Bcfold. cit. cap. £.9. Grot.de Jur. Bell. &Pac. 
lib- z. cap. 4. §. iì. n. 1. - Ncque ullam vidi legem Civilem de praferiptione 
agentem ,quaf ummum Jmpcrium comprebenderet , vel comprebendere voluiffe 
probabiliter cenferi poffet . 

( 38 .) AdGrot-cic. §■ iz- verf.Unde fequitur. 

( 39.; De Jur. Majcft. lib. 2. cap. 2. per tot. 
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competere in alcun cafo, qualunque fi fede, a i Foreftieri, benehè abitanti 
nel Difiretto Romano , e poflè/fori di buona Fede per tanto tempo, che lòde 
fofficientc a compiere tal preferizione . I Dottori, e Profcflori della Romana 
Giurisprudenza, o non conobbero, o non curarono altra forra di preferizio- 
ne, che quella, introdotta dal Jus pofirivo, Veggafi il Vafquio. ( 40. J E di 
quella parlano, e dee dirli, che abbiano folamcnte intefo parlare quei tanti, 
e tanti Dottori della Romana Giurisprudenza, che negano poterfi prel'crivere 
l’Alto Dominio; e podono trovarfi citati a nuvole da chi n’avcde prurito (41.); 
E dee dirli altrettanto degli altri Dottori Imperialifti, i quali negano, che la 
preferizione abbia luogo contro l’Impero, e contro l’Alto Dominio degli 
Stati, che una volta furono pofleduti dall’ Impero. 

Se poi vuolfi parlare della Preferitone , in quanto deriva dal Diritto Divino, 
Naturale , e delle Genti , ella in tal cafo muta fpecie , ed è di tanta forza , 
quanta ne ha l'iftedo Diritto Naturale, e delle Genti, si eftenfivamentc, cd 
all' effetto d’obbligare indifferentemente qualunque Popolo, e Principe Su- 
premo, come intenfivamente , quanto fia per abrogare qualunque Jus deri- 
vato, non dico dalle Leggi, c collutti j di Nazione particolare , ma dall' illeso 
Diritto pofitivo delle Gemi, il quale, ficcome diede federe a certe Leggi 
confacevoli al Bene univcrfale della Società ; cosi per il Bene univerfale della 
Società derogò in qualche cafo alle di lui proprie Leggi, introducendo con- 
trarie Ordinazioni ; e s’anderà moftrando elTere appunto uno di quei cafi 
quello della preferizione , derivata, come dilli, dal Diritto Naturale, e delle 
Genti ; che che ne dicano l’allegato Vafquio, ed alt;ri meri Legali, ottima- 
mente confutali da iTrattatori di quell' altra fuperiore, ed univerfale Giuris- 
prudenza , ma fpecialmente dal Grande llgon Grazio ( 41. ) co' varj di lui 
Illullratori , e dal fottiliflimo, ed infiememente fondariflimo Puffendorf; che 
dopo latta diligente anatomia delle Caule, fulle quali Uà appoggiata la pre- 
fazione , inferifee (4$. ) ex hifee apparti , eoi quoque , qui jolo Jure Natura? , & 
Centium utuntur, invicem poffe opponete diuturnam , non mterruptam , & boni 
fide parlai» poffefionem . - Riconofce dunque la preferizione, di cui io par- 
lo, il fuo Edere, e la fua Natura da quell’ ideilo principio, che diede federe 
all’ introduzione , & alla divifione de i Dominj privati j ( 44 ) c confegucn- 

temenre ■ 


( 40.) Lib,z. cap. 51. n. 28. - Cum omnii pr<efcrìptìo, & Ufucapio Jìt mertm 
inventar» Jurii Civili s, confequem eft, ut Subditoi dumtaxat liget , Ó* coni- 
prebendat illiut, ìllarumve Regionum, ubi tale Jut Civile frrvatur. - Sicq; 
fi inter Regei ,aut Poln/ìos liberai , qui non recognefeunr Superiore m in lem- i 
poralibui , Iti effet .cejjaret materia pra’/criptionii , non feriti, quàm fi re ver A 
[cripta , aut inventa nunquam fuìfiet . Difsedi vantaggio il Dortiflìmo Cu jack) 
ad 1 . i.ff.deUfucap., infognando- Ufucapionem pugnare cum Jure Gentium, 
quod ea Dominium invito auferat ; pugnare quoque cum aquuate naturali, 1 
& fi hoc fiat bono publu o . 

DalFajard. Allegat. Fifcal. ?},dal n, léii.fin’al n, 167$., e nell'Allegar.j4. 
dal n.419. fin’ al n.444. Dal Vafquio nell’ allegato cap. 51., dall’ Amilèo de 
Jur.Majeftat. lib. i. cap.i. 

( il.) cit. cap. 4- §■ 1. & per tot. 

( 4$.} Cap. 11. $. 11. lib. 4, 

( 44 .) Appofitè ad rem Simon, de Jur. Nat. &Gent. Pub. &Priv., live Prsfid. 
Accadem. part.i. difsert. io- Thef. ;. & 6. .dove ftabilifce efsere un’iftefsa la 
caufa efficiente, eia finale della preferizione, cioè il Bene dell’ Umana Società, 
ed efservi comprcfi ancora i Principi. - Et Meu. in Nucl. Jur. Nat. &Gent. 

InfpeèL ì 
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temente pte origine, e per ragione di tempo fu , ed è piu antica di due 
Secoli per lo meno, che non fono, o non furono tutti li Principati dell’ 
Univerfo. Cominciò l'Introduzione , e Divisone dei Dominj privati colla 
moltiplicazione dell’ U man Genere dopo rUniverfalcCaeaclifmo;chc che fia 
di que’ tempi tenebrofi , che il precedettero- Videro quei primi Uomini qual- 
che tempo lenza dillinzione del Mio, e Tuo ; indi il bifogno, e la ncceffità 
della moltitudine, richicfe, che cadauno s’appropiafle quello, che occupò, 
e che forte riconofciuro per Padrone, ad efcluftone degli altri. Non incomin- 
ciarono rerò nello dello tempo i Principati, ed i Regni, c non per quello 
l’Uman Genere (lava nell’Anarchia, badando longa pezza la fola autorità, 
epodedà dei Padri di Famigliaci quali toccava il reggere , e gadigare i loro 
dimetìici, c delinquenti. Il primo, che cominciarti a far da Principe, e da 
Sovrano, riducendo in fervitù gli Uomini fuoi congionti , fu Nembrotte ( 45.) 

S ualificato col titolo di robudo Cacciatore : Ipfe capit ( ecco dove cominciò 
Principato) effe Totem in Terrà , 0 crat Robufius Venator cor am Do- 
mino: Parole, che fanno la Parafirafi del primo Principe, ch’averte il Mon- 
do, c d’un Tiranno, al fentire degl’interpreti nel verf. 8. del cap. io. della 
Sagra Geneft. (46.) Belo fondatore della Monarchia degli Affirj fu l’idcflo 
Nembrotte, od il di lui Figlio .( 47. ) Pofcia fuccedettero le fondazioni d’altri 
Regni , ch’io non dirò già, che tutti fodero originati dalla prepotenza , ma 
più torto ammetterò , che molti di loro fòdero introdotti di comune confenfo 
di più numerofe Famiglie, le quali concorderò a comporre una Repubblica, 
concedendo unanimamente Podeflà fovrana , ed ìndipendente , a chi dovea 
governare la Società; e fecondo qued’idea la decorrono i Maertri della Greca , 
e Romana Sapienza, e recentemente gli Autori del Jus Naturale, e delle 
Genti. Vegganfi i Maertri di color che fanno. (48.) 

Dirà taluno , che non hanno che fare Amili fpecolazioni colla preferizione, 
della quale debbo decorrere. Ed io rifpondo, che anzi moltidimo conferiro- 
no quelle Notizie all’ effenza , ed all’efficacia della preferizione. Imperocché 
fe egli è vero, come è veriffimo, che l’Alto Dominio di Principe Indipen- 
dente riconofca poderiormente all’introduzione, ed alla divifione de i Do- 
mini , la fua origine dal confenfo comune della moltitudine unitati a formare 
un Corpo Civile, farà ncceffario confortare ancora, che dalle medefime caufe, 
dalle quali queft’Alco Dominio ha ricevuto Teffere, può ricevere altresì il 

E x colpo 


Infpeirt. 6. §. 32. n. 4. & 5. Quod licei ex terna fpecie prteferiptiones aliquid à 
Jur e alicnum continere videa» tur , tamen non modo nibìl habeant , fed con- 
ferii ient e, imo dici ante Naturai juft * fint , dum fequuntur negligenti am Pof- 
fe forum, & qu am i/i a, tum dereliSì iena pr<ef umptìonem inducit, tum amif- 
fionis peenam meretur . Altrettanto infogna GudclJin. de Cauf. Acquif. Dom. 
cap. 4. n. 45. 

( 4S.J 249. anni dopo l’Univerfale Diluvio. Hermann. Hermes Fafcfcul. Jur. 
Public, cap. 2. n.26., Befold. difserc. Philogic. Prsecogn. Polir. io. 

( 46. J Concorda benirtimo Tacito parlando dell’Origine dei Principati, e delle 
Leggi, che furono poftertori all’ introduzione del Principato , Armai. lib. 13.- 
Vet ufi ((fimi martalìnm nulla adbuc mala libidine fine probro , /celere ; eoque 
fine pana , aut coercitionibui agebant : at pofiquam exui requalìtas , & prò 
mode fiià, ac pudore ambii io, 0 vis incedcbat , provenire Dominar ionei . 

(47.) Daniel. Otton. Difsert.Juridico-Polit.de Jur. Pub. Imp.Roro., che afsegna 
l’iftefsa Origine ai Principato cap. i.fòl.6. 

( 48.) Puffendorf de Jur. Nat- & Gent. lib. x. cap.3. per tot. & Iib.7. cap. 3. per tot-» 
e gli altri dai medefimo copiofamcnte allegati . 



colpo fatale , e ridurti al non edere, ovvero trasferirli da un Sovrano in un' 
altro , o da un Popolo all’altro. Cosi decidono adclurnmcnre Grozio, il 
Puffendorf, e Barbeyrac ( 49.) da i quali non didcnrono punto, anzi concor- 
dano ben molti degl'ifteflì Autori Impcrialidi, come fi può vedere predo il 
Vitriario, (50.) ed il Pfdfingcro nelle fue Illudrazioni , facendoci grazia in 
quel luogo d'allegare, e di non disapprovare il Dottiflimo Cardinale Beliate 
mini. (51.) Vegganfene mole' altri raccolti dal Limnco, (51.) e dal Cor* 
ringio . ( 53 ) 

E non importa, che l’Alto, e Supremo Dominio appartenga formalmente all’ 
edenza della Maellà , contro la quale, come che ella è prerogativa conceduta 
da Dio medelimo, e non dagli Uomini, al Signore Sovrano , niente può ope* 
rare la preferizione . Imperocché fi rifponde col Vitriario nel luogo accen- 
nato, non edere la Madia di quelle cofe.che vengono nell'umano Commer- 
cio; e non edere perciòappunto materia capace della preferizione : ma efsere 
bensì capace della prelcrizione il Diritto d’avere la Maeftà ; fenza punto im- 
pegnarti qui a dimodrare.fe la Maeftà dipenda da Dio in quel modo, che vi 
dipende il Diritto della Natura ; o più todo in altra maniera; cioè come vi 
dipende il Jus delle Genti. Vegganfi da chi bratnafse faperne la decifrane 
fondamentale Puflèndorf. ( 54. ) 

Dalle riferite Teoriche non vengono già eccettuati i Tedefchi, nè il Sagro Im- 
pero. Leibniz, (55.) Puflendorf, (56.) Daniel. Otton. ( parla qucfti della 
preferizione contro ITtnperadore, ed i fuoi fovrani Diritti , ma noi didingue 

1 però 

C49O Grot.cit. cap. 4. per tot. Pudendorf nell’allegar. cap. iz. Barbeyrac nelle 
fue Illudrazioni, che v’attacca, e fpccialmente dai §■ 8. fin’ al §. 11. 

( 50.J Inftit. Jur.pub. RomanoGerm. lib.z. tir. 4. n. u ( io citerò fempre I’Im- 
predione di Chridofano Reyhero l’anno 1698., ommefsa quell’ altra dell’anno 
I7tz. ove il di lui llluftratore lafciodi rapire dal genio d’adulare, e dalla fe- 
licità deli'ArmiCefaree, che ifpirarongii madìme talora più vantaggiofe alla 
propria Nazione.) . . . • 

( 51.) De Rom. Pontif. lib. 5. cap. 9. 

C5 1.) Sopra la Capitolazione di Carlo V. art. 9. pag. 173 & feqq. 

( 53.) De Finib. Imp.Germ. cap. zi. n. 15. ibi — Admtttimus igitur tf noi , fi 
dudum rumine Imperii caufam agente Pontifica in Ter rii luis omnem ex- 
cluferunt Imperli aulìoritatem , illum unum tacitar» confenfum fufficere 
Pontificibus pojTe ad omnimodò plenam Bonorum fuorum poffejjìonem , nullo 
licìt alio Jitre fuffultam. 

( 54.) De Srat. Hom. Nat. §. 4. & feqq. per tot., & de Concord. Verse Polir, 
cum Relig. Chrid. JS.4.& feqq. P.Suarez cit. tradì. lib. 3. cap. x. n. 6. 7. & 8. 
&cap. 2. n. io. &. feq. Befold. de Majeft. in Getter, cap. z. §. 5. 

( 55.) In Pr*fat. Cod. Diplom. Jur. Gene. §■ Sed dimiffis Imperii, ivi — . jQuod 
Domini a Regnor um inali: nobiltà , Ù femper revocali Ha die un tur , id rrf peliti 
privatorum ( vai a dire Subditorum ) intellifitur ; nam con tra aliai gente 1 
Divino Privilegio opus foret . 

( 56.) De Stat. Hom- Nat. §. 13. ibi - Valdè imprebum foret , fi quii Religioni 
fili non ducerei, aliò Tua eripcre, taliterq; erepta juftè fibi adquifita duce- 
ret ,& tamen pretenderei fernet Jibi uteunque adquifita nullo modo alienari 
pojTe ; E nel lib. 8. de Jur. Nat. oc Genr. cap. 6. §. 9. De celerò quod aliqui 
jaìJant , vel de omnibus Regnò , vel de uno aliquo ; bona Corone inferta , 
feu , ut loquuntur, incorporata , nulla rat ione poffe alienari, nec longtlfimum 
femporii tracima, alteriusq; quietam pcfjejfioncm impedire, quominui via- 
dicari femper queant , id fine dub'to vanum e fi. . j 
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però da verun’ altro Principe, trattando dello, e gli altri tutti del pari.) (57.) 
Betòtd. (58.) 

Pocq importa il mettere fotto la Cenfura di Filofofiche Anatomie la vera, e 
formale ragione, o caufa, folla quale il Diritto delle Genti, o della Natura, 
$' indufTe ad introdurre la preferizione in materia di Regni , e di Stati , pur- 
ché lì fappia , che realmente , e fuor d'ogni dubbio ella è introdotta , e (la- 
bilità , da quello Diritto. Pensò taluno , che la prima radice della preferi- 
zione fpunrafle dall’ abbandonamene , o fia Derelizione volontaria del pri- 
miero Signore, e Polve fiore . Altri credette, che fofse inventata per maniera 
di ga(ligo,e pena della negligenza , che il vecchio Padrone u fa nel cuftodire , 
e nel racquidare le cole foe. Ma quelle ragioni foggiaccionoagagliardilTime 
repliche, perchè in fodanza verrebbeft a far dipendere la forza, ed il vigore 
della preferizione dal confenfo tacito del vecchio Poflcflòre, fenza il quale 
non può concepirli la Derelizione , ovvero la Negligenza colpevole , e punii 
bile, eh’ elfi fuppongono. Il Mufeo per meglio sbrigarli dal grande oliatolo 
di quella preferizione fatale al di lui adunco, s’attaccò alla prima ragione* 
o caufa fovraccenoara.e fabbricò fopra d’un tal fuppollo fallo, tutta quella 
parte della fua Diceria, che fi vede dalla pagin. 119. fin’ alla pagin. 178., 
benché fapefle d’avere infegnato diverfamente , quando fcriffe da Trattatorc 
di Jus pubblico, e non da Panegerida. In fatti. gli Autori da me citati, e che 
citerò fra breve, dopo d’avere pefatc con ogni, accuratezza le due Caule pur 
ora addotte della preferizione, mollrano chiaramente di non edere perfuafi, 
e fi rivolgono ad un’altra, che non foggiace a replica, qual fi defome dalla 
(leda illedi (lima radice, che produde la divilione de i Dominj , e l’ introdu- 
zione del Principato, confidente nei bifogno, e necelfità, ch’avea la Società 
umana di quedi mezzi per poterli confervare felicemente in pace, e quiete, 
tornando edcnzialmente a conto alla Società di vivere non in perpetua Guer- 
ra ( come volle fodenere Tommafo Obbefio nel foo Leviathaa, e nel foo 
Trattato de Cive) ma fe fede podibile, con perpetua pace, la quale farebbe 
imponìbile confeguire, fe doveffe permerrerfi anche dopo uno,o due Secoli, 
ai vecchi Padroni la facoltà, ed arbitrio di ripetere gli Stati, che intanto fof* 
fero dati penduti pacificamente da Principe diverfo, come infegnano il Grò- 

• , , zio. 


( 57.) Differì. Juridicc-Polit. de Jur. pub. Imper. Rom. cap. 11. fol. ^ 1 s- ibi — 
Quacunque entra funt alienatili a, illa quoque funt praferiptibilia . - Quod , 
adeò venir» effe putatur, ut etiam e a, qua fummo Principi fpecialiter con - 
fervala funt in fignum Praeminentia immemoriali tempore praferiban - 
tur. ■ i. 

( 58 ) Dilfert. Politico-Jurid. de Majefo in gener. cap. 4. §■ 1. dove dopo riferiti 
gli Autori contrari, effo tiene la nodra Sentenza, dicendo fra lealtre ragioni- 
Non.etenim d condito Mundo Orbem Terrarum poffederunt Romani: fed 
aliii pedetentim ademerunt , & in fuam , baud a quo femper Jur e (quidquid 
Albericui Gentili! lib-i. de Armii Romanis cantra difputet ) redegerunt in po- 
tefiatem, bìc ergo militai aquìtatis illa ratio, ut quod quis novijuris intra- 
duxit , quandoque adverfario poftulante eodemjure uti cogatur fftve aquum 
ili uà fa , five iniquum. — • E più abballo parlando dell’ Italia — Alt amen 
nihilominus non imprudeni mibi videtur Bald- fon/. 148. , (J confi 67. incip. 
quaritur, refponfum , ubi aie, periculofum effe confulere Imperatori ( e lo 
difse più di erecent'aoni fa) ut armala vi recuperare , feu ut ipfe loquitur , 
revangare corte tur Mundum, quod multa peffent inde fequi valdè mala , & 
periculofa. ... j 
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zio, CS 9 -) '1 Jitififer , (6a.) Il Puffendorf, (61.) eé anche il Vitriario, cht 
dice, e concede — Precfcriptionem in Regni! ottinere certum e fi , — e fc- 
guita coll' idefliffunc parole del Grozio , che ha deferitte , e poi con quelle 
quali del Puffendorf da lui non nominato, ( 61.) come' nè meno dal Pfcffin- 
gero, il quale di fuo capo alla fola immemoriale fi redrigne, perchè, dice egli, 

Regna, feu Principal tu , iisdem cum pyro, ve! pomo, praferiptionh Le- 

gìbus Jubjici, rat ioni adverfum puto •— come le follerò ridicoli , ed inefperti 
fanciulli, coloro, che ammettono la preferizione di più Secoli, ma non im- 
memoriale fecondo lui , e «arrafferò un Regno del pari a un pomo , ed 
a un pero; Mal a propofito poi la preferizione immemoriale viene da lui 
preferita alla Centenaria , qual è da quella di fole nome diverfajo s’ella c di- 
ceria, ella c anche d’efficacia, e d’energia fuperiore all' immemoriale , come 
ben predo farò vedere. 

La Pace vicn riputata di tanto valore, ed è veramente un Bene d’eccellenza 
tanto fuperiore ad ogn’ altro Bene, che per confcguirla s'è veduto nelle 
Storie de’ Secoli rimoti, ed anche ne i tempi, che non fono tanto da nói 
lontani, che vadiffìmi Impcrj governati Ariflocraticamenre, o Democratica- 
mente, fagrificarono la Libertà, e, cedendo alla tirannica Ufurpazione , con- 
fenrirono a lafclarfi governare da un Monarca - ed all* incontrario, fi fono 
veduti divenire Elettivi que' Regni, che pria furono Ereditar), come appunto 
il moderno Impero Romano-Germanico ; ed altri , che furono Elettivi , di- 
venire Ereditar). Cosi ancora per il Bene incomparabile della Pace, vedraflì 
nelle Storie balzare le Corone dal capo di Rè legittimo fui capo di Perfone 
private , che diedero poi longa ferie di Rè incontradabilmente legittimi, 
e talora Santi di prima Gaffe, ai Regni vecchiamente ufurpati da un loro 
Antecefsore. Vedranfi Repubbliche , ora le più floride, avere avuta origine 
dalla filtrazione di Popoli fudditi alle Corone loro Dominanti . Vaglia per 
tutti (e tralafcio a bella roda altre Dominazioni, e Regni ) l’cfempio delia 
Romana Repubblica , nella quale , dopo aver fofferte orribili turbolenze ca- 
gionate da Siila, c Mario, da Pompejo, c CajoCefarc, e dai Triunvirl, 
finalmente — Pacis interfuit, dice Tacito, ut ab uno vegete tur ; • — e pare 
fofse canonizzato dal Vangelo, in cui fi legge — Qtue funt Cafaris &c- — ■ 
E v'han fatta la Glofsa gl' ideili Apodoli nelle loro EpidoJe canoniche , co- 
mandando a i novelli Cridjani d'efscre obbedienti al Re , ed alle Podedà 

fupcriori 

( 59J Nel cit. $■ t. - Atqui fi id admittimus [equi videtur maximum incom - 
modum, ut Controverfue de Regnis , Regnorumq; finibui nullo unquam tem- 
pore extingvcntur : Quod non tantum ad perturbando! multorum animai , 
& bella ferendo pertinet ,fed & communi Centium fenfui repugnat . 

( 60. J Sopra d'effo Grozio al §■ 8- not. $, - Hat eji cera ratio praferiptionìs , 
Ù fic prafumptio illa ( derelidionis ) quanquam probationem admittat in 
conirarium, fortiori tamen juvatur argomento, 4 falute J'ci/icet, (S tran- 
quillo ale Civitatis perito . 

(61.) cit, lib.4-cap.il. £■ 9. - Adeòque cum Domìni a rertim introducerentur, 
id quoque pacis caufa placuijfe , ut qui aliquid ncque vi, ncque clàm , ncque 
precario fuo nomine poffidcret , tantifper Dominus prafumeretur , donec con- 
trarium probaretur ; qui autem per tongiffimum tempori s fpatium, per quod 
nemo mediocriter dilìgens rem fuam negligere credit ur , quid boni) fide pof- 
federit , fernm petitorem piane poffet repellere, quia non citut rem fuam 
vendicatum iverit ■ E nell’ ideffo luogo not. 1. con pari eleganza, e robu- 
dezza di ragioni vicn confermato daii'Eruditjffimo Barbeyrac. 

( 6z - ) Loc. cit. 


Digitized by Google 




fupcriori — Non folùm propler tram, / ed etiam propter confcientiam . — 
Gli A portoli Piero, Paolo, e Giovanni, che inculcano Gmile ralsegnazione , 
cd obbedienza, predicarono, ed infegnarono quelle maflìme nei Cònfini del 
folo Fmpero Romano, incominciando l’otto Tiberio , e profeguendo infino 
a Trajano, e tra quelli lòtto un Caligola, (òtto un Nerone, fotro un Do- 
miziano. 

Avvenne nel calò di Jefte accennato di l’opra, che fofsero corfi quafi trecent’ 
anni di portello , dal quale gli Ebrei pigliarono il motivo di ribattere la do. 
manda del Rè degli Ammoniti, che in fortanza altro non fu, che opporgli 
la preferizione . Anderebbe però lontano affai dal vero, chi fu l’efempio di 
Jefte pretendefsc non doverfi ammettere in verun cafo la preferizione, di cui 
parlo, fe non quando fofse affirtita da uguale pofsefso di tre Secoli. Erano 
codi allora quafi tre Secoli, ma non erano necefsarj tre Secoli appunto per 
dar forza all'eccezione fondata da Jefte fopra la preferizione. Infatti, fe 
vorremo fcorrerc le Storie, troveremo efempj prelso tutte le Nazioni più 
colte dell'Antichità, e prcfso le altre dei tempi a noi vicini, nei quali fu 
ammefsa, o prefuppofta per indubitata la preferizione , febbene appoggiata 
fui pofsefso di tempo afsai più breve di tre Secoli. Io ne accenno alcuni, 
lafciando, che fiano riconofciuti altri molti da chi n'avefse curiofità prefso 
gli Autori fovraccitati . Artabàno Rè de i Parti (63.) aggirato dalle lolite ver- 
tigini di quei , che trovano i fuoi maggiori avanzamenti nella felicità dell’ 
Armi, gloriavafi, ch’averebbe inondato co’ fuoi Elcrciti, e riunito alla pro- 
pria Corona tutto ciò, ch’era già (lato pofseduto dai Rè Perfiani diluì An- 
tecefsori, rimontando fino al Grande Alefsandro, c di là ancora fino al Ma- 
gno Ciro; nel che fi fece riputare qual Farfallone — Per vaniloquentìam , 
& minai jaciebat . — Più ridicolo fi fece tenere il Rè Sapore di Perda , ean* 
demCrabem recoquendo.d ue,e più Secoli dapoi ( Teftimonio Ammiano Mar- 
cellino) (64.) al quale con Ironia pungente rifpofe l’Imperador Coftanrino 

— Mirari fe oblìi um illum effe, quod Per fa Macedonibus fervierint , quibus 
per Romano s j ubaci is , illornm etiam Servi Romana Dit tonti falli firn . • — 
Cosi ancora alle iftanze di Tiridate, che per mezzo de'luoi Ambafciadori 
volea pur fapere da Corbulone Capitan-Generale di Nerone nell’ Armenia 

— Cur teiere poffe/Jìone depelleretur , — . mentre dello, come Difendente 
dalla Regia Stirpe degli Arfacidi, a sè pretendeva forte dovuta; rifpofe il ri- 
nomato Corbulone , che 'I Poffeffo antico degli Arfacidi era — Spei longa. 
& fera, ( 65. ) c fu l'ifteffo, che il dire, andar egli cercando, e rivolgen- 
do le Carte vecchie. Vengo anch’io a’ Secoli men rimoti dai noftri tempi. , 
Girolamo Donati Senatore Veneto, ed Ambafciadore della Repubblica predò 
Giulio II , il quale a corto d’efla Repubblica procurava unire a fe medefi- 
mo , e far fcrvire a’fuoi Fini particolari l'Imperadore Martimiliano I., ed 
abbagliato parea dalla Diceria del Vefcovo Gurgenfc Plenipotenziario Cefa- 
reo nell’Italia, che innalzava di là dai confini deirUmano Potere i Diritti 
Imperiali fopra le Città di Terraferma, poffedute da detta Repubblica, fa- 
cendo Tuonare altamente la pretefa prerogativa dell'Imprefcrittibilità; Giro- 
lamo Donati, dirti, perorò con tanta forza contro il Gurgenfc, ch’egli, cd 
il Papa vacillarono ne i loro primieri fenòmeno , benché la Repubblica fon- 

dalie 


• '**: ’ . ) 
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(63.) Corn. Tac. Ann. lib.6. 

(64.) Lib. 17. cap. 5. 

(65.) Tacit. Ann. lib. 13. poli med. 
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daffe la preterizione ne! pofsefso di cent’ anni follmente ; ( 66. ) dovendo 
finalmente concedere anche iTcdefchi,ch’eni non fono una qualche Nazio- 
ne privilegiata dal Cielo, che non debba foggiacere alle Leggi della Natura, 
c delle Genti , cosi bene come tutte le altre Nazioni dcll’Univcrfo. Chi 
aveflfe genio di vedere fu quai fondamenti appoggiarti: quel prudentilTimo 
Senatore, e foficnelfe l’intenzione della Repubblica, potrà riconofcerli nella 
Storia della Lega di Cambray, pubblicara colle Stampe di Parigi l'anno 1709. 
( 67. ) Che fe ben pare (le troppo angulìo limite un Secolo 10I0 a compiere , 
c perfezionare la noftra preterizione nella foli rat a materia dell’ Afro, e Su- 
premo Dominio degli Stati, nggiungafenc pure liberalmente un’altro ; ma 
non fi pretenda già protraeva a cinque, lei, od anche più Secoli, alrrimenre 
fi correrà rifehio d’ edere beffato con Arrabbino, che per vaniloquentiam in- 
quietar volea i Pofscfsorl con titoli rancidi, e prcfso a poco eftendea le fuc 
ridicole fperanze a fei Secoli appunto, quanti fe ne contavano dai tempi 
fuoi Infino a Ciro; od almeno fe gii direbbe quell’ altro, Spes longa, & fera, 
lo che fece colpo si forte nell’animo di Tiridate, e dc’iuoi Armeni, che per 
mezzo d’Ambafciadori mandati a Roma dichiararono folennemcnte al Se- 
nato, Se priora, & toties jaSIata ( cirzè l'antico portèllo ) fu per obtinendA 
Armenicì omittere. Infatti niuno de i Trartatori deljus pubblico delle Genti 
ha faputo.nè pretefo limitare precifatnente il tempo, che vi fi richiede, la- 
rdandone al dilcreto, e prudente arbitrio degli Uomini distato la determina- 
rione , prertò aiquali potrà vederli,! 68. ) e che non dovrà già mifurarfi coni 
trenta, o quarant’ anni, che allTmpcradore Giuftiniano fembrarono tempo 
longhiflimo per compiere qualunque preferirtene del Juspofitivo, ma sì bene 
con i cent’anni, o con i duccnto, che ho detto; giacché per comune lènti* 
mento equivale il tempo d’un Secolo folo , fé non anche oltrepafsa colla 
fua efficacia l’iftefsa preferirtene immemoriale, (69.) ed è altresì comune 
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(66.) Contri Principem item valere prtffcriptionem centum annorum, magre 
edam communi! opinio e fi ■ - Parole d’Alberico Gentile Profefsore Erudii irti- 
mo, de Jur. Bell. lib. x- cap. 21., nel quale vigorofamente prova l’afsunto di 
quel Capitolo - De vctujiii caujjs non excitandis - dipendendo ancora all’ 
obbietto prefo dal difetto della Podeftà, o vogliam dire opportunità di ricu- 
perare gli Stati occupati da altro Principe; come pure moftra non potere il 
Turco fondarli nella preferirtene, non olinoti i piùSecoli di pretefo pofscfso. 

(67.) Lib. 2. dalla pag. 406. fin’ alla pag.416. — Il ne fallort point ,que la Alle - 
mandi fe figuraffent eftre une Nation privìlegieé da del, a a ut le temp puf 
denner de! droiti fan 1 pottvoir lui en fair e perdre . Quc la droits aquit 
attira foit à l’Empire par la foumiffìon de ceux , qui avojent reconnu fon 
domaine fupreme ( in quella forma gli Italiani vennero la prima volta in 
potere de i Tedefchi fono Ottone I. ) l’etojent eteìnts de mime par une in- 
dependence continue I durane un tempi ,ou par une longut obeiffance rendite 
A d'autres fouveraint . 

(6i.) Boncler.&Zeigler adGrot. dr. cap. 4.5.1. Puffendorf cit. cap. 12.5. 9. - 
Sic ut confideratis bifee omnibus facile fa in fingulis cafibus arbitrio beni 
Viri invenire terminumVfucapionis (non fanno i Trattato» dei Jus Naturale 
differenza tra Ufucapionc,e prefazione ) ALquitatì naturali conveniemem . 

( 69. ) Grot. cit. cap. 4. §. 7. - T empus memoriam excedent quafi ìnfinitum efi 
moraliter — bene antan notar um efi à prudentioribur Jurit-Confultit non 
piane idem effe t empus memoriam excedent cum centenario , quanquam ftepe 
bttc non longè aie un t : Quia communi t human te Fitte termitius funt anni 

centum , 
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fentimcnto, clic la Preterizione imraemoriale fia riputata in qualunque ma< 
teria efficaciiììma. ( 70. ) 

Ammefse le fuddette irrefragabili Teoriche abbracciate comunemente dalla 
maggior parte dei medefimi Avverfarj, c fin dal Mufeo, (71.) dovrei paf- 
fare fubito all’applicazione fui fatto in quiftione; ma fono coftretto fofpen- 
dere pochi momenti per abbattere pria l’obbietto, che detto Mufeo, e fuoi 
Eterodoftt frappongono tra la Teorica , e l’ Ipotefi , negando il fuppofto ; 
cioè , che il Sommo Romano Pontefice fia Principe Supremo , malgrado le 
rinomate Donazioni fatte alla Santa Sede dai Rè Pipino, Carlo Magno, ed 
altri Monarchi, per l'infigne loro pietà, e valore ugualmente efaltati dalla 
Fama; le quali vengono trattate ingiuriofamente , e con difprczzo dell’ An- 
tichità, e degli Storici, che ne fan fede, nè più, nè meno, che favole, e 
racconti da Fanciulli, c da Vecchiarelle. Quindi oppone a fc medefimo il 
Mufeo, che i Pontefici, e la Santa Sede posseggano , ed abbiano pofsedute 
Piacenza, e Parma, con quell' iftcfso titolo, col quale pofseggono Roma, e 
lo Stato Ecclefiaftico; e concede prontamente l’obbietto, dandoci con una 
mano irriforiamente quello, che fubito vuol toglierci coll’altra, mentre 
rotto nega francamente, ma bugiardamente, il fuppofto, (72.) cioè, che la 
Santa Sede pofTegga Roma, e lo Stato Ecclefiaftico con titolo di Sovrano, e 
di Principe Indipendente; non volendo, che abbia la Santa Sede titolo ve- 
runo da giuftificare il fuo poffeflò. Parlerò a fuo tempo dei Titoli, co’ quali 
poflede il Romano Pontefice Roma , e lo Stato Ecclefiaftico . Ma qui , dove 
fi parla della prefcrizione, fia d'uopo infiftere ftretramente nella fubbietta 
materia; e per ciò che tocca la prerogativa di Principe Supremo, c Indipen- 
dente, negata dal Mufeo, e da altri Eterodofli , rifpondo, eflcr per me fatica 
inutile il volere intraprendere la confutazione di menzogne vaniflìme , e mil- 
le, e mille volte convinte da valentiffimi Uomini .preflo dei quali ( e ne 
fono piene le Librerie) cadauno, da cieca padrone non prevenuto, può rin- 
venire fondamenti più faldi, e più immobili, che 1 ’iftefTo Monte Caucafo, 
o l’Atlante. Potrei rapportarmene al fenti mento de i Principi, e de i Mo* 
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centum , quod fpatium ferme folet retata bominum,aut yeveotc tres efficere. 
Arnifàe. dejur. Majeft. lib.i.cap. 1. ad6.qu*ft., dove ammette differenza fol 
di nome tra la Centenaria, e l’ Immemoriale . 

f 70.^ Per e am fit verum omne pojjibile ; & fi mille condì t tona , & mille requi- 
fifa ejjent neceffaria prò fuflinenda ppff e fifone .prafumeretur , omnia de pri- 
mo ad ultimum intercefiìjje , dice con altri Legifti Giufeppe dalla Rofa Dot- 
tore accreditatiflimo, nella confult. 30. n. 10.& 11. Ond’è, che non folo pro- 
cede contro le prerogative rifervate allTmperadore in fignum Praeminentiat, 
ma nè meno richiede , che vi concorra la feienza dell' Imperadore . Daniel. 
Otton. Difsert. Juridico-Polit. de Jur.Pub. Imp. Rom. cap. 11. fol. 316. 

( 71 .) Pag. 119. - Poffe quidem fummum in batic ,vel filam Regni partem non 
rclufilantem Importuni, à Rege debiti! requifitis adbìbitii , ex juftis , & mo- 
ment ofii caufii fubinde alienati , univerfim, (3 indìfiiniìè baud r.egaverim . 
E l’ iftcfso afferma circa la forza della prefcrizione pag. 221. cui nel calo 
noftro oppone il difetto della buona fede, e l’interrompimento pag. 223. 

( 71.) Jamverò, dice pag. 16 6., nunquam inUrbemRomam Agrum Romanum , 
Patrimonium Petti, rcliquasq ; Terra ! , qual beneficio Cafarum in Italia 
babuit ( Pontifcx ) eundem Imperio fupremo polluifie ccrtiffimum e fi . — Et 
fol. 178. — Adeòque ipfum Papam rat ione utique iUorum honorum fubditum 
Cafarit effe . fummoq; in filai Imper io minime polle re . 
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narchi dell' Europa, e maflimamenfe de! Regnante Carlo VI., il quale, a 
villa del Mondo Cattolico, ed Eterododo, riconofce in qualità di Principe 
Supremo , Indipendente il Pontefice Clemente XI. Sono cantilene rancide, 
che nell’ Ordine Gerarchico il Papa fia inferiore , e dipendente dallTmpera- 
•dore, quando all'incontro potrei anch'io replicare in contrappunto fatto già 
da Uomini, e da Scrittori , riguardcvolidimi per la Dottrina , e per la San- 
tità, che gli ha refi immortali, e dire, che la Dignità Auguftale con tutte 
le prerogative annelfe al moderno Impero (proverò fra breve, che non è una 
cola ideila coll'antico) riconofce la prima Origine , e tiene dipendenza eden? 
ziale dalla Santa Sede, e dal Romano Pontefice, Lafcio dare laPodcllà Spi; 
rituale, contro la quale può gracchiare il Mufco quanto vuole ,che nè egli, 
nè altri giugnerà mai a far breccia nello Spirito Crillianidnno de i Cattolici 
Jmpcradori ,che fanno, e tengono per Articolo di Fede inconcuda, i Romani 
Pontefici per Vicarj di Grido, c iuccedori legittimi di San Piero, codiruiri 
da Gesù Grillo Capo vifibile della fua Chieia . In quanto poi alia Podedà 
Temporale deiCcfari,e dei Pontefici, chi non fa ciò, che ibriderò Okamo, 
Marfilio da Padova , Michele da G’d’ena, ed altri dichiarati Scifmarici, e pie* 
refi Eretici fin dai tempi di PapaGiovanni XXII. (73.) Vollero codoro bro- 
gliare i Papi, ed averebbono voluto Ipogliare tutti i Principi dell’ Universo* 
d'ogni Autorità Temporale, e metterla per intiero negl'Imperadori Germa- 
nici, e fu i loro fondamenti piantarono i Profedori delle nuove Opinioni 
tutta la loro druttura nel punto, che fi tratta. Siami lecito dir folo di paf- 
faggio, poterfi dibattere anche in oggi (l'alva la Fede Cattolica, e falvo il 
rii petto, che debbo profedare al Sagro Impero ) fe i Cefari Teutonici deb- 
bano riconofcere l’Autorità Temporale delITinpero dal Romano Pontefice; 
e fe dedi, od i Papi delibano riputarfi maggiori. Vuoili però didingucre tra 
la Podedà, c Titolo di Rè di Lamagna, e Ja Dignità, c Podedà d'Imperador 
Romano; mentre non cade in quidionc, a chi tocchi d'eleggere il Rè di 
Germania, che fempre fu fuppodo edere Diritto dei Principi della Lamagna. 
Ma rifpetto alla Dignità d'Imperadore ,e rilpetto alla Podedà Imperiale non 
è cosi piana la decifione .come altri fi perfuade . Se aveflìmo da difcorrcrla, 
deporta la prevenzione, che la diverfitàin materia di Religione rende ancora 
più fida, cd inoperabile, in quei, che profedano le opinioni recenti; c fe 
fi volefle profóndere per pochi momenti (come per altro ragion vorrebbe, 
che fi prefeindede adoluratnente ) dalla pratica introdotta dapoi, che furono 
ricevute da varie Provincie le opinioni accennate; ed inoltrarfi qualche poco 
di là da Lutero , troveremmo il celebre Dottore della Gliela Cattolica 
San Tommafo d' Aquino , il quale nel di lui Trattato, fcricto, regnando 
Federigo II. de Regim. Princip. (74.) fu non lol di parere, che l'Impero 
avede dipendenza dal Romano Pontefice, ma v’aggiunfe.ch'era.ed è riporto 
nell'arbitrio della Santa Sede falciarlo a i Tedelchi fol tanto quanto a lei 
fembrerà ifpediente. Dubitò il Cardinal Bellarmino, che quel Trattato non 
foibe di San Tommafo; Comunque però fia , fu egli di tal Autore, che me- 
ritò findallora efsere creduto l'iftedo San Tommafo. Porto che quel Trat- 
tato fta legittimo parto del Santo Dottore , ben fi fa , che non fu egli av- 
verto) alla Nazione Alemanna, ma che portò anzi concetto d’edere troppo 
attaccato agli inrerelli degli Svevi; Onde non mancarono Scrittori, che opi- 
narono 


(H-) Bcrnin. Iftor. dell' Eresie Secol. XIV. fotto Giovanni XXII. 

(j4-) Lib. 3. cap. 18. & 19. ibi — Imperium t andtu durabit apttd Germano! , 
quamdiu Ecclefta Cattolica expediem judicabJt . 
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mrono, edere coflàta la vita a quel Santo un tale creduto attaccamento . ( 75.) 
Convenne recentemente nel fentimenrodiSanTommafo anche l’Eruditirtimo 
Abbate diSan Gallo. (76.) Troveremmo quafi nel tempo medefimo un Gre- 
gorio X. Piacentino, che nel Concilio Generale di Lione follevò all’Impero 
ilCóntc Ridolfo d’Aufpurgh , efcludendone il di lui Competitore Alfonfo 
Rè di Cartiglia, che venne a porta ad incontrare Gregorio , mentre ritornava 
in Italia per fare a caufa di tal cfclurtone contro di lui ben' acri doglian- 
ze, (77.) le quali farebbono ftate ridicole, e ridicolo infieme farebbe flato 
il Sapientilfimo Alfonfo , fe Gregorio non averte avuta la Podeflà di eleg- 
gere, e di fatto non fe ne forte fervito nell’Elezione di Ridolfo. Fu quelli 
il primo della Veneratirtima Cafa d'Auftria , che cignelfe le Tempia coll* 
Imperiale Diadema. Ed Alfonfo due volte avea tentata infelicemente la 
fortuna dell’ Impero; pofciachè prima della pur ora mentovata cfclurtone 
era flato Competitore di Ricardo Rè d'Inghilterra, appoggiati cadauno fopra 
diverfe Elezioni de i Principi Alemanni , e Papa Urbano IV. avea citato l’ uno, 
e l’ altro in qualità di Giudice Supremo a comparire avanti di lui per darne 
diffinitiva fentenza . ( 78. ) Troveremmo, che l’Elezione d’Enrico VII. rico- 
nobbe l’ultimo fuo complemento dall'approvazione del Papa Clemente V. 
(79.) Troveremmo, che Nicolò V. con l'uà Bolla de’ 28. Marzo 1451. (80.) 
canonizzò la Coronazione di Federigo III., anch’erto Gloriofirtìmo Antenato 
dell’ Auguflilrtmo Regnante Carlo VI. non già per via di femplice Ceremo- 
niale , e quafi quali mero complimento , come gli Autori dilfenzienti in oggi 
difeorrono ; ma con forme proprie di chi tiene podeftà di comandare, e co- 
manda di fatro, ai Principi, ed a tutti i Soggetti dell’Impero. Troverem- 
mo, che Siilo IV. con fua Bolla dei 1$. Novembre 1476. (81.) fondò l’Unl- 
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( 75.) Giovano. Villan. Iftor.di Firenz. lib-9.cap.28. Fue canonicato per Santo 
Frate, Santo Tomafo d 'Aquino dell'Ordine diSanto Domenico — il quale 
vivette al tempo di Carlo I. Rè di Cicilia , & andando lui à Corte di Papa 
à Concilio à Leone , fi dice, che per uno Fifitiano del detto Rè per veleno 
li truffe in Confetti , il fece morire , credendone piacere al Rè Carlo , però 
cb' era di Legn aggio de' Signori d' Aquino fuoi Rubelli, dubitando, che per 
lo fuo Jenno, & virtù forfè fatto Cardinale. Nicolò Partenio Giannetafio 
nella fua Storia di Napoli tom. r. dccad. 2. lib. 20. feguitò il Villani, e lo 
traferifle quafi appuntino — Rumorcm eo tempore divulgatum , Villanui efl 
Autbor , à quodam Caroli Miniftro bellariii ve ne no Confeflii fublatumfuiffe ; 
qui grat am fe Carolo rem fafturum rebatur , quando bi, qui proxime à Ca- 
rolo defecerant , ex Aquinatium genere erant , tìmebatque K ne ob infìgnem 
vbrtutem Cardinali 1 à Pont dice crear et ur , Caroloq ; adverfarius ejfet futurut. 
( j6.) Regina. Sacerd. lib. 1. §. 6. fub n. 1. 

( 77.) Joann. Cufpinian. in Vita Alphonfi X. — Gregorium X. à Lugdunenji 
revertentem Concilio , & Italiam petentem adiit : Eum redarguens , quod 
nullam fui babuijfet in elezione rationem . 

( 7%.) Stà il Breve Citatorio preflò Leibniz. Prodr.Cod.Diplom. Tur.Gent. n. 14. 
( 79.) Leggefi qtieft’Atto preflo Leibniz. MantilT.Cod. Diplom. Jur.Gent. n.49. 
(80.) Vilìoritc , dice il Papa di Federigo, unèìionem, & Imperiale Diadema 
ab ipfa Ecclefià fufeepturus . — Per manus noftrai fibi impendì bumilitcr 
fupplicavit . — Quocircà omnibus Fìdelibus , & Subditis pr sfati Imperii — 
dtftril ìè prscipimits ( era ella cerimonia vana, ed inutile, come dicono gli 
Etcrodofiì?) quatenùs pr sfato Imperatori, ut tenentur ,efficaciter pareant . 
(ii.) Leggefi per extcnfum appreuo Chtiftofano Bcfold. Diflcrt. Jurkiico-Polit. 
de Jurìb. Majcrt. cap. 8. §. 3. 




«diri Tubingenfe, eferdcando nel cuore della Germania un'alto diPodcflà 
propria , ed a proprio nome , che non può farli da chi non tiene in proprio 
fa fuprema prerogativa della Maellà. (Si.) Troveremmo finalmente, che 
tnoltirtimi, e rinomatiffimi Dottori ingegnarono darli l'appellazione al Papa 
contro le Sentenze dell' Impcradore, i quali in parte fono indicati dal Li- 
mneo,(83.) abbenchè tifo tenga opinione contraria. Ma fia bene ripigliare 
il filo della Dilfertazione , c fupponendo per infallibile ( come il confetta an- 
cora Pfeffingero Illuftratore dei Vitriario,) (S4. ) che la quiftione verfi tra 
due Principi Supremi, ed indipendenti, efaminare l'applicazione delle ad- 
dotte Teoriche alla i'ubbictta materia riftrettamente alle Città , eStati di Pia- 
cenza, e Parma in villa fidamente de i ducent'anni di portello dell'Alto, 
e Supremo Dominio, che la Santa Sede vi ha efercitato. 

Dipende la convenevole applicazione di dette Teoriche al noftro Fatto dalla 
rifpoft*,che m'accingo dare all' eccezioni recate dal Mufeo, ed infegnate 
da i Dottori Imperiali!!!. Dicono richiederfi, qual proprietà effenziale, la 
buona fede nel Poffeffore , e quella non effere mai Hata in alcuno de i Sommi 
Pontefici, che da Clemente XI- ftn’.a Giulio II. portarono il SagroCamauro, 
ed efercicarono tutti gli atti d'Alto.e Supremo Dominio, che ho raccontati* 
cd e&ere flati meri Ulurpatori , c Detentori delle cofe altrui con mala fede , 
incapaci tutti dal primo all'ultimo d’incominciare la preferizione , a guifa 
di Servi fuggitivi, i quali mal pofsono preferivere fe medefimi, e coftituirfi 
nello flato d'Uomini liberi, capaci d’acqu illare, c di ritenere un palmo folo 
di Terreno. 

Io fo, che non folo ducento, ma nè pure mille, e più anni di pofsefso Inferro 
da mala fede attuale, battano a dar l'cfsere, e nè meno a dar principio alla 
preferizione, rimanendo Tempre un tal pofsefso mera Occupazione tirannica. 
Peccato continuo, ed attuale, tanto più enorme, quanto più invecchiato, 
t non efsere d' alcun giovamento l' intrufionc incominciata dalla forza, e 
mantenuta colla malizia, con arti fallaci, e con impofture. Lo -fio, il conce- 
do, e chi noi concederebbe? Il punto della Difficoltà confitte nella prova, 
che dovea farfi, e non fi fece, nè mai fi farà, che Giulio II., e tutti li Sue* 
cefsori fino al Regnante Clemente XI- fofsero tali, quali Mufeo ardifee co- 
lorirli. La prefunzione milita in loro favore. Senza una tal prova politiva, 
e concludente, il pofaefso di ducento, e più anni, benché lòfsc cominciare» 
da mera, e fchietta Inrrufione,e da forza Tirannica, qual fu quella dei Lon- 
gobardi, farebbe fufficientiflimo per la preterizione, purché non msncaflè, 
come di fatto nel cafo noftro non mancò, il confenfo volontario, e la rico- 
gnizione fpotitanea de i Cittadini , c de i Popoli foggetti.ed inliememenre 
Il filenzio degli Jmperadori contemporanei, e delle Diete, e Stati Imperiali, 
prefeindendo dalle Leghe, dal Jus Belli, e da tant' altri atri politivi, e di 
politiva acquiefcenza , che accompagnano , e rinvigorifeono all’ infinito 

quello 


(ii.) Chriftofano Befold. Maeftro di Giurisprudenza Pubblica neH’Univcrfità 
Tubingenfe nel poco fa citato §■ ;■ 

(iì.) De Jur.Pub.Romano-Germ. Tom. i.lib,2.cap. 9. n.94. ad 100. Irter. de 
Feud.Imper. cap.25 $io- dove afferilce.che fin dai tempi di Gregorio VII. 
ciò fu folito praticarli , e folo dopo inforca la Setta de i Protettami avere cef- 
fata tal pratica, ed effere finalmente flato da Carlo V. vietato fotto pena ca- 
pitale . 

(Ì4-) Ad Inftit- Jur.Pub.Romano-Germ. Iib.i.rir.4. §.1. Ibi — Prfl Ludovici 
Baveri tempora Ctefaret cum Pontifici, tanquam cum Libero Principe fem- 
per egijfe ,Jatiif uperque confiat . 
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quefto'uoftro Pòlfcflo; cui non può darli taccia di viziofo in vigore d’um* 
tal quale comdlazion di lite , che fi pretendere rifultare equivalentemen- 
te, dalla di feu filone latta tra Paolo III. a nome della Santa Sede, e l’Impe- 
radure Carlo V. in occaftone della più volte mentovata morte del Duca 
Pierluigi, col prcrelto, che tra' Principi Sovrani la conteftazlooe della Life 
non richiegga le formalità del Jus pofitivo, e che nientedimeno produca la 
mala fede, ne i termini ancora del Jus Naturale, e delle Genti, feguendo la 
fchictta , e nuda verità. Imperocché l’equità appunto del Diritto Naturale 
vuol , che fi faccia differenza tra conteftazion di lite , od atto equivalente , 
dedotto in forma di Giudizio, qual conviene tra due Sovrani; e tra Semplice 
querela d’animo amareggiato, che cerca pretefti, e ricufa redimire quello, 
che da lui Sa occupato contro le regole dell’oneftà. Nel primo calo (nel 
quale nego, che folle il Pontefice Paolo, che proteftò altamente , e fuor 
d’equivoci, ch’egli non volea trattarne, come di cofa Ikigiofa ) concedali , 
che nafea la mala fede. Nell’altro cafo, che fu il cafo di Paolo, e di Carlo, 
chi ardirebbe avanzare una tal afferzione ? In ogni cafo la mala fede fareb- 
be fiata nell’ Imperadore, che fodeneva le veci di Reo in quel Giudizio . 
Aggiuogafi la rediruzione voluta da Carlo per tenore dcl^Tedamcnto, che 
ho riferito, ed effettuata dal Re Filippo II. diluì Figlio, e Rinunziatario. 
Rifletrafi inoltre, che dopo quella rctiituzione fatta con cognizione di caufa, 
farebbe fvanita la fuppoda mala lède rifuhante dalla conteftazion delta lite; 
in quella maniera, che fvanifee , ove ancora trattiti di Giudizio fatto tra 
Privati, qualunque volta le pretenfioni dell’ Awcrfario per fentenza di Giu- 
dice , o per ricognizione di buona fede , fiano trovate infufftdenti . 

Nel mentre che da i nodri Avverfarj fi mette infieme la prova della decantata 
mala fede de i Papi , io avverto i Lettori , che la preferizìone , come dicono 
i Legidi , Centenaria , racchiude in fe medefima la prefazione immemo- 
rabile, (85.) alla quale aggiugnendofi di più altra Centenaria concatenata 
infieme colla prima, niun* uomo, eh’ abbia fior di giudicio in capo .negherà 
doverfi per ogni conto concedere nella Santa Sede, e ne i Pontefici, che la 
governarono in quedi due Secoli , ogni più illibata , ed inappuntabile buona 
fede; niun’ Uomo d’equità naturale richiederà, che fi moftrino, e fi giuftifi- 
chino , in concorrenza di chi deriva le fue pretenfioni dapofsefso più vecchio, 
o permegliodite.checcfsòpiùdidue Secoli fa (Spet longa,& fera — Priora, 
tf totiesjaflaté ) che , dico, fi giudifichino Titoli autentici di legittimo acquifto, 
giacché ella è prerogativa del pofsefso d’un Secolo folo, ma attuale.il far pre- 
fumere qualunque titolo, che poffa venire nell’umana immaginazione ; ( 86. ) 
come pure a far prefumere la fetenza del Principe, che vi pretenda Dirit- 
to, (87.) colla quale premiazione reda abbattuto il futterfùgio di certi Iin- 
perialidi Giure-Confolti, che vorrebbono efcludere rimmemoriale in quei 
cali, nei quali fi faccia vedere, che cominciò da un titolo, o principio vi* 

ziofo. 


f 85.J Così protedò mille volte la Rota Romana colla feorta de i più accreditati 
Autori , in ifpecie nella dee. 2 54.0. io, part. j.diverf. .dee. 241. n. x. paro 6. ree. , 
dee. 59. n. t.& 5 part. 7. .Celi. dee. 193.0. 4-& 5., Emcrix Jun.dec. 1063.0.2., 
dee. 1195. n, 1. ed altrove; e s’è già provata eisere fentenza deiDottori pari- 
menti del Diritto delle Genti ■ 

(t6.) Erudiridimus Jofeph de Rofa confùlt- 30. n.x.&ii., Vafquez ControV. 
Jur. 8x.n. 17. , Emcrix Jun. dee. 1063. n.2. &3-, dee. 1157.0,15., Catd.de Lue- 
de Regai. dife. 144. n. 8. 

r« 7), Balb. de Prafcript. i.particul. 3. part. quscd.6. n. 21., Card, de Lue. citat. 
traci. dite. 47 n. 1 1. ... 
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ziofo, come per mera cortesia dicono delle Città controverfe, tenendo Giu* 
lio II. per Intrufo col fallo titolo della Lega, che non le abbracciava; ed 
allegando nullità della Lega di Leon X. per dilètto di potere di Carlo V. in 
vigore della da lui giurata Capitolazione; rclla, dilli , abbattuto quello fut- 
terfugio; mentre eflendo fra mezzo le dette Leghe, fuppolie inefficaci, ed 
il tempo prefente, un tratto si longo di poffcflb ballante a darci non una, 
ma più volte l’ Immemoriale, della quale parlo, fi può allegare la prefun- 
zione d’altro titolo migliore delle medefime Leghe, come replica la Ro- 
ta. (88.) 

Ritoccherò in grazia degli Oppofitori qualche circollanza del poflèflò dell' ac- 
cennato Giulio II., e di due, o tre Succedo», come che vivendo, allorché 
la Santa Sede rientrò nel poflèflò di Piacenza, c Parma, fingere taluno po- 
trebbe, eh’ avellerò avuta fetenza delle ragioni vantate a favore dell' Impero 
fopra quelle Città. Se n’impoffcfsò Papa Giulio in faccia degli Eferciti dell* 
Imperadore Maffimiliano di lui Collegato, il quale dato, non mai concedu- 
to, che ne avelie anche fatta qualche doglianza privata, fui prefetto, che 
la Lega parlaflè follmente di Bologna, e di Ferrara, o di Ravenna, e d’altre 
Città della Pentitoli, fopra di che il Guicciardini, che di fuo capo lo pub- 
blicò, retta convinto di falfità da Monfignor Fontanini: Non avrebbe per 
quello pollo il Papa in mala fede , le di più non follerò Hate a lui confettate 

J tuelle doglianze, e protetti, non dovendo tenerti conto di ciò, che fi dica 
egretamente , o clandeflinamente contro li Dominanti , in riguardo a qual- 
che Città, o Stato. Più torto, l'eflcrft acquietato fuflèguenremente Maffimi- 
liano, darebbe a conofcere , che fe per l’ avanti fotte flato mal contento di 
Giulio, avea dappoi cangiato lenti mento, mercè forfè le più accertate infor- 
mazioni , che dovette prendere delle ragioni , che la Chiefa teneva fopra 
quelle Città; e maffimamente del poffefiò.del quale novanta, c poco piu 
anni prima, ella era Hata fpogliata dai Vifconti; Spoglio continuato in ap- 
pretto dagli Sforza . Più : Se Maffimiliano fu di mal talento a cagione di 
quella fuppolla ufurpazione di Giulio , dicali un poco , per qual cauta elTen- 
doft metto in poffeflò di Piacenza, c Parma il E>uca Maffimiliano Sforza in 
tempo di Sede vacante per la morte di Giulio, l’ Imperadore non fidamente 
conienti, ma pofitivamentc s' impegnò a farne ufeire lo Sforza , come ufeinne , 
ed a reftituirle a Papa Leon X. incontanente dopo la di lui attenzione? (89.) 
Dicafi , perchè inviando le Città di Piacenza , c Parma fuoi Ambafciadori 
a Roma per giurare, come palefemente giurarono, fedeltà al nuovo Ponte- 
fice, prefente l’ Ambafciadore Cefareo, che rifletteva apprettò Leone, non 
protetto l' Ambafciadore medefimo, o non fe gli diede commilitone, che 
proteftafse in contrario? Dicafi, perchè mandando lo Sforza Feudatario dell’ 
Imperadore fuoi Ambafciadori a Roma con Proccura fpeciale , e facoltà di 
rinunziare, in favore della Santa Sede, qualunque prerefa ragione, o preten- 

fionc , 


(88.,) Nell’ addotta dec.29. 0.4$. part.6., e nella dec.218. n.7. & fcqq. ufque 
ad n. 5 2. ead. part. 6., dee. 193. n. 17. & fcqq. part. 18. ree. 

(&<)■) Scn^a forza alcuna, e non folo di confenfo.ma per ordine efprejTo dell' 
Imperador Maffimiliano , e del Ri Cattolico . — Lettera del Cardinale Farncfe 
a Cario V. , cd al Vcfcovo di Fano. Guicciardin. lib. io. in fin., Caviteli. Annal. 
Cremon. ad ann. 1 5 rg. , Locat. de Orig. Piac. ad cund. ann. — Nec defuerunt 
ex Gibellinii maligni , qui ad repetendam Placentiam animum adolefcentis 
Princìpi! (Sforti*) accenderei . — Verùm infra paucos dies Leoni! Pont. 
Max. ere ai ione perceptà , omnibui eyus Civitatii juribus Cubcrnaiori 4 po- 
fìolìco rcfignatis , Meaiolanum revertitur . 
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(ione, che la Cafa Sforzefea poteffe avere fopra Piacenza, e Parma; lo che 
feguì per Atto pubblico rogato daNotajo adì i. Luglio 1515. inRomaftefla» 
ed in prefenza, e coll’approvazione dell’ Ambafciadore Cefareo, e di tutti 
quelli degli altri Principi: Perchè, dico, in ifeambio d’approvare quella ri* 
nunzia, non fu anzi redarguito il Rinunziante, qual Fellone contro il fuo 
Signore, che pregiudicava ai Diritti Feudali, e fomentava un’ Ufurpatore , 
un Tiranno nella lua ufurpazione ? 

La buona fede poi di Clemente VII. porrà ella mai rivocarfi in dubbio, tanto 
fot, che in prillando riflettali avere bensì Carlo V. dichiarato quello sfortuna- 
tillimo Pontefice nemico fuo perfonale , ma non avere già mai rinfacciato 
a Clemente, che ufurpalfe Piacenza, e Parma in pregiudizio dellTmpero. 
Paolo III. lènti mai egli dal principio del fuo Pontificato fm’alla morte del 
Duca Pierluigi la menoma rampogna, che occupale ingiuftamentc Piacenza , 
e Parma, e che ne facefle la mentovata Inveftitura in favore della propria 
Cafa? Concedo, che non folo tollerò Carlo , che Piacenza folle in di lui nome 
occupata dopo la morte di Pierluigi (e ne fu perciò da tutti (90.) biafimato,) 
ma di più ricusò redimirla al Duca Ottavio, ed alla Santa Sede; Con tutto 
ciò nego , che Cario tcnclfe il Papa in conto di Poffelfore di mala fede , si 
rifpetro a Parma, che mai venne in potere d'elio Carlo, come rifpctto a 
Piacenza, che tenne fol in depolito, domandando giuftificazioni del petito* 
rio, e prefeindendo dal polle (for io , lenza che gli ufcillc pur una volta di 
bocca , edere (lato Paolo , o i di lui Predecedori Podedori di mala fede ; anzi 
morto Paolo, e fuccedutovi Giulio III., non è egli vero, cheCarlo propofe 
di pigliare Piacenza in Feudo dalla Santa Sede? £ non farebbe data una 
cofa iftefsa , prendere fimile Inveftitura, e farfi compartecipe della mala fede 
delITnvcfticnte, che ora fi decanta, per la regola dell’Apoftoio San Paolo - 
Non folùm facìentibus ,fed etiam confcntient'wus ? Non fuccedendo con buon’ 
efito un tale trattato , non è egli vero, che Carlo propofe di fare permuta d'altret- 
tanti ederti , che rendefsero quarantamila Ducati annui .colle dette Città ;( 91.) 
enemen quefto fuccedendo non incaricò egli Filippo fuo Figlio , c Succefsore 
a far efaminare i Diritti della Ghicfa, che gli cagionavano inquietudini nella 
Cofcienza, come s’è rimarcato? Non era dunque la mala fede nei Ponte- 
fici, ella era nell'lmperadore, che con tanti progetti volea pur dare la pace 
alla propria Cofcienza. 

Rilpetto a i Pontefici, che Accedettero di mano in mano, come che non eb- 
bero alcuna ingerenza negli affari della Santa Sede ne i tempi di Giulio, 
e di Leone, c che perciò non può pretendere , che fofsero complici della fup- 
pofta mala fede di quei Pontefici; Ecco ingegnofa maniera del Mufeo, e 
d’altri Imperialifti, di coftituirli, vogliano, o non vogliano, in mala fede. 

S'oppo- 

($0.) Comparve incontinenti , dice Lodovico Guicciardini ne i fuoi Coment, del- 
le Cof. Notabd'Europ-, Ferrante Gonzaga con Gente da guerra, ed ufurpò 
Piacenza à nome deIJ'Imperadore , cofa , che veramente diede afai da dire. 

( qi.) Dar per forma di gratificatone reftitucndofì Parma , come fi contiene 
nella detta rifpojìa, e mettendola fotte la Imperiai mano di Sua Maeftà 
quaranta (e non quattro, come per errore di Rampa fu detto) mila feudi 
d’entrata l'anno.- Progetto di Carlo V. ftampato fra le Lettere de' Principi 
Jib. j. fol. 186. E nella rifpofta dei Papa, ch’ivi Segue , fi legge fol. 187. . — 
Sua Santità, ancori hè gli piaccia vedere Sua Maefià , non avere intcjo per 
la fopradìtta frittura far pregiudito alle ragioni della S.Sede Apoftolira, 
laftia nondimeno à giudizio di Dio, e del Mondo, Jc quejìe cof e fono onefie, 
Ù accettabili , ò nò. 
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S’oppone ( 91. ) il Giuramento predato da cadauno eletto Imperatore di man- 
tenere illibati i Diritti Imperiali, e di ricuperare ciò, che fia detenuto ingiù- 
flamente da chi che fia a pregiudizio dell’ Impero. Chi noi fa? Ma che un 


tal Giuramento badi per interrompere la preferizione , e per mettere in mala 
fede chiunque l’ svelse cominciata legittimamente; Chi mai , eccettuatane 
la Teutonica Giurisprudenza , infognò fimile paradosso ? La mala fede del 
Pofsefeore confitte nella Cofcienza dell' altrui Diritto indifpurabile , men- 
tre non batterebbe qualunque prctenfione dubbiola, od ofeura fopra le cofe 
da lui pofsedute , ( 9J.) ed all’incontro la buona fede nafee dall'ignoranza 
non affettata del Poósefsore , che la cofa da lui goduta fia d'altri. A rendere 
eonfapevole degli altrui Diritti con indubitata chiarezza un’ Uomo, che pof- 
fegga cofa veramente d’altri, batterà, che il vero fu ppofto Padrone, a cagion 
d’efempio, ITmperadorc, da (lare di là dall* Alpi giuri ai Principi dell’Im- 
pero genericamente fenz’efprimere cofa veruna, e lenza toccare in partico- 
lare la Perfona di chi che fia, ch’egli vuole ricuperare tutto ciò, ch’altri 
tenga in pregiudizio dell' Impero? E tanto più, quando pofeia ITmperadorc 
venga con Eferciti fopra quegli Stati, fia ricevuto, e faccia dimora di più 
mefi in quelle Città, come la fece Carlo V. in Piacenza, e Parma, fenza 
dichiarare in tal congiuntura, che tali Città fiano di quelle, ch’egli giurò 
di ricuperare ? E molto più ancora , concorrendovi tanti atri pofitivi di feien- 
za di cadauno Imperadore , quanti fe ne contano da Carlo V. in quà, che 
il Papa efercita podeftà di Padrone Supremo , ed Indipendente fopra le ftcfse 
Città , e fopra li ScrenilTimi Duchi Farnefi ? 


Concedafi per vero loftravagante paradoffo.de! quale parliamo. Potrebbe forfè 
effere ammetto, e menato buono ai Dottori Teutonici, rifpetto a quelle Cit- 
tà, e Stati, fuppofti altre volte poffeduti dall' Impero, per i quali l'eletto 
Imperadore non pretti all’ incontro altro Giuramento di confervarle , e man- 
tenerle al Poffeffore , che di prefenre le gode ; come avviene a riguardo de i 
Sommi Pontefici, a i quali cadauno eletto Imperadore è tenuto predare fi- 
ntile Giuramento. Ciò dee badare appretto gli Uomini di fano giudizio per 


inferirne, eh' il Giuramento indiffinito degl’ Imperadori non può intenderli 
con oppofizione, e contraddizione diretta all’ altro Giuramento individuo, 
fecondo tutte le regole del Difcorfo naturale , ammefse per buone dagl’ In- 
terpreti tutti della Romana Giurisprudenza, prefso de i quali pafsa per 
aflioma, che Genui non derogai fpeciei, e che Speda derogai generi. 

Qualche maggiore apparenza di Diritto degli Imperadori dedotto a notizia dei 
Sommi Pontefici , e per confegucnza un tal quale prefetto di mala fede, 
pare, che pofsa rifultare, e così interrompere la preferizione ( rifpetto al- 
meno all’ Alto, e Sovrano Dominio) dall' atro ittcfso dell’ Elezione; e più 
ancora dall’atto delia Coronazione di qualunque nuovolmperadorc.il quale 
s’intitola, ed è poi fempre chiamato Re, ed Imperadore de' Romani, e con tal 


gloriofo 


($*•) Mufeo.dopo aver trattato iDominanti nell’Italia da Servi fuggitivi dell’ 
Impero Romano-Germanico, i quali non pofsono - in jufta opinione usur- 
pata libertatis verfari - pag. 140. per metterci , e mantenerci vie più nella 
luppofta mala fede, aggiugne pag. 141. — Cum dudùm ad liquidum perdu- 
Bum fst , à multis retro [acuii 1 Cafarei jurejurando de non alienando Feu- 
dalibus boni/. Regni , vel Imperii , Ù bujui Juribui drfendenditfuijj'e con (Iridi ot. 

( 9; ) Bona autem fida tùm in ignorantia rei aliena, tùm in jufta poffeffìonit 
opinione confiflit ; dice Mufco pag. 139. , cosi all’oppofto la mala fede dittrug- 
ge la buona, che fempre fi prefume, fe - cedere cogitur ventati, contrariti 
probationibus , & evidentià [adii . 
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gloriofo Titolo tratta fe medefimo, quando gli accada di trattare Col Papaj 
e ricevo Umilmente da quelli uniforme trattamento. (94.) • 

Non c quella una obbiezione , che fi faccia in oggi folamente . Fu ella antichidima . 
La troviamo inculcata da Francefco Petrarca in alcune fue Lettere, che fi 
fece lecito lcrivere allTmperadoreCarloIV.,e che dalGoldalto (95.) fi veg- 
gono rapportate nella di lui Monarchia, nella quale racchiufe quanti Scritti 
furono mai pubblicati contro i Sagrofanti Pontefici da un Guglielmo Okamo, 
da un Michele da Cefena Frati Apoftati, da un Marfilio da Padova, da un 
Rofelli, e da tant’ altri dcH’illeffa tempra, infallibilmente tutti Scarnatici, 
e per opinione d’ altri , Eretici dichiarati dai Sommi Pontefici. Prima di loro 
recò quella pretendono l' Imperadorc Federigo Barbarolfa in una fua Lettera 
fcritta ai Cardinali, nella quale procura d’aggravare il Papa Adriano IV., (96.) 
dove Legato! , dice, ab Imperatore ad Urbem non effe mietendo 1 affirmat , 
cum omnis Magiftratus inibì Beati Petrì fit cum Univerfis Regalibus . Heec 
rei , fatror , magna e/t , fr gravis , gr aviaria ue , fr maturiori egens Confilio - 
( non osò Federigo qualificare la Podeftà indipendente del Pontefice in Roma 
per una manifefta Intrufione, o Tirannica Ufurpazione, ma chiamolia qui- 
ftionc degna di ben grave, e matura deliberazione.) Nam cum Divina Or- 
dinai ione ego Romana s Imperator, fr dicar , fr firn , fpeciem tantum Domi- 
nanti s e/fìngo , ac inane utique nomea porto, ac fine re, fi Urbis Rem te de 
manu noftra poteftas fuerit excuffa. 

Se bene al Muleo gradirono fommamente tutte le opinioni ingiuriofe, o pre- 
giudiziali al Papa, ed in particolare quella, di cui trattiamo; nuiladimeno 
egli è certo, che fe fi parla di Roma, e dello Stato Ecclefialìico , il Titolo 
d’Imperadore Romano non indica, e non include Titolo legittimo, nè Di- 
ritto, negli Auguftilfimi Imperadori. Lafcio Ilare gli Autori, ai quali fi da- 
rebbe fubito l’eccezione, che fono, c parlano da Mancipio Papilla: e rifpon- 
do colle itlefTe parole del Limneo, (97.) che il Titolo d' Imperadorc Roma- 
no non ftà effengialmente attaccato à Roma immobile, e materiale ,mà fi 
de fumé da Roma mobile , nuova, e confifiente nella Dignità, e Podeftà Au- 
gurale , di modo, che fuppofto ancor a, che la Città materiale di Roma rica- 
de ff e nel nulla , non per quefto lafcierebbe T Impero, e T Imperadorc di pren- 

G dere 


( 94.) Romanus Imperator ab ipfo Epifcopo Romano , Jeu Pontifice in Corona- 
tionis Car emonia Imperator nofter appelletur: Ifte vero ipfo titulo Imperli 
retinendì animum perpetuo declaret . Pratcrcà Imperatori s Romani nomea 
à Regibus Germanorum rctentum continua proteftatknis vim babeat fre- 
gatole. di Mufeo pag. 176. 

( 95J Tom. z. pag- 1J54. 

( 96J Wolphgang. Hunger. in Annotar. adCufpinian. Vita di Ludov. V. chia- 
mato il Bavnro. 

( 97.) Tom. i.jur. pub.Imp.Romano<ìerm. Iib. i.cap.4- coll’ Hermes Fafcicul. 
Jur.public. cap.2-n.z5. ove ieggefi — Non obftat ,quod Roma translata fit 
ad Papam , eique pareat c. Conftantinus diftinlì. 96. Undè ergo dici poteft 
Romanum Imperiami Refp. 1. Romam non tam caput, quàm fedem fuiffe 
Imperli ; Sedei occidit , Imperium autem ad Germano! devinit ; Refp. z. 
Ibi Romam cenferi, ubi Romania eft Imperator . Undè Bygantii nova Sede 

Imperi} confidata bar nova Roma dici capii. Et Lucanus ait ■ — 

Vejoi babitante Camillo , Illic Roma fuit Z af in Paratit. n. 20. 

ff. de bis , qui fui , vel alien. Jur. Et Roma Avenione fuit , Pontificibus ibi 
annis plui minai feptuaginta viventibus , nullo tamen Papa fe Avenonienfem , 
(ed omnei Romanum appellar un t. 
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fare la denominazione di Romano. Potendo henilfimo l' Imperio Remano faf. 
fifiere fen^a la Città di Roma , e dirfi Romano Imperadore quello , cui manca 
Roma , purché fta fucceffore d’ un' altro Romano Imper udore nell' ijiejf a Di- 
gnità , c Podeftà, non importando, che abbia più Provincie , ò meno, folto il 
fuo Impero. E Segue il decio Limnco a difeorrere colla (corta del Zoanetti, 
del Bellarmino, e di Fiorimondo Remondi. Per conseguenza l’obbiettara 
Denominazione di Rè, ed Imperadore de' Romani, vanamente s’adduce in 
luogo , ed in vece d’ una continua vantata proietta, ed inrcrpellazione di 
fatto, contro del Papa, alfine di renderlo consapevole, che Roma, c tutto 

10 Stato Ecclefiaftico , e cosi ancora Piacenza, e Parma non fono della Sanra 
Sede, ma di chi s'intitola Ré de' Romani, ed Imperadore Romano. Io non 
confenro per quello al Limneo in quella parte dell’ allegato cap. 4., dove 
Suppone, che l' Imperadore, e l'Impero abbiano il Dominio di Roma per 
un’altra ragione, eh’ or’ ora dirò, perchè quella opinione, per altro fiìlfittima, 
èftata mille volte Sconfitta da i Dottori Cattolici , cd c Smentita dalla fperien- 
za , che ci fi» vedere , che i Sommi Pontefici regnano da Sovrani in Roma , 
e che gli Auguftiflimi Imperadori, che hanno ricevuta in retaggio dai loro 
Criftianiflitni Antecettori la pietà vcrSo la Fede Apoftolica Romana, e verSo 

11 Sommo Vicario di GesùCrifto, mandano, c riSpettivamenre tengono conti* 
nuamente in Roma il loro Ambalciadorc appretto del Papa , considerato non So* 
lamento , come Capo Supremo della ChicSa, ma inoltre come Principe Sovra- 
no di Stati Temporali, ufando con ettolui trattamenti degni da Sovrano. (98.) * 
Quell’ opinione, dico, non fi vuole nè men dal Limnco Sondata nella verbale 
Denominazione d’impero Romano, e di Romano Imperadore, ma nel vi- 
gore della Podeftà, e Dignità (brinale, che quello Aurore Suppone rifletta 
eflènzialmente , che Su ne ì Cefari Anteceffori di là da i tempi di Carlo Ma- 
gno , riSalendo fino a Coftantino Magno, a Trajano, ai primi CeSari, ed 
ali’ ifteffa Romana Repubblica : E con tal Supporto non Solamente tiene, 
che lTmperadore Sia Padrone di Roma, e di tutti gli Stati della ChicSa, ma 
di più Sia Padrone ancora delle Gallie tutte, dell’Inghilterra , delle Spagne, 

e di quanto Su poffeduro dal vero, antico. Romano Impero, non ammet- 
tendo in Sòftanza ( che che Sia delle parole, che poi dittrugge con certe Sue 
ariifizioSe dichiarazioni) prcfcrizionc , nè Diritto di Guerra, nè Confedera- 
zioni , nè qualunque altro Titolo capace di Separare un Solo palmo di Ter- 
reno dall’ Alto Dominio del Suo Impero; (99 ) nel che farebbe fatica inutile 
impiegare la penna per confutarlo; mentre ho moftraro.che da altri molti, 
moltiflimi Imperialifti ciò non s’ammette in quanto alla Podeftà in genere 
d’introdurre Sìmili Smembramenti, che che Sia, Se in quello, od in quel cafo 
abbiano avuto luogo di fatto la preferizione, il Jus Belli, od altro titolo del 

! us delle Genti ; ed In particolare il Limneo non è Seguitato da molrittimi 
uoi medéfimi Teutonici in quell’ afsunro, che’! moderno Impero Sia l’iftefso 
efsenzialmente ,e numericamente, che l’amico, ( 100.) del che di Sopra par- 
lammo, e tornerà in acconcio parlarne di nuovo. Io 


(98.) Che poi il Diritto di mandare ai Principi Supremi, e di ricevere rifpet- 
rivamente dai medefimi, Ambafciadori, Ila Cararterirtica della Maeflà, pro- 
vollo ben diffufamente, c Sodamente Furftiner. in unTratrato intiero de Jur. 
Suprem.& Leg. Princ.Germ. Joann. FcderigoOrnio dcCivit.lib.z.cap. $.$. 1. 
Befold. Difsert. JuridicoPoiit. de Jur. Majeil. cap.6. $.8. 

( 99- ) In Capimi. Carni. V. ad art. 9. pag. 17}. 

( 100.) Magnum effe diferìmen ( dice il Mufeo di bocca dell’ Imperadore Fe- 
derigo Barbarofsa , che trattava Carlo, ed Ottone, l'uno, e l’altro acclamati 

col 
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Io non debbo diflimularc un’altra eccezione del Mufeo, e d’altri contro la no* 
Ara preterizione, che ho incidentemente toccara più d’una volta; cioè, che 
colla morte di Pierluigi, e coll’occupazione di Piacenza fatta da Carlo V., 
reftò interrotta la preterizione, ond’efsere fucilieri, che fe ne cominci un’al- 
tra, con allegare il Doncllo ne i fuoi Comentarj lib. 5. cap.21. lufingandofi, 
per quel che mi pare , che quella nuova jpreferizione rimanga folfocata nel 
tuo bel principio, perchè Carlo V. rendette Parma, e Piacenza al Duca Ot- 
tavio ( tot.) colla Claul'ola efpreffa — Salva rationibus , falvoque Jure Im- 
perli — la quale qualifica il fucccfiìvo Poffefiò con intrinfeca dipendenza dal 
Concedente . 

Se quefto Scrittore non avelie in fuo favore il Tuano, ed il Corringio, che al- 
lega, dire», che non fapendo trovare circoflanze di latro per il iuo afsunto, 
fe le finge a fuo modo, e poi ne inferisce ciò, che quadra al di lui genio; 
poco, o nulla curando il difetto della verità de i fatti, che non fufliftono. 
Marcai nel racconto degli atti pofsefsorj de i Sereniflimi Famedi, che Tini- 
peradore Carlo V. ritenne Piacenza da Settembre 1547. fin’ a che ritenne la 
Monarchia dì Spagna , unitamente alla quale rinunziò Piacenza al Rè Filippo 
di lui Figliuolo .cui però ingiunfe precetto di far difeutere laCaufa, e di fare 
giuttizia alla Serenili! ma Caia Farnefe; come pure marcai, dal Ri Filippo, 
c non dall’ Impcradore Carlo, cfscre fiata fatta realmente la refiituzione. 
Marcai finalmente , avere Carlo occupata fidamente Piacenza , e non già 
mai Parma , non ottante , che D- Ferrando Gonzaga lo ittigafse , e procu- 
rafse d’indurvelo, rapprefentando, che tutti gli Stati, che pofsedeva nell* 
Italia, erano perduti, fe tralafciava d’ impadronirli di Parma, ed ilGranuela 
con maniera un poco più tollerabile proteftafse a Camillo Orfini Deputato 
dal Papa per trattare della refiituzione di Piacenza ; che quella volea rite- 
nerfi , e che fe gli dovcfse concedere di più anche Parma , offerendo però in 
contraccambio d’amendue confiderabili ricompenfe . ( 101 . 1 Ciò ftando, prego 
il Lettore di due rifletti; 11 primo, che il Mufeo, il Tuano, ed il Corringio 
mancarono di notizie essenziali intorno alle cofc di Piacenza , e particolar* 
mente intorno a » fatti , che feguirono in occafione della morte del Duca 
Pierluigi jconfeguentcmente di niunpefo doverti riputare tuttociò.cheefli ne 
decorrono fopra il Diritto, che non può Dare lènza il facto vero, ed accer- 
tato. L’altro riflefso fi è, che la pretefa Claufola obbiettata - Salvi! ratio- 
tiibui , falvoque Jure Imperli - fu un’aggiunta tutu quanta immaginata dai 

G 2 detti 


col titolo , ed encomio di Magno dalle Storie di tutti i Secoli , da Corruttori 
della buona difciplina) Reipub. dif ciplina à Carolo primùm , deinde ab Ot bo- 
ne labefaEìata — inter priftinum Imper'tum Romanum, & bodicrnum , citjus 
jus ad ipfum pertinuerit jam ab eo tempore , quo Rex Germani* elefluseflet, 
pencs fe e(]e , & ad f e man affé omnia. 

( 101.) Pojiremò nec iìlud.quod Carolai Oliati io Genero fibi reconciliato Par- 
mam, atque Placentiam permifit, direiìum, quod Pontifex in boi Ducatus 
«furpat , Dominion communiverit .guandoquidem id non aliter ,quam falvìs 
rationibm , falvoque Jure Imperli fall um effe, Tbuan. loc . cit. diferte com- 
memorat , ét Conringim in [api laudato tra£ 1 . de Fin. Imp. cap. 20. & 2 J. 
fluribui ojiendit . - Cosi Mufeo pag. 246. & 247. , 

( loi.) Placentiam igitur ( Carolum ) nullo modo reftiturum : Quin contrà 
poftulare , ut Par mam quoque ( Farnefii ) Cafari tradant . — Id Cafarem 
compenfaturum ( dando loro tant’ altri Beni ) quorum vefìigalia non modi 
ea, q tue ex Piacenti 3 , & Parma percipiantur , aquent , fed duodecim mil - 
libui aureorum nummùm fuperent. Foliett. Csed. Petr. Luuov, Farne C, 
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detti Scrittori imbevuti detti falla mafUma , che defli, e d'ordinario gli Ad- T 
tori Imperiaci tenacemente foflengono; cioè doverfi riputare, come polla 
efpreffamente una tal Claufola in qualunque atto d'alienazione , che dagli 
Imperadori , e dall' Impero fi faccia di qualunque Città , e Staro . Per qucito 
avendo fuppofto, benché men veramente , che l' Imperadore Carlo V. tacelfa 
un’alienazione, e non la reftituzione di Piacenza," e Parma, v’ aggiunterò; 
che fatta l’avea colla Claufola — Salvii ratknibut ,falvoque Jure Impera . -4 

Lanciando adunque dare di combattere Cartelli in aria.rilpondo alla oppofiziooe 
in quella pane, dove fi fonda fui fatto reale, vale a dire fuli'occupazione 
di Piacenza (blamente, c dico: Edere vendano, eh' il podeffo appartiene all' 
effenza della preterizione, e che edendo interrotto il podefso , reto interrotta -' 
altresì la preiérizfonc , purché ci concorrano li rtquditi necefsarj per coftitui- 
re un veroy’e legittimo interrom pimento. Qualunque atto d'occupazione 
dell’altrui poi sei so non è capace d'operare Perfetto, del quale parlo. Vi fi 
richiede efseozialmente , che l' Occuparne abbia intenzione, ed animo d’ ac- 
guidare il pofsefso per fe meiefimo, ( io?. ) e per la parte del vecchio Pofi 
lefsore fi richiede , ch’egli abbia intenzione , ed animo di cederlo all'Occui 
patore ; o per dirla colla frale della Romana Giurisprudenza , che il vecchio 
Pofsefsore babeat fe prò (pollaio : ( ro+. ) Non oliarne ancora J'elpulfionc 
fatta con autorità del Giudice, fe quelli folse proceduto fenz’ ordine, e eoa 
nullità, purché di verità i'Elpulfo podedede pria, che la lice fode mofsa. E 
fe quello procede in un Tribunale , dove li trattanoCaufe di Privati foggette 
alle formalità del Jus polttivo, ( 105.) quanto più dovrà procedere tra Prin- 
cipi Sovrani, c dove s'attende la verità, c’J Diritto della Natura, c delle 
Genti. ' : r . . ■ . 

Concorrendovi quelli due reciprochi requifiti , il pofsefso rella interrotto legit- 
timamente per l'effetto, che cerchiamo. Lino, che manchi, rella nel fuotflere 
primiero il pofsefso, quanto fia per continuare la preferizione giuftamente 
incominciata. Il pofsefso di l'uà natura non può edere (labilmente prcfso due 
Podedori in folido ; refiftendovi ugualmente il DirittoCivile , e l’ ificfsa Natura , 
che ficcome s'oppone a due Corpi, acciocché non occupino un luogo lido, 
cosi 5' oppone a due Perfone, leaquali voglino infillere corporalmente nella 
detenzione, e godimento d' una cofa i delia , nel che conlìlle formalmente il 
pofsefso- ( 106.) L'indufione del pofsefso dell'uno, è lòrmalmentc l'cfclu- 
fione dell’ altro. Bifogna però fapcre, e riflettere, che il pofsefso in due 

maniere 

( io l.) Jfta materia acquifitknit , poffeffionis plurimùm pendei ab animo , difse 
la Rota Romana in una Caufa Bononien. H*redìt. de Garganribus 16. Novemb. 
1601. Dice altrettanto, circa l'animo, e volontà di fard pofsefsore , Lodovico 
Podio loc.ck- con molti Legifti indicati nell* Obfervat. 16. n. 17. 18.&19. 

( 104.^ §■ Retinend® Inflir. de Interd, 

( 105.) Come procede di fatto, Rot. inC*fenaren. Bonor.Lun*4. Martii i6oa. 
che dà dopo Lodovico Podio de Manuren. decif. 406. e nel Trattato dell' 
jftedo Podio obfervat. 57. dal n 40- fino al n. 109. raccogliendo inficine , come 
fuol fare, tutto ciò, che i Legifti fparfamenre difiero intorno alla ritenzio- 
ne del podeflo civilmcnie, e coll'animo, a confronto di qualunque ano 
d' intrufione . ch'altri faccia clandeflinamente colla frode, od alla fcopcrta 
colla violenza . 

( 106 . ) In quella guifa appunto fpiega quell* impodibilirà l’Erudito Giacomo 
Menochio de retin. pofsefs. remed.j. lub n. 740. E longa fila d'Aurori C’ivi- 
lilli, e Ononidi ci deferive Lodovico Podio nell' allegato fuo Trattato de 
Manuten. obfervat. ji. n. 1. - 
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maniere viene coflfldewW dagl intelligenti delle materie Legali: Naturale 
l'uno, Civile J'altroul 107, ) Gli atti puramente naturali non danno, nè tol- 
gono rifpettivanXnteril polsefso, non concorrendovi li due rcqutfiti accen- 
nati . Quindi Carlo cVorOop acquifiò per sè afsolutamente , nè per lo Stato di 
Milano, che con' reduplicazione di.Purfona teneva in Feudo, pè.per l’Im- 
pero , la Città di Piacènza, perchè non ebbe animo di pofsederla, ma lem- 
plicementc di tenerla Tutto fequeflro a caufa delle cattive loddisfazioni , e 
dei fofpcrti, ed ombre.di Stata, eh' avea concepure contro tutta la Cafa 
Farndc , o per altro line, cornee diffi neh' efpofiz ione del latto. Dato poi, 
non ammefso, che Carlo realmente. avelie avuta intenzione, ed animo d’-ac- 
quillare per sè in qualche modo, il poisdso di Piacenza, mancovvi l’animo, 
c l'intenzione della iSanta Sede, «dèi Duca Ottavio, dirò cosi, palfivtHnen. 
te; mentre il fatto, e le negoziazioni non mai traiafdate da Paolo III. , e da 
Giulio III. imwcdtìra dilui Sucteffore, e dal Duca Ottavio, che v’ aggiunge- T 
Guerra formale perri,cuperarla , invincibilmente dimoftrano.che nè Ja Santa 
Sede, nè il Duca Ortavio, ebbero fé medefimi prò [pollati ! , lo che vien ri- 
putato fulficientiffuno fondamento, e .prova dimodrativa, che fiali ritenuto 
coll'animo il po&'lfo Civile , il quale coll'animo- lòlamente può elTere con- 
ferva to , benché coll'animo nudo non poffa effere acqui dato . (io».) Che il 
poifelTo Civile faccia quella operazione di prefervare il Pofselsorc, «he -pri- 
ma avea infiemefil pdfeefso naturale: nello Uaro di continuare laprefcrrzior 
ne, niuno, che intenda la forzatde i termini , e la quiddità, ed cfsenza della 
preterizione, il negherà. Cosi ilGrozio, ( 109.) che per intelligenza del re- 
quifno efsenzialc circa pojj'effionem nunquam ìnterruptam ofserya , che f ooi 
cupazione di tempo breve chiamata Defultoria polfejfio, niente nuoce, e ni 
meno niente opera — Nibil efficit — a pregiudizio del Pofsefsore anterio- 
re, che ritenne coll'animo il proprio Diritto — Uno, & perpetuo Tenere 
Jurii [emper ufurpato , nunquam intermìjjb — • dif« Tenore Jurir, e non di 
pofselso . Il Btkier lui medefimo palso di Grozio precilamentc olserva , Che 
per interrompere naturalmente la prefcrizione.dee provar fi , che fofse - Cef- 
fationem titilli, aut poffejjionis Civili! ; Civili!, dice, non Naturali! . Cosi 
decidono ancora Legilli di prima Clafsc. ( no.) Più oltre. Se il, fola pof- 
• ■ : . fcfso’ 

w ' ' - - - , j . 1 - -- ~ 1 ■ ' J, 

( 107.) Grot. Bòcler, Caflren., e Bald. nei luoghi abballo citati. y. ■ .g 

("108. ) Text. in l.Licèt C. de acquir. pofsefs-, cujus verba fune — Licèi pof- 
[e [io nudo animo acquiti non pcffìt , tamen foto animo retinerì poteji -Si erga 
pradiorum defrrtam pojfejftonem nondcrelinquendi affezione tram afte tem- 
pore non coiuifti.fed metus neceffitate culturam eorum diftulìfii: Pnejudi- 
cittm tèi , extrammijfi temporii injurià , generati non potefl . La Glolsa fpiega 
quelle parole - retineri potefl - dicendo feilieet naturali! ■ Che Ce altri en. 
tterà nel pofsefso, allora dice la medefima Glofsa,chc l’uno, e l’altro dovrà 
ripuiarG Pofsefsore, non infolido, ma in riguardo di potseffi fra di loro di- 
vcrfi ; e cosi, Abfem , dice la Glofsa, retinet naturalo» civiliter (cioè coll’ 
animo) Pr<efens naturalfter (cioè colla corporale Inlìllcnza . ) Ed il crebre 
Interprete Baldo fu l'iQefso teilo così fcrifse — Nudo animo pojfeffio non 
quantur.fed retina ur ,& qui meta boftium non accedit (come fece il Duca 
Ottavio per timore di Carlo V., che corporalmente colle di lui armi iniilleva 
nella Città di Piacenza ) ad agrom colendum nonproptered perdit pofjèjjwem - 

(xoq.J Nel più volte cir. cap.4. 5.9. - •> .. 

( no. ) Paolo Olì rem nella /. Licèi poftejfio , C. de afquir. poffejf. Il Balbo, 
che dà molti Tulli, e Dottori concordanti nel fuo elaboratilbcno Trattato 
de Praefcript. pag. snihi 531. n.6. 
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ftfso Civile giova per continuare , e perfezionare Li preferizione incomincia- 
ta, quanto v'aggiungeremo di forza, fe ai pofsefso Civile ricongiungafi il 
Naturale? E più ancora nel cafo noftro, dove il pofsefso Naturale (quando 
potefse dirfi, che l'occupazione feguita col nudo titolo di fequeftro, avef- 
fe privata la Santa Sede del polsdso Naturale) venga reftituito al vecchio 
Pofsefsore , come di fatto fu redimito pofitivamente dall" Occupatore mede- 
fimo, ed in adempimento della di lui volontà fedamente manifcftara? Final- 
mente fe tutto quello partile infufficiente alla dilicatezza degl' Imperialilli , 
o di chi non cape le diftinzioni.per altro fondatiffime.dellaGiurisprudenza, 
non dico Civile , ma delle Genti , e Naturale : talmente che doveflìmo incomin- 
ciare nuova preferizione, dopo che cefsò l'occupazione di Piacenza , farebbe 
ella nientedimeno perfettamente compiuta nel decorfo d’anni centofcfsan- 
tafei , come più fopra motivai . 

Lo Scrittore moderno di Milano circa la rcllicuzione di Piacenza , ed in uà 
fatto cosi patente, non inciampò, come fecero Tuano, Corringio.e Mufeo; 
ma Inciampò egli bene in un’ altro egualmente infuliillente, dal quale poi 
dcdulfe confeguenze, niente meno falle, benché foffe fuffillentc il fatto.ch’egli 
fuppofe. Diffc.che la relliruzione di Piacenza procedette da Filippo li. nel 
1556., e dille il vero. Non dille mica il vero, affermando, che Filippo ne 
lnveflilTe il Duca Ottavio co’ luci Difendenti Mafchi , fotto diverfi carichi 
di Vaffallaggio, e con ritenere per sè il Cartello, a titolo di Padrone Diretto, 
poc’anzi fabbricato da Pierluigi. Indicò, od immaginò giorno, mefe, anno, 
luogo, e Notajo rogato di tal pretefa Inveflicura, c di Giuramenti di Fe- 
deltà preftati confeunvamcnte al Rè Filippo dal Duca Alefiàndro, c dal 
Duca Ranuccio I. 

5e In quella occaCone, nella quale fi tratta d’un fatto, fi può dire recente, io 
dimanderò , che fi produca l'Autentico di quella pretefa lnvellitura, mi lu- 
fingo, che la dimanda non fembrerà calunniofa.od inetta a gli Scrittori Teu- 
tonici Niente è loro più famigliare, quando gli Scrittori, che trattano dei 
Diritti, e degli Stati Temporali della Chiel'a Romana, fi fondano nelle Do- 
nazioni della ContelTa Matilda, d’Ottonc Magno, di Lodovico Pio , di Carlo 
Magno, di Pipino, c di Collantino, che domandare, ed infiflere, che li 
producano gli Stromenti autentici, ed anzi Originali; benché tutto il Mondo 
Convenga, che nelle materie, le quali oirrepaffano lette, otto, dieci, e piu 
Secoli, niuno fia obbligato a dare fimili gfulìificazioni , fotto pena, di dover 
e fiere ipogllato del fuo poffeflò. L'antica tradizione mantenuta fempreviva 
nella memoria degli Antenati, le Storie d' Autori contemporanei, ovvero 
non molto difcolli da i tempi , ne’ quali credonfi fatte quelle Donazioni , il 
poffeflò attuale de i due ultimi Secoli, cd il poffeflò, che fi mollra edere fia- 
to predo la Chiefa nei Secoli preceduti, benché variamente interrotto, ma 
però fempre ricuperato: Tutto quello compleffo di circollanze merita bene 
appreffo gli Uomini di fino giudizio, e di fentimenti Criltiani, che fe gli 
abbia maggior rifperto di quello, che gli Autori Tedefchi, e mallìme i Dif- 
fenzicnti dai Cattolici nella Religione, fiano foliti di praticare nei loro Li- 
bri. In ogni cafo non dee fembrare loro cofa llrana.e nè meno potrò cl'scre 
tacciato da chiunque altro fi fia.fe io pure domando la giullificazione auten- 
tica di detta pretefa lnvellitura . Ella c Hata pubblicata collo fpargimento 
di Copie femplici.che non meritano fede. Alcuni Scrittori moderni luppon- 
gono quelle Copie corrifpondcnti all’Originale, che non v’ è, e non mai fu 
veduto da loro. Ed anche fatto un tale fuppollo, difendono I Diritti della Santa 
Sede ; ed io ancora procurerò di dare falde rifpolle nell’ iflelfa Ipotcfi , in fu ppofi- 
zlone,chenonfof 5 e fittizia, c ricevuta da molti con troppo grande credulità. 

Dico 



Dico dunque , non efsere mai fata nel Mondo quella prete fa Inveftitura , e fa 
vi fofse Itala, dito, che non avrebbe punto pregiudicato alla prefcrizione , 
che fi difcute- Che non fia fata fetta. Io comprovano pofitivamente più 
cofe rìlevantiflimc ■ Scà negli Atti dell'Archivio della Comunità di Piacenza 
la Lettera Originale, che Filippo II. fcrifse alla Città, dopo che n'ebòe ac- 
cordata la reftiruzion© al Duca Ottavio, qual è come fegue — Crediamo 
bene, che dobbiate aver conofeiuto dal tempo, che liete itati in Noftro pa- 
rere , l’amore, e Volontà, eie abbiamo avuta, ed il penfiero di flore attenti 
f opra le cofe voftre , ed abbiamo altresì conofeiuto in voi tanto affetto al 
Noftro fervido, ebe con ragione ci avete obbligati a tenere per voi buona 
Volontà ; la qual cofa abbiamo voluto ricordarvi, perché intendiate, che il 
partito, che era abbiamo prefo con il Duca Ottavio, del quale vi darà ben 
largo conto il Reverendijfimo Cardinale di Trento Noftro Governatore di 
Milano, per meggo dei quale fiam venuti a dimettere ("tfteffa Città ai det- 

10 Dura, rifervandocì il Caftello della medefima , non è fiato per difetto di 
Volontà, che avejfimo per voi, ma perché coti ha ricercato il bette pubblico , 

11 quale fempre abbiamo antepoflo al Noftro intereffe particolare, ed unita- 
mente la quiete delle cofe voftre ; ordinandovi, che cosi lo crediate, e che 
diate fede al Cardinale fu quello, che di Noftra parte vi dirà , e facciate 
quello, che a nome Noftro v' ordinerà, tenendo per certo, che quefto amore , 
che vi portiamo, non ha da fermare punto, augi che più topo ha da ere* 
f cere da qui innangi, e terremo fempre protegione di voi, e p articolar pen- 
fiero di (lare attenti f opra le cofe voftre, e di tutto ciò, che toccherà il 
bene della Città medefima, come io vedrete effettivamente ogni qualvolta 
T occafione verrà, e ve lo dirà più a longo il Cardinale, al quale Noi ci 
rimettiamo . 

Di Gante a' 17. Settembre 1 556. 

10 IL RE'. 

E fi dà fotto l'Idioma Originale. ( in.) Chiuo- 


( 111.) Philippui Dei gratili Rex Hifpaniarum, siagli*-, Utriusque Sicilia, 
& Dux Medìolani . — Magnifici Nobile 1 Fideles Diteci i . — Bien creemos 
que deveit tener canocido del tìempo , que aveis eftado en noftro poder el 
amor ,y voluntad que os avemo tenido ,y cuìdado de mirar por vueftras cofat, 
y tambien avemot conocido en Vosotrot tanta aficion à nueftro fervitio, 
que con ragon nos aveis obligado à teneros buena voluntad, lo qual os ave- 
mos querido trarr alla memoria paraque entendais aue en el concierto 
que agora avemo s tornado con el Duque OElavio , de lo qual et darà mas 
larga cuenta el Revmo Cardenal de Trento uuefiro Governador de Milan , 
por el qual vuemos venuto en entregar tffa Ciudad al diEìo Duque , refer- 
v aneto not el Caftello d' ella, non ha fido por fatta de voluntad, que os tuief- 
femos .fino por averlo affi requirido el bien publko, que fiempre lo avemos 
antepueflo à nueftro intereffe particular ,y junt amente la quiete de vueftras 
co fai ; encargamot os mucbo.quelo crrais anfi.yque de'ts fee el Cardenal en 
h> que de nueftra parte os dixere.y agais lo que en nueftro nombre os man- 
dare .temendo por cicrto , que efte amor , que os tcnemas non fe bà de dimi- 
nuir en nada, fino que antes ha de crectr de aqui a delante > y ternemos 
fiempre vueftra proteflion ,y particular cuìdado de mirar por vueftras cofat, 
y de todo lo que toccare al bien d’effa Ciudad, corno lo verreit con effe ciò 
fiempre que la oc caftan fe offrej etere, y 01 lo dirà mas largo el Cardenal à 
quieti nos remitimos . 

De Gante a XXVJJ. de Settembre M.DLVT. 

Subfcripra &c. 10 EL REI. ( G. Perrgìus • 
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Chiunque fi fa a riflettere fopra il tenore di detta Lettera , non ci trova vedi- 
gio delia pretefa lnvcftitura , nè di riferva d‘ alcuna ragione, o prerogativa 
di Signore Inveflicntc a favore de! Rè . Protetta Filippo avere egli conofciu- 
ro grande affetto dei Piacentini per il di lui iérvigio.ed effe re egli obbligato 
confervare per foro propostone di buona volontà. Aggiugne avere fatto un 
Trattato, el Concierto ( perchè non ditte un' Invettitura ? ) col Duca Otta- 
vio; ch’era condifceb a dargli Piacenza, entregar , che vale t radere nell' 
Idioma Latino, e congegnare , ma non depofuarc, nell’ Idioma Italiano; Vo- 
lere, che i Piacentini credano, ch’etto ritenne il Cartello, non per diretto 
di buona volontà, ma per morivo di Ben pubblico, c della Pace dei Citta- 
dini. Conchiude, che l'amore verfo di loro non Scemerà punto, anzi più 
rotto crefccrà.c terrà protezione, e penfiero particolare degl’IntereSi , e Beni 
della Città. Io non nego, che quelle non fiano forinole compatibili col fatto 
della pretefa Invettitura , quando fc ne moflri Copia autentica : Ma {otten- 
go, che niuna parola di detta Lettera pofitivamentc importa Dominio di- 
retto nel Rè, Vadali aggio ne! Duca Ottavio, foggezione rigorofamentc , 
e legalmente nei Cittadini. Dico di più, che l'opportunità , dirò anzi, che 
necetfità volea, che i Piacentini, i quali aveano riconofciuto l lmpcradore 
Cario, e dopo di luì, il Rè Filippo, fapeffero, che con quella dimiSione 
Filippo non voleva disobbligarli adatto dal riconofccrlo per lo meno in qua- 
lità di Padrone Diretto, ma fubaltcrno all'Impero. Quando accada, che fi 
facciano Inveftirure di Stati in un nuovo Principe, fu in ogni tempo pratica 
univerfale, che i Minifiri del Diretto Signore introducano il novello Inve- 
rtito nel pofsefso di quegli Stati, c lo facciano riconofcerc dai Sudditi col 
Giuramento di Fedeltà, ma con dipendenza dal primo Signore. Il Duca Ot- 
tavio venne, e rientrò nel poffefsoNaturafe (che il Civile lo ritenne fempre 
coll’animo) di Piacenza, fu riconofciuto dai Cittadini in feguito, e conti- 
nuazione della Dominazione del Duca Pierluigi, (in.) Autori contempo- 
ranei parlarono bensì del ritorno del DucaOtravio a Piacenza, niuno però, 
ch’io fappia , benché ne abbia fatta diligentittima ricerca , parlò in quel tem- 
po della pretefa Invettitura, ovvero di Conceffione , che ioise fatta di nuovo, 
e maflìme con Legge di Feudo, c di Feudo fubordinato al Ducato di Mila- 
no. Il Pontefice PaoloIV. nell’ anno medefimo innalzato ai Sommo Pontifi- 
cato , e findallora itnprdso d’affetti non favorevoli al Rè Filippo, Capeva 
beniffiroo tutto quello era pattato nelle negoziazioni di Giulio III. , e di Pao- 
lo III. Copra la retìituzione di detta Città, ed in particolare la ripulfa data 
da Giulio al progetto di Carlo V., che la Chiefa concedefse a Carlo medefi- 
mo l’ Invettitura d’efsa Città, Fu il Caraffa zelantiifimo Difcnfbrc dei Di- 
ritti temporali della Chiefa , talmente che giunfe in apprefso a far Guerra 
-a! Rè Filippo per il Regno di Napoli con ragioni ,e fondamenti, che para- 
gonati 


( ut.) Res inter Pbiiippum Regem , Ù Odlavium Farnefium compojìta ejì de 
Piacenti S reftituendà , Caflalii, & Hicronymi Cor regii Regali Optra. — 
OSI avita paulò poft cum multi t Proceribui , it duobus rnillibus lefìiffìmari.m 
Peditum , & quingentis Equitibus accedit : Urbem per Tumuli uarìum Pon- 
to» cut 1 » magni un'rverfi P apuli Piacentini circutafuft, atque j pedi antis l<c • 
tifili ingreditur, cum multo! etìam preejlantiore s Civct babuijjet obvios , qui 
undique conveniebant gratulatum : Data eflOélavìo pojfeffio Civitatis , cum 
tamen Arcem Philipp ut Jibi refervaffet : Hac Urbis refiitutio ite. Nacal. 
Com. Hiftor. lib. 9. ad ano. 1556. Le parole - refiituenda , & refiitutio - 
pigliano il fuo vero, e proprio lignificato dal pofsefso di Pierluigi, clic di 
fatto l’ebbe, non dal Duca Ottavio, che pria non i’ebbc. 
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gonati alle ragioni, che laChiefa avea fopra Piacenza , potrebbono fembrare 
più (oito fotrigliezze, che Diritti almeno probabili. Con tutto quello, Pao- 
lo IV. tra i tanti gravami, che pretendeva ricevere dal Rè Filippo, non ci 
annoverò già mai l' Inveftitura da lui data al Duca Ottavio della Città di 
Piacenza, ed averebbe fatto fonare ben alto quello pregiudizio, fc fofse (lata 
veramente conceduta, come ora fi dice, perchè farebbe (lata altresì palefe 
all'Europa, non che a Paolo, che, come nemico di Filippo, dovette efsere 
attentiffimo Scrutatore delle di lui procedure, maflime intorno a ciò, che 
riguardava i Diritti della Chiefa Romana. Rammarico!!] ben’ egli di quella 
retlituzione proceduta da un Trattato, in vigore del quale ritenne Filippo 
il Cartello, e da quella amarezza prefe motivo di precipitare alla dichiara- 
zione contro il Regno di Napoli, lenza mai allegare gravame ricevuto ad 
oggetto di tal prctefa Inveftitura, la quale intaccando direttamente la ragio- 
ne della Chiefa, non v’ha dubbio, ch’averebbe dato motivo di fondatiflìma 
doglianza, (iij.) Ci aflicura ilPDaniele, ( 1 14. ) che il Rè Filippo s' affa- 
ticava fegretamente per indurre i Farnefi a dichiararfi del di lui partito, e per 
venirne a capo, aveva loro offerto di cedergli Piacenza, ch’era fiata il fog- 
getto di querela rra loro, e Carlo V., a condizione nientedimeno, ch’egli 
riterrebbe il Cartello, au moiri s pendant quelque tempi ; Non incontrò dif- 
ficoltà nè dalla parte della Francia, che proteggeva la Cafa Farnefe, nè da 
quella del Papa. Rifpetto al Papa non vi s’oppofe .dice l' lftorìco , parte que 
Piai] ante étant rendile aux Farnefei , qui étoient Feudat airei du S- Sie’ge , 
elle luy étoit en mime tempi reflit uè e à luy mente , qui en etoit le Seìgneur 
Su^erain . Le parole , che feguono , feoprono la cagione intima del difpia- 
cerc del Papa, che non era già per la ritenzione del Cartello, progettata, 
per dir cosl.provvifionalmente au moins pendant quelque tempi , ma per un 
motivo della Ragion di Stato del Papa, ch’allora di fatto armava contro il 
Regno di Napoli. En effet fi lei Farnefei en dtoient demeurfi là, on nau- 
roit pai eu beaucoup de Su jet de fe plaindre d'eux: mah aprir t'etre dé- 
tacbe’i de la Frante, ih l'unirent fi e'troitement à l'Efpagne, que noi Roir 
ne eurent point depuh d’ennemii plus déclarés. Ofservo.che la ritenzio- 
ne del Prefidio nel Cartello di Piacenza non fu capace di far concepire, che 
ciò fofse feguito in virtù di Dominio Diretto, che Filippo vi pretcndefse.od 
ufurpafsc. Imperocché facendo allora Paolo IV. graffi preparamenti di Guer- 
ra contro il Regno di Napoli, averebbe defso potuto introdurvi Milizie, e 
per la grande vicinanza, ed opportunità mettere fofsopra lo Stato ancora di 
Milano ■ Nel qual cafodi pericolo tanto proflìmo giudicòFilippo dovergli com- 
petere Dirirto per la Ragion di Stato, e delle Genti, di tenere Prefidio nel Ca- 
rtello di Principe vicino,come di fatto infegnò pofeia efsere lecito il Grozio f 1 1 5.) 

H Ed 


1 


( ni.) hi tee Urbìi reftitutio cum moleftiflìma , & periculofa contigijfet illi 1, qui 
in Petrum Aloyfium confpìrarant , eumque trucidaverant .quoniam cafi Prin- 
cìpi! filiti ! , Urbis Imperio recepto , eorum vita - , & facultatibus videbatur 
ìmminere , atque periculum intentare ; tamen non mìnus molefla furi Ponti- 
fici , qui putabat futurum , ut ex eà parte maxime rem Phìlìppi Regi ! , Fer- 
rari enfibui , & Parmenfibus fibt adjunfiii auxiliit infeflaret , & vexaret. " 
Nata!. Coni. Hiftor. lib.9. ad ann. 1556. j 

( J14J Hifioire de la France, nel Regno d’Enrico II. col. 5SJ.& 584. Tom. 3. 

( u$. ) De Jur. Bell. & Pac. lib.j. cap.i. <$. 1. — Rem alien am, ex qua certum 
mihi periculum imminet citrà culpa aliena confideratìonem invadere pojfum , ") 
non tamen Dtminta fieri: Id cum ad eum finem adcommodatum non eftjed 
cufiodire , dnee fccur itati me a cautum flit- E più diffufamente lib. a.cap. i. 5. io. 
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Ed al qaal fine pare , che fofse indirizzata la Claufola , au moins pendant 
quei) tu- temps ; cioè fin’ a che fofse cefsata quella burrasca. 

Non (blamente Paolo ignorò quella decantata Inveli ir ura , ma ignorolla ugual- 
mente il Duca di Ferrara d’animo alieno ai Farnefi, e nemico mortale di 
Ferrando Gonzaga, li di cui palli andò continuamente osservando, perchè 
temeva foperchierie, inganni, e pregiudizi. Vide (116.) l'oculatiifimo Du- 
ca, e pesò con politica bilancia, la dimora confiderabile del Duca Ottavio 
nellaCorte diSpagna,e gli amorevoli trattamenti ricevutivi dal Rè Filippo . 
Ititele, che Piacenza folle fiata redimita ad elio Duca, e che il Rè avefie 
ritenuto il Caftello con entravi Prefidio Spagnuolo. Non Sapendo, che vi 
(òffe intervenuta di mezzo la controverfa Inveftitura , entrò il Duca di Fer- 
rara in fofpetto di qualche Segreto Trattato, che Sofie fiato fiabilito a di lui 
pregiudizio; e che quelle Milizie, che guardavano il Caftello di Piacenza, non 
folfero già un Diritto di Padrone Diretto rilcrvato nellTnveftitura, ma un 
preparamento d'oppreflìone meditata contro di lui clandeflinamcnte . Ognuno 
tocca con mano, che tutte quelle gelosie, e timori Sarebbono fiati indegni 
di quello Spirito politico. Se detta pretefa Inveftitura folle con realtà Succe- 
duta. Laonde io credo, non eflere dalla parte del torto. Se dico, c ridico, 
che quella Inveftitura ftà fin' al giorno d’oggi fra i meri poflibili; e che non 
vi fu, e non v’è di fatto. Se non fi mofira l’Autentico. 

O pure , Se vi fu , dobbiamo confelfare , che fiudiofii accuratamente di tenerla 
celata, si che il Papa non ne avclfe vento ; lo che al mio intento farebbe 
l’ ideilo effetto, che la non efiftenza. Il Mufco con il fuo diletto Frà Paolo 
Soave, perchè nemico aperto dei Papi, mette in Canzone le Inveftiture, le 
quali negli antichiflimi tempi Suppone folTero concedute da varj Pontefici, 
di Stati, e Città da loro non pofledute, per potere pofeia nelle età pofte- 
riori cacciarle fuora, e farfi forti fopra quegli Atti Clandeftini, quali che fof- 
fero fiati altrettanti Atti di Sovrano Dominio, o d’attuale poffeflb. Io non 
cerco con quanta Giuftizia vengano si indegnamente caricati , maflìmamentc 
da un Frate, i Venerabili Capi della Chicfa Univcrfale ; Menzogne, che 
non farebbe molto difficile da Smentire. Softengo bensì, che la pretefa In- 
veftitura farebbe flato uno di quegli Atti , che Simon Mufeo reputa unZero, 
mercè che non potrebbe negarfi, che non avefie vizio di Clandeftinità, che 
tutti i Dottori di Diritto Feudale convengono eflere di tal rilievo, che non 
peli una Dramma fulla bilancia della Giuftizia . (117.) 

Non vi fu, chi fapefle, o chi parlaflc allora nelle pubbliche Stampe, di quella 
pretefa Inveftitura. Solamente ne trapelò qualche barlume incerto buona 
pezza dopo, vedendoli nel 3. lib. delle Lettere de’ Principi date alla luce in 
Venezia nel 1577. regiftrara una Scrittura, fenza Data, e fenza Solcrizione, 
del tenore Seguente • — Il Rè de Spagna reftituifee Piacenza col Contado , 
ritenendo <fi il Caftello, la guardia del quale debbia ejj'er pagata dal Duca, 
al quale reftituifee ancora il Parmigiano, fenga pregiudizio delle ragioni 
dell' Impero, e della Cbiefa. Reftituifee mcdefimamentc al detto Duca 
l' Entrate di Novara, e del Regno, cb’ egli poffedeva avanti la rottura de 
la Guerra, & fimilmente le Entrate di Madama la DucbeJJa, e Monreale 

al Reve- 


C 116. J Ripamonr. lib. 3. — Placentinam Arcetn ob Mediolanenftt Provincite 
Confinia teneri Hifpanorum Pra-Jìdio : JuJJèrat in Catbolicà Regià Jifti (O&a.- 
vium ) & ali Filium ejus Alexandrum . In Colled. per Grxv. Tom — col.115 r. 
fii 70 Rofent.de Feud. conci. 31. n. 4- Facultas Juridica Ingolftad. conf.ro. 
poft Kloch. de Contrib. Idem Kloch. eodem Trad. cap. 20. n. 65. & 333. 
Raphael. dcTurr. in Cauf. Final. Excurf. 98., alti plurimi apud cos. 


« 
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al Reverendiffimo Farnefe, intendendo però, che de frutti pajfatì ricevuti 
di detti Stati da la Camera Cefarea, e Regia, altro non sabbi da ricer- " 
care ■ S. Maefià vuole, che à gii Eredi de Ili Congiurati, che fojfero morti, 
fi lafci Uberamente godere il fuo. Et quanto affi Congiurati vivi, che non 
fi debbia innovar coja alcuna per fei mefi: li quali volendo vendere il loro 
per comprar altrove, lo pojfino fare, fendo in arbitrio di S. Maefià, di ri- 
comperarli [opra /' Entrate di Novara, ò del Regno di S. Eccellenza &c. 
Raccomanda il Conte di S. Secondo , & il Signor Ciò: Francesco Sanfeve- 
rino , & vuole, che fi l affino godere il loro , promettendo , che faranno buoni 
Vaffalli, e quando altrimenti fofj'ero , che S. Eccellenza li caftighi &c. 

Sua Maefià vuole , che fi [mantelli Fontanella, Roccabianca, cTorricella, 
in ricompenfa di che, li dà Borgo fortificato .come fià. 

Vuole medefimamente .che al tempo della reflit azione, e confignaz'tone di 
Piacenza , il Signor Aleff andrò Figliuolo del Duca vadi à Milano per qual 
che giorno . 

Qui trovo parlarli di rcftituzione della Città, e Contado, e della ritenzione del 
Caftello, incaricando il Duca Ottavio a pagare del fuo il Prcfidio del Rè. 

Ci trovo inferita laClaufola — Senza pregiudizio delle ragioni dell' Impero , 
e della Chiefa . — • Ci trovo incaricato il Duca Ottavio, di dover mandare il 
Signor Alenandro (uo Figliuolo a Milano per qualche giorno al tempo della 
rcftituzione, c confignazione di Piacenza. Ma non ci trovo pur un’apice 
circa la pretefa Inveilitura. Ufando il Rè dei termini di reflituire , e di re- 
ftituzione , pare, che ognuno debba concepire nel Duca Ottavio, che riceve 
Piacenza non con altro titolo, che con quello, ch’ebbe il Duca fuo Padre, 
rifpetto al quale folamente fi può incendere la lignificazione delle parole — 
reftituifee — replicata tre volte, c — reflit azione , — che vi fi legge una 
fol volta. Dall'altra parte la riferva delle ragioni dell’ Impero, e delta Chic- 
fa, c di carichi ingiunti al Duca Ottavio fan nafcerc fofpecro di qualche al* 
tro Trattato, che ferifea la Chiefa, o l’Impero, che vogliono metterli a 
coperto con detta Claufola. Fin’a dett'anno però 1577- non fe ne feppe di 
vantaggio . Cominciò bensì a trapelare qualche coia di più fui principio 
del Pontificato di Clemente Vili, correndo voce di detta Inveilitura, e d’una 
Capitolazione fegreta tra il Rè, & il Duca. Sarebbe mai peccato contro lo 
Spirito Santo il dire, che quelle cofe fi mettevano fuori a poco a poco, per 
dare forza alla pretefa Inveilitura , che , quando ci folle Hata , ben fapevano 
i Dotti, e gl’ Idioti, che rimanendo occulta, a nulla ferviva per iIRè,e meno 
per l’ Impero . Il Duca Ottavio avea riconofciuto Paolo IV. , Pio IV. , Pio V. , 
e Gregorio XIII., come fuoi Padroni Supremi, ed in efetuzione, e confor- 
mità dell' Inveilitura fatta in Pierluigi, avea pagato dal 1556. fin' al 1585. 
ogn’anno il convenuto Cenfo aH’illelfo modo, e coH'iftcffo iltelfiifimo atto, 
c colle formalità di fopra marcate ; e dell’ ifteflo tenore furono , come pur 
ho marcato, le procedure del Duca Alelfandro ; continuate dal Duca Ranuc- 
cio I. Quelli pieno di fpiriti generofi , ed incapace di foffrire , eh’ il Mondo 
concepire contro di lui ombra fol, e fofpetto di fellonia verfo la Santa Sede, 
fendili ferito nel cuore, quando intefe la voce cominciatafi allora a diffemi- 
narc. Quindi fcrifle due Lettere vivaciflìme,fotto il di 14. Ottobre 1594- regi- 
ftratc per intiero da Monfignor Fontanini, l’una tutta di propria mano al 
Papa Clemente Vili., l’altra molto più longa, e molto più calda , ed effi- 
cace al CommilTario della Reverenda Camera Apollolica , deteftando quella 
diceria ingiù riofa ai fuoiGIoriofi Padre, ed Avolo, ed a fe medefimo,e pre- 
giudiziale all’Alto Dominio della Santa Sede, eh’ effo Duca riconofce,e con- 
felfa fenza veruna rcftrizione, ambiguità, o fallacia. Seguitò poi negli ftelfi 
fentimcnti fin’ alla morte. H z Giunto 
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Giunto il Duca Odoardo a governare da sè i luci Stati, ed impegnatofi nei 
Maneggi ,e Guerre, che raccontai, ufd in pubblico non fo quale Scrittura di 
Giovanni de Ruiz de Laguna Senatore di Milano, nella quale pretefe l’ Au- 
tore di giullificare palel'cmente in faccia dell* Europa l'efiftenza di detta 
Inveftitura, mediante la motivata Capitolazione fegrera. Ma due cofe op- 
pongo a quello Miniltro de! Re delle Spagne. La prima, che le ciò foife 
flato vero, il fuo Re non averebbe fatto, com'io diceva, ricorlo al Papa 
Urbano Vili, come a Padrone Alto, e Supremo del Duca , perchè lo teneflc 
in dovere; ma l’ averebbe chiamato in Giudizio avanti ai proprj Tribunali, 
facendolo accufare da’fuoi Fifcali, e condannare da’ tuoi Giudici, come Ri- 
belle di Staro; l' averebbe almeno acculato all'Imperadore , ed all'Impero, 
domandando Giuftizia contro il pretefo Feudatario , per indennità del Feudo 
di Milano, o dei Diritti dell' Impero. L' Imperatore Ferdinando II. non 
avrebbe latti palli uniformi a quelli del Rè di Spagna con il Pontefice. In 
fomma il Libro del motivato Senatore fu fmcmico dal fatto ifteffo del Rè 
fuo Sovrano, 

L’altra cofa.che oppongo.fi c, che i Minlftri Spagnuoli, prima che fuccedef- 
feró le rotture pur ora dette, procurarono fagaciffìmamente, e con ogni in- 
duftria (pregi fingolarmente proprj di quella ingegnofa Nazione) ricavare 
dal Duca Odoardo una dichiarazione, che a prima villa parca l’ ifteffo, che 
il volere comprare, come fuol dirli , il Sole d’Agofto. Voleano, ch'il Duca 
dichiararti:, che Piacenza doverti appartenere al Rè di Spagna , e di lui Suc- 
Ccrtori , venendo egli a morire fenza Prole, od a mancare la difeendenza dei 
di lui Figli . S’offefe il Duca, che i Miniftri Spagnuoli portartero concetto 
inen degno di lui, credendolo capace, e procurando d' infinuargli ,che mac- 
chiarti il fuo onore con incorrere delitto d'alto tradimento, facendo patti, 
e convenzioni pregiudizievoli all'Alto Etominio del Seggio Apoflolico , cui , 
jn quell’ ipotefi , era dovuta Piacenza per Diritto di Reverfione . Quindi vie 
più inafpriro s’impegnò fin’a fegno, come s’è detto, di fare Guerra contro 
la Corona di Spagna. Comprova quello fatto, ( ii8, ) che non era ancora 
Venuta la pienezza de’ tempi per mettere in villa fcopcrtamcnte quella 
prerefa In veli itura.fofs’ ella fittizia, o reale; nell' uno, c nell'altro cafo però 
vana, ed inefficace, quanto fia per obbligare i Difendenti del Duca Otta- 
vio, c per nuocere alla Santa Sede, 

Da tutto quello rifulta Io fcioglimento della obbiezione accennata in paffando 
poco fopra, e prefa dalla ritenzione, e fuccefliva reftituzionc del Cartello di 
Piacenza per Legge della pretefa Inveftitura ■ Ma fia d'uopo vie più chiarire 
ancora quella circoftanza , Cefarc Campana Iftorico contemporaneo di detta 
reftituzionc ( 119. ) ne fa il dettaglio minutiamo, e ben circoftanziato. Ivi 
non parlafi d’ Inveftitura , nè di Capitolazioni fegrete, che foflero precedute. 
Il Duca Ottavio valendofi della favorevole circoftanza delle Imprcfe vaierò- 
famente oprate dai Principe Aleffandro fuo Figliuolo, pafsò col Rè Filippo II. 
per mezzo del Conte Pomponio Torello fervorofe, c fupplichevoli iflanze 
per la reftituzione di detto Cartello , cd il maggiore dìscolo, che s’incon- 
rraffe, non fu già, ch'il Cartello non forte comprefo nella pretefa Invellitu- 
ra, ma rifervaro al Ré; Io che averebbe chiufa la bocca al Duca, cd al luo 
Metto ; Ma fu la Rapprefenrnnza dei Mlnlflr i Reali, i quali (parole dell’ 
Iftorico) f sformavano di pervaderle eJJ'er iene il non lafciar un così Mio, 

e ben 


( 11 8.,) Lo riferifee Girolamo Brufoni di quei maneggi informatilfimo, aven- 
doci avuta dentro mano, Iftor. d’Ital. lib.j. 

( lìy-) Lib. 6. all’ano. 1585. 
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e ben munito Cali elio, che per ragion di Guerra ( tal' è nomato I’affartìna- 
mento di Pierluigi) Pera una volta acquiftato (non riputava!! dunque Pia- 
cenza come membro del Feudo di Milano, perchè non fi conquifta Jurc Belli; 
ma ti ricupera per Diritto Feudale una parte, che fia ufurpata indebitamen- 
te da terzo Porti' (Tore ) con tanto profitto delle cofe di quella Corona, li 
Rè per non avere a piatire co' Tuoi Miniftri, preffo dei quali di poco pefo 
fi riputavano la Giudizi* della Caufa d’ Ottavio, ed i Meriti dei Principe, 
prevalendo l'intercffe diStato del Rè, e l’invidia, che doveano avere alGlo- 
riofiffimo Principe Aleffandro.rimife l’efamedel negozio al Cardinale Granue- 
la, al Commendatore Maggiore di Cadiglia, ed a Giovanni d’ Idiacques 
allora Segretario diStato, facendo in un certo modo forza - non a fe ftejfo, 
dice lo Storico,»»* al fuo Configlio in rendere altrui quel, che render L con- 
veniva.- Ed ecco nuova difficoltà. II Re volle redimire il Cartello alPrin- 
cipe, come cofa dovuta a molti meriti della fua Perfona.ed agli infiniti fer- 
v igi alla Corona per lui preflati. 11 Principe all'incontro - Era fermiamo 
più tofio di non riaverlo già mai, che di tollerare , che al Padre non foJJ'e 
reftituìto il fuo - Appreffo longo dibattimento approvando il Rè le faggio 
rlfleflioni d’ Aleffandro - E quanto a fe fiejfo col render il CafteUo a chi fi 
doveva, e quanto al Principe, che preponeva ogn’ intere jfe proprio alla Pie- 
tà Paterna , deliberò di reftituirlo al Duca . E tanto feguì . Evvi in tutto 
quedo negoziato pur ombra di Feudalità, e di Dipendenza dei Serenidimi 
Farnefi in qualità di foggetti, e di Vaflàlli al Rè Filippo? 

Reda dunque levato di mezzo anche per quedo capo 1 * aderita infezione del 
poffeffo dei Sereniflimi Farnefi, a benefizio dell’Alto Dominio della Santa 
Sede, che l’Autore di Milano poteffe fondare fopra la ridetta Inveditura, 
forte vera, o non lo forte, come, fe mal non m'appongo, non fu vera, per 
quanto apparifee dal fin qui detto. 

Fingiamo, che Filippo II. faceffe quella Inveditura nel Duca Ottavio, c che il 
Duca Ottavio dal canto fuo l’offervaffe. Che ne feguirebbe per quedo? Gli, 
atti palefi del Duca Ottavio, che chiamerò atti naturali di poffeffo ( ammet- 
tendo per un momento il fuppodo falfo dello Scrittor di Milano) farebbono 
riferibili a due titoli; cioè all’Inveditura in quidione, ed all’altra Inveditu- 
ra, che non ammette dubbio circa la fua efidenza fatta nel Duca Pierluigi. 
Concedafi, che il Duca Ottavio riferiffe gli atti di fuo poffefso alla pretefa 
Inveditura del Rè; averebbe ciò fiuto in virtù d' un’ intenzione fegreta, e di. 
redrizione , dò per dire , mentale . La Santa Sede all’incontro ricevendo dall’ 
irtefso Duca Ottavio Ambafciadori d' Obbedienza, e Giuramenti di Fedeltà 
tante volte, quanti furono i Pontefici Regnanti dal 1556. fino al 1585., e rif- 
cuotendo in vigore dell’ Inveditura di Pierluigi l’annuo Cenfo, cfercitò atri 
di pofsefso a titolo dell’Alto fuo Dominio; perciò fenza bifogno dell’ ani-, 
nio, e dell’ intenzioni del Duca Ottavio, quando fofiero date infedeli , dop- 
pie, e fallaci, continuò la prefcrizione incominciata, la quale fodengo per- 
fettamente In oggi compiuta . 

Rifpondo inoltre; Dato, non ammefso, che Ottavio avcfsc prefa dal Rè Fi-. 
Jippo la più volte ravvifata Inveditura, non avere egii potuto pregiudicare 
con qualunque Atto pubblico, o clandedino, che folte, ai Diffondenti del 
Duca Pierluigi, comprefi per propria Perfona, ed indipendentemente dal 
Duca Ottavio, nell’ Inveditura fatta dal Pontefice Paolo, la quale non fola- 
meore diede Diritto ai Duchi, che fuccedettero dopo Ottavio, ma qualificò 
H pofsefso, c tutti gli Atti pofiscfsorj de i medcfimi , i quali uniformarono lem- 
prc le loro intenzioni a quella Caufa , che loro fu nota , e che fu efprefsa 
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nelle ricognizioni, e nei pagamenti fatti alla Santa Sede, e non già all’altra 
Caufa d’ Invefiitura loro ignora , incerta , ed in ogni cafo nulla . 

Il Mufeo fi moftra cosi bene ifirutto delle cofe di Piacenza, e Parma, che, 
oltre all'errore commefso nell’ attribuire a Carlo V. l’occupazione di Parma 
infieme, e di Piacenza, e la rcftituzionc fncceflìvamente d' ambedue, che 
fupponc fatta dal medefimo Carlo al Duca Ottavio; ed oltre all’avere igno- 
rato, non dico, l’Invcftitura di Filippo II., che non vi fu, ma le dicerie, ed 
una tal quale fama della di lei efiftenza.difseminata colle cautele accennate; 
commife un fallo non procedente da ignoranza de i fatti , ma da malizia di 
chi finge, e fi fabbrica nell’immaginazione i fatti fteffi. Egli nella pagina ul- 
tima del fuo libro fa menzione fra i denti dì non fo quale Invefiitura fatta 
dal Rè Filippo II. nel Duca Alefcandro; Da quella poi inferite, che, fendo 
terminata la Difcendenza di linea mafchìle del Rè Filippo, farebbe altresì 
terminato il valore di detta Invefiitura , reftando devoluta ogni ragione con 
il Ducato di Milano all* Auguftifiimo Carlo feliciflimamente Regnante. Io 
m’ abuferei della pazienza dei Leggi tori, fe mi ftrmalfi a confutare quefte Chi- 
mere. Ofserverò bensì, che ciò, che Mufeo va fantafticando dell’ Invefiitura 
fatta nel Duca Alefsandro , potrebbe più tofto dibatterli circa l’altra pretefa 
Invefiitura nel Duca Ottavio. Quella, fe ci fofse fiata, o ci fofse , meriterebbe 
due riflelfi opportunilfimi nel cafo , nel quale fiamo . L’ uno già tocco circa 
laClaufola — Senza pregiudizio delle ragioni dell 'Impero , e della Cbìeia ; — 
ed in virtù di quella, confiderata in fenlo diretto, la Santa Sede farebbe ri- 
mafta prefervata da ogni pregiudizio, che quella pretefa Invefiitura averebbe 
potuto recarle, conceduto per falfo fuppollo, che ci fofse fiata, ed unita- 
mente, che avefsc avuto effetto. L’altro, che la medefima Claufola ci porge 
motivo d’affrancare un pafso,in cafo, che detta Invefiitura fofse fiata fitta; 
cioè, che Filippo l'averebbe fatta, non già come Feudatario deH’Impero, 
perchè allora farebbe fiata inetta, ed onninamente lùor di propofito inferita; 
mentre anzi detta pretefa Invefiitura fatta dal Rè, come Feudatario, farebbe 
fiata Subinfeudazione , la quale non intacca , nè inficvolifce i Diritti del pri- 
mo Infeudante: Ma l’averebbe fatta, come Rè di Spagna, ed in quello cafo 
tutte le ragioni del Rè Filippo Invefiiente farebbono devolute colla Monar- 
chia al Rè Filippo V., che la pofsede. In quella fuppofizione la Claufola 
prefervativa delle ragioni dell’ Impero farebbe la fua operazione, la quale 
confifte nel mantenere intatti i Diritti, che ci trova, non già nel produrre 
alcun nuovo Diritto, quando non ci fia , come non ve n’era alcuno, che com- 
petefse all’Impero per quello, che s'è detto, e che s’anderà dicendo. 

Conobbe il Mufeo, che la prefcrizionc dell’Alto Dominio fopra le Città, e 
Stati fuddetti avea tropp’ alte radici per ifvellcrla di leggieri, effendo di fo- 
verchio rivangare, com’egli fa, c portare in aria di Panegirifia, non di Sto- 
rico, nè d’Autorc,che tratti materie di Giurisprudenza, e fpecialmente Pub- 
blica, e delle Genti, i fatti de i Cefari, che regnarono dal Secolo decimo- 
quinto, inclufo retro , fino a i tempi d’Ottone I., e di Carlo Magno. Egli, 
che fi chiama nel frontefpizio del luo libro, ed è realmente, Giureconfulto, 
e Maeflro di Giurisprudenza nella celebre Univerfità, che fi fa, vide benifli- 
rno.che dal tempo del Pontefice Giulio II. a quella parte, non avea potuto 
raccogliere fatti baflevoli ad deludere la preferizione , della quale fi parla, 
facendo un terribile fallo dall’ occupazione di Piacenza fatta coll’ arme di 
Carlo V. fin’ alle recent ifiime rotture, che palfarono tra i’AuguftilTimo Giu- 
feppe, ed il Regnante Pontefice , riempiendo tutto quell’ intervallo d’un Se- 
colo, e mezzo, e piu, d’Encomj, per altro degniflìmi, deiCefari intermedi, 
attaccandoli a i Giuramenti, che prefiarono, di non fofirire pregiudizi deli’ 

Impero, 



Impero» e ad altre Amili ombre di ragioni fenza corpo, le quali io credo 
Ciano date dilli pare abbaftanza con quello s’è detto. Ricorre dunque ilMufeo 
alla diftinzione tra la Sovranità, ed il Supremo, ed Alto Dominio, chiamate 
con proprietà d’idioma Francefe Souverainetè , e Su^erainetè. Confitte la 
Sovranità nella Superiorità unita con i Regali del primo rango, e con il Di- 
ritto Territoriale, ma colla dipendenza dal Signore, che tiene l’Alto Domi- 
nio- ( no.) Concedeli dagl’ Imperialifti , che la Sovranità fia fottopofta alla 
preferizione, in vigore della quale diverli Principi hanno acquiliato i loro 
Stati; negando, che l' Alto Dominio , e Diritto Supremo, ed indipendente 
iia flato acquiliato dai medelìmi, quand’anche potette edere prelcritto Jurc 
Centium per difetto d’atti pofleflòrj efercitati immediatamente intorno l’Al- 
to, e Supremo Dominio per tanto tempo, che balli per la preferizione, e 
vuol dire, fecondo le lue finzioni, per lo fpazio di fei, otto, o più Secoli. 

Se non vogliamo, che l'Alto, e Supremo Dominio debbafi confiderare a guifa 
delle Idee di Platone, confinato tra le Chimere, farà forza, che li conceda 
non poterfi prefervare quello Supremo, ed Alto Dominio apprello l’Impero 
nei Stati, che appartengono ad altri col titolo di Sovranità, fe non col prò- ! 
vare atti pofléirorj dell'Impero, coi quali i Sovrani preteli Dipendenti ab- 
biano riconofciuto l’Alto, e Indipendente di lui Dominio, e ciò nei tempi 
medelìmi, nei quali pendettero i loro Stati. Altamente quella pretefa Su- 
prema Podelià oziafa, c fcpellita odi 'fonazione di più Secoli rifpetto ai 
Stati in quiltiaoe, meriterà d’efscre tenuta per figmento capricciofo dell’in- 
telletto , per un mero protetto da deludere le Sagrofante Leggi delle Genti , 
per Arme contro la quiete pubblica, e contro la Pace universale. Ignorò 
tutta l’Antichità; Ignorarono tutte le Nazioni quello bel mezzo termine 

per 


(no.) L’Autore dell’ Iftoria dt. de la Ligue de Cambray lìb. 2. fol. 386. 
Arnifse. de Jur.Majeft. lib.2. cap.i. per tot. in fpecie qmeft.7. & 8. Vitriar. 
Inftit. Jur. Pub. Romano-Germ. lib.2. tit. 5. qui eli de Exemptione partiali, 
qux idem fonar cum Superioritare Territoriali. Ne tratta dilfufilfimamente 
Gio; Giorgio Simone nel luo Praefid. Accadem.- o fia - De Jur. Nat. & Gene, 
part. n.diflèrt. 18. cap.i., nel quale $. 7. la deferive — Jus Stimmi Statibus 
pofi Imperatorem competetti Imperii — ed avea conceduto nel $. 6. poterfi 
acquiftare colla preferizione, ibi — ConceJjSo fiquidem Feudali 1 à Sumrno 
Imperatore fati* Invefiituram pr^fupponit , cui aliquandò fubjungitur Con - 
cejfio , qutedam tacita y immemorabilii feilieet temparis praferiptio - & cap. 3. 
cercando l’origine di quello Sommo Impero Dipendente , confètta finccra- 
mente, non trovarfene veftigio da Ottone I. indietro, ed eflère pura intro- 
duzione di Semplice confuetudine, incominciata fono li Sa donici Imperadori , 

dicendo §■ } Et bete pedetentim potè fiat maga, tnagisque crevit , ita ut 

non tantum Dominium Utile » Jur e Feudi competcns , in Provincia exercere, 

fed ipfam auTOxpcrnav, & jur e Superiori atis ufurpare esperint , vigore 
quorum badie ad Comitia vacati non amplila , vt nudi Confili arti, fed tan- 

quam apX QVT£< » iiidem adfint'. — Ammettafi quella forra di Sommo Im- 
pero dipendente dal Corpo Germanico rifpetto a quei Principi, che inter- 
vennero alle Diere, o riconobbero con ricevere le Invefliture, o con altri 
atti di Soggezione, elfo Corpo Germanico; ma dei Romani Pontefici pof- 
fono dirfi cotali cofe, da quattroSecoli almeno in quà, che battano, e fo- 
pravanzano, fenza ricorrere a tempi più vecchi ( Spes fera — Priora , & 
lotici jaBata ) ad obbliteràre qualunque vettigio dell’Alto Imperiale pre- 
te fo Dominio? 
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r r rifufcltare, è cavare di fotto le ceneri della Vetuftà, Titoli, e Diritti, che 
furono, più non fono; convenendo ognuno, che dopo compiuta la pro 
fcrizione, non rimanga veruna reliquia dell’antico Principato. Artabano, 
Tigrane, e Sapore da me riferiti, avcrcbbono potuto collo feudo di quella 
•nuova, e Angolare Giurisprudenza Romano-Germanica fottrarfj alle beffe 
dei Cefari Tiberio, Nerone, e Collantino, allegando, che le Provincie, edi 
Regni pofseduii da loro, dai focceflivi Rè di Perfm, da! Grande Macedone , 
erano bensì pafsati quanto alla Sovranità Regale, e DirittoTcrritoriale nella 
Repubblica di Roma, e da quella nei Cefari, ma falva però la Suprema 
Podeftà , l’ Alto , ed Indipendente Dominio della Monarchia Perfiana. Lo 
ftefso averebbe potuto replicare a Jefte il Rè degli Ammoniti, quando tenti 
©pporfi la prdcrizione di quaft trecent'anni, e redarguirli d'ingiullizia con 
quelle fenfatiflìme parole — Cur tanto tempore rtibil fuper hac repetitiont 
tentaftii ? Non igitur ego centra te pecco , f ed tu mali agts ìndicens bella 
non jufta . — • Lo llefso averebbe potuto dipendere ognuno, cui troviamo 
nelle Storie delle Nazioni, efsere nata oppoila la preferizione. 

La Repubblica di Roma, ed i Cefari, concedettero bene fpelso i Rè a’Regnl 
ftranieri, che li governarono da Sovrani , come lappiamo, ch’il Mg no Ero- 
de pofsedetre la Giudea; per tacere dell’ Armenia, dell'Egitto, deli’ Alia Mi- 
nore, e d’altre Provincie; e che nientedimeno rimate apprcfso la Repubbli- 
ca, ed apprcfso i Cefari fa Suprema Podcftà , e l’Alto Indipendente Domi- 
nio, col quale fi fecero riconofcerc da quei Sovrani alle óceafioni di Guerra, 
e di liti inforte contro i medefimi, delle quali fùronoGiudici giTmperadori : 
Cosi Augufto fu Giudice del Rè Dejotaro, cui non giovò l’ Eloquenza dello 
flefso Marco-Tullio, e del fudderto Erode Afcalonita accufatorc dei proprj 
Figliuoli;» quali, fentendo Augufto, che per ordine d’ Erode tolsero fiati final- 
mente fotti morire , diise con mordacilfima facezia , che nella Cala del Rè 
de’ Giudei farebbe fiato meglio - Porcum effe* quàm Filium : ~ Di maniera 
che non fi può dire, che rifpetto a quei Dipendenti, » Cefari fi contcnefsero 
nella nuda rotale fonazione •' Come fi fa vedere dagli Imperadori di quell» 
due ultimi Secoli rifpetto alle Città di Piacenza, e Parma; rifpetto alle quali 
celsa ogn’atto d’Atsoluta Suprema Podeflà efercitaro fopra di else, come 
foggette, benché ve ne fiano tanti, e tanti, e fpecialmente da Giulio II. in 
quà; coi quali refta comprovato l'ufo attuale della Sovrana Indipendente 
Podcftà della Cbiefo Romana fopra le ifìefse Città. 

Io inorridifeo in leggendo ciò che fcrive ilMuieo per foftenere le fuc Chimere. 
Non potendo egli negare, nè co* fuoi Rettoria colori infrafeare gli atti con* 
tinuati di Sovrano Pofscfso efercitaro da i Pontefici di quelli due Secoli nelle 
Città di Piacenza, e Parma, uniformi agli atti di Sovranità efercitati nella 
Capitale di Roma, ed in tutte le Città deilo Stato Ecclcfiaftico d’Italia; con- 
fetta, che Piacenza, e Parma competono alla Sanra Sede , c debbono tisere 


riputate deH’iftefsa natura, e qualità, che tengono Roma , e tutto derro Sta- 
to Ecckfiaftico ; ma foggiugnc.come già dilli, (c chieggo licenza al benigno 
Lettore di repficarlo) che ’l Papa, in quanto alla foa Sagrata Pcrfona , è Vai- 
fallo dell'Imperadore; Che tutti i diluì Stati fono Feudo dellTmpero; Che 
alla Podeftà Suprema dei Cefari Romano-Germanici compete il Diritto di 
deporre i Sommi Pontefici , c dt furrogarne degli altri, come altresì didifpor- 
re di tutte le Città > e Stati della Santa Sede; ricapitolando, e pompofamente 
magnificando quei Cefari Angolarmente, eh’ innalzarono i Pfeudo-Pontcfici , e 
gli intrufero colla violenza dell’ Armi nel Seggio Apofiolico. Non ha vergo- 
gna dì dire, che la Podeftà Suprema di governare JaCbiefn rifedeva da prin- 
cipio ne ì Sagrofanti Apofioii, e ne i Velcovi loro Succefsori, comprcfovì 
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quello di Roma Succekore di San Piero: Ma che abbracciando il Magno 
Coftantino la Fede di Crifto, turta quella Suprema Podeftà pafsò nel mede- 
fimo Cortami no, che la volle a fe ftefso applicata, pigliando il nome, e la 
Dignità di Sommo Pontefice, che in quanto alia Suprema Podeftà tramandò 
nei Cefari Succefsori. Confonde quello Scrittore, imbevuto di Calvinismo, 
la Dignità di Sommo Pontefice Profano, e di Roma Idolatra, con quella di 
Sommo Pontefice del Criftianefimo ; fapendofi per altro, (m.) che quella 
profana Dignità di Sommo Pontefice fu prima rifiutata dall’ Imperadore Gra- 
ziano, e che in apprefso retto abolita, e fopprefsa per Decreto dell' Impera* 
dorè Teodofio, nè mai più dai Cefari Succefsori ufurpata, come fi può ac- 
certare colle Medaglie, e co’ Marmi fcolpiti, che fino ai giorni noftri fon 
pervenuti, e da Uomini Eruditiflimi , a gran benefizio della Storia, fi veggo- 
no rapportati ne i loro Volumi , { 122. ) mercè che ( dicono erti ) (labilità la pro- 
feflione pubblica del Criftianefimo, abbracciato già da quafi tutto l’Impero 
Romano, e dalla maggior parte dei Senatori di Roma, e fottratte le fpefe, 
eh’ il Pubblico fomminiftrava per i Sagrifiz j , c per il mantenimento de* Sa- 
cerdoti Idolatri , erano predò che annichilate le cofe de i Gentili , nè più ab- 
bifognava a gli Imperadori quel titolo prefo a motivo di pura politica, e dai 
Sommi veri Pontefici, e Vicarj di Gesù Crifto tollerato puramente in riguar- 
do d' alcune prerogative temporali, ed in ifpecie in riguardo alla facoltà, 
ch'avea quel Magiftrato di potere feiogliere i Comizj, deporre i Confoli, 
intercedere contro i Decreti del Senato, ed anco circofcriverli , permettere, 
o vietare con afsoluto arbitrio le Guerre : Le quali cofe non occorre mette- 
re fotto la Critica della prefente Dilatazione ; avendo io voluto darne foto 
quello femplice tocco, per far conofcere con quanta buona fede cammini 
U Mufeo. 

Jàippofte le Giuftificazioni recate finora per la preferizione in favore della Santa 
Sede, non farebbe d’uopo dir altro contro il Siftema dell' Autor di Milano, 
il quale, toltane la pretefa Inveftitura del Rè Filippo II. nel Duca Ottavio, 
e qualche pretefo Giuramento di Fedeltà dopo di quella predato , come fup- 
pone, a i Rè di Spagna, non parla, fe non che di fatti toccanti le Leghe 
di Giulio IL, e di Leon X. , e dei Trattati, che feguirono per la reftituziotl 
di Piacenza dopo la morte del Duca Pierluigi: E tutto ciò per mantenere, 
e difendere il fuo Siftema, ideato, e fondato fopra la prefunzionc. Altro però 
ci vuole per mettere un fondamento fodo.e fabbricarvi fopra un’Edilizio, 
il quale non abbia poi da riufeire a guifa de i Palagi incantati , che fi tro- 
vano in alcuni Poemi d’Autori per altro giudiziofiffimi; altro, dico, ci vuole, 
che allegarci mettere per prima bafe quel - Imperni or eftDomìnus totius 
Mundi - Propofizione un tempo si ricevuta, ed accreditata, che Bartolo 
giunfc fino a pronunziare per Eretico , qualunque ofaffe negarlo, ( 123- ) nel 
che quel lodatilfimo Maeftro della Romana Giurisprudenza non lafciò tras- 
portai dall’ attaccamento, che tenea per Carlo IV., per di cui ordine fu 
creduto, clic minutafse la Bolla d'Oro; ma perchè realmente così credeva, 
cd era fentimento ricevuto comunemente, come il fu poi anche dopo Bar- 
tolo per alcun tempo apprefso gl'interpreti del Jus Romano, privi delle 
Notizie, che l’induftria degli Eruditi colla feorta dellTngegnofiflimo loro 
Antcfignano Andrea Alciati, andarono feoprendo, e fecero fervirc alla più 
fana , e più fondata efpofizione di quelle lodatilfime Leggi . L’ Autore fud- 

I detto 


( m.) Spondao. Epit. Baron. ad ann. 312. 

( 122 . ) Spondan. loc. cit. ad ann. 383. 

(123.) Sopra la I.24. ff. de cape. & poftlim. rever, 
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detto di Milano verfatirtimo in quelle Materie della pura , e fchietta Roma- 
na Giurisprudenza , ignoto, che quel luppolo principio, quali quafi appo 
lui di Fede Cattolica, fòrte falfo, tallirti ino appreflo gl’iftefli Dottori del Jus 
Romano-Germanico, e degli altri Profcffori del Jus Naturale, c delle Genti . 
Ugon Grozio { 1*4 ) procurò di falcare quei Paradoflo col ridurlo ad una 
fpecie di parlar figurato, rifpondendo al fomofo Dante Alighieri, il quale 
era entrato nei fentimcnti del Frate Apollata Okamo, fuo contemporaneo, 
che ingegnarono elfere (lato , ed eflere ifpediente , che liccome il Romano 
Pontefice tiene Autorità Spirituale l'opra la Chiefa diffida per tutto il Mon- 
do, cosi l’Imperadore dovefse regnare qual Sovrano, e Rè de i Rè l'opra 
l’Univerlb- Abbatte però il Grozio un tale Alsunto Scolalìico ( e figurato 
a guifa di Platoniche Idee ) contrapponendo a i Benefizi, che Io potrcb- 
bono accompagnare, li grandiflìmi fconcerti dell’Uman Genere, che ne fé- 
guirebbono, e preponderano alle ideate utilità. II Mufeo, volli dire, il Vi- 
friario, nelle Tue Inllituzioni del Jus pubblico Romano-Germanico (1x5.) 
fugella quella propofizione col titolo di vana ambizione; e chiamolla ridi- 
cola il Fritsk nelle Addizioni, che fece al Limneo, ( 116.) dove l'uno, c 
l'altro diffufamente ne fanno lo fcruttinio in forma di Problema. 11 Dot- 
tiflimo P. Suarez contro Giacomo Rè della Gran Brettagna 1 ny.) a quel- 
lo ffravagante Artioma contrappone l’ ifperienza , ed anche rifpctto a molti 
Regni, che furono già parte del vecchio Romano Impero, ofserva, che 
plutei ( Reges ) cementar leiitimè exempti )ure Prafcriptionis , accedente 
fimul Populorum confenfu , ve l titulo jufti Belli, e va profeguendone la Cri- 
tica cogli efempj dei Rè delle Spagne, della Brettagna, e d’altri per tutto 
quel Capitolo. 

Nego dunque all’ Autor di Milano il fuppofto , che fa, con appoggiarli a quel 
falfo, vano, e ridicolo principio, come parlano detti Autori, c con ogni Giu- , 
flizia da lui richieggo, che provi la fua intenzione; già che a lui incombe 
li pefo della prova, facendofi Attore a nome dell’Impero, che vuol vendi- 
care dalle mani d’un Sovrano Città, e Stati pofleduti col titolo, ed in qua- 
lità d' Alto Dominio. Provi, dico, che tutta l'Italia ( tralafciando il reftan- 
te del Mondo, che farà difefo da chi vi poffede Provincie, e Regni) e fpe- 
cialmcnte , che i Ducati di Piacenza , e Parma fiano di Diritto Imperiale . 

A tutto ciò, che può produrre, ed ha prodotto, e rifpettivamente prefo dai 
fatti accaduti nel decorfo dei due ultimi Secoli, s’è data più che congrua 
rifpofta da me finora. Le Leghe accennate di LeonX.» e di Giulio II. lono 
per lui Armi offenfive . Avcrebbe dunque dovuto giuftificare il pretefo Di» 
tittocon titoli anteriori ai due ultimi Secoli preaccennati. Edi verità vi s’im- 
pegnò. Ma con qual fucceflo, decorrendola colla verità, e colla fanta Giu* 
flizia .prdeindendo per altro dalla preferizione , che gli avcrebbe annientati » 

( dato, non ammeflo.che foffero flati furtiflenti ) il vedremo nel feguko 
della prefente Diflèrtazione . 

Io ho recata in primo luogo la preferizione in favore della Santa Sede , ed ho 
fondato con evidenza di fitti incontrovertibili il portello della medefima, 
veftito dalle circoftanze rilevantiflime della feienza de i Cefari , c porto dire , 
dell’Europa, non che dei Principi della Germania, unitifi nello fpazio di 
detti due Secoli nelle loro Diete a trattare gli affari dell’ Impero; Unitavi 

inoltre 

( De Jur. Beli. & Pac. lib. i. cap. iz. §. 13. 

( n Lib. 1. tic. 4. 5.7. 

( n6 .) Lib. i. cap. 8. J ur. pub. Romano-Germ. 

( ny ) Lib. 3. cap. 5. n. 7. , 
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inoltre la tolleranza, e taciturnità degl’ Imperatori, Principi , e Diete me- 
defime; Unitivi finalmente gli Atti di conferifo, c di fatti pofitivi d’effi Cc- 
fari nel riconofccre la Sovrana PodeftA dei Romani Pontefici, e l’Alto Do- 
minio delia Santa Sede (opra gli accennati Ducati; ed avvertitamente tra- 
lafciai di ponderare gli altri titoli anneffi dal Diritto delle Genti, e fondati 
fpecialmente nelle Confederazioni più volte ad altro effetto motivate, e nei 
Jus Belli. Pofciachè io pretendo, che la fola prefer izione , dfdufi gli altri 
Titoli, fia diffidente alla Conquida degli Stati, colla prerogativa d' Indi- 
pendenza da i vecchj loro Sovrani; Dato, non conceduto, che Piacenza, e 
Parma fodero fiate membra del Feudo di Milano, e del Sagro Impero. Un’ 
efempio accaduto fopra gli Stati della Lombardia, c d’una gran parte del 
reftanrc dell’Italia conferma invincìbilmente il mio adonto , perchè accom- 
pagnato da circoftànzc, che dovrebbono edere foggetre a gagliardiffime op- 
poìizioni.ed è, che i Longobardi vennero ad invadere l’Italia podeduta dall’ 
Imperadore Giuftino II., e vennero col nudo titolo della forza, c diConqui- 
ftatore Tirannico . La fortuna di Guerra crudele tra i Longobardi , e l’Efarco 
Longino , il primo , che foftenede quel nuovo Magiflrato , e col Succcdore 
Smaragdo, divife finalmente la mifera Italia fra le due Potenze; rodando 
agli El archi Ravenna colla Pentapoli, e coll’Emilia, che formarono lo Sta- 
to, che fin’ all’anno 751. fi mantenne lòtto l’obbedienza degli Imperadori 
d'Oriente, e fu denominato propriamente fin'allora.e longa pezza dopo, co! 
titolod’Efarcatojcrèftàndo tutto il rimanente dell’ Italia aglilnvafori. Non 
fi può trovare principio di Regno più illegittimo, ed ingiufto , che quello d’efli 
Longobardi, Spogliatoti violenti, Ufurpatori manifèfti , e Tiranni inefeufa- 
bili : Con tutro quello la continuazione del podedo per lo fpazio di docen- 
to, e poco più anni , benché deftituito dai titolo di Rinunzia, o Ceffione ef- 
preda degli Imperadori Orientali , ma congiunta colla ricognizione de i Po- 
poli, e colla feienza» ed una tal quale tolleranza degli Efarchi, che rifede- 
vano in Ravenna, c confinavano da tutte le parti col Regno de’ Longobar- 
di, refe quella Dominazione legittima, e purgolla dal vizio, e dall’ infezione 
di Tirannia; (118.) Non oftance, che gli Efarchi fi' prevaiedero di tempo 
in tempo delle oceaiioni, che giudicarono favore voli, per ritoglieredi mano 
ai Longobardi qualche Città, e parte del loro Regno. E fc ciò non fofse» 
come faremmo a giuflificare i Diritti de! Romano Impero, che occupò tanta 
parte di Mondo, che aflòrbiva gradi novanta di Jonghezza, e quarantacin- 
que dì larghezza? ( 119.) Trovi un poco il Limneo fuora de’ Tuoi Teutoni- 
ci, chi pretti a lui fede, (ijo.) che tutte quelle Conquifte fofsero legittime 
— Juftitia Belli, T e ft amento , .SubjeEìione voluntarià Centìum liberarne». 
Bifcgnarebbe levare dal Mondo tutti gli Storici Greci, c Latini, e non avere 
mai letta la nobilidtma Critica, che fopra quelle Conquifte fece il Grande 
Sant’ Agoftino nei ventidue Libfi de Civitate Dei, per tranguggiare così 

I a grodo. 


( n%. ) P.Suarez in Dcfenf. Fid. Carh. ad Reg. Angl. lib.j. cap. i. n. fin. io. 
Sa-piùf contingit occupar i alìquod Regnum per bellum injuftum, quo fere 
modo clariora Orbis Imperia amplificata fiere ; & fune quidem in principio 
non acquiritur Regnum, nec vera Poteftas , cum titulus jujìiti * 1 dejìt : Sue - 
ceffu vero temporii contingit, ut Popului libere confentiat ,vel ut a Succcf . 
foribus Regnum bonft fide pneferibatur , & tunc ceftabit Tyrannis , & incìpiet 
verum Dominium, <Sf Regia Poteftas. Pudendorf de Interrogo. §. 17. & de 
)ur.Nat- lib. 7 cap. 7. $.4. Solorz. de Jur.Ind. lib. 3. cap.4-n.j6. tom. 1. 

( nq.) Limo*. Jur. pub. Romano-Gcrm. Tom. 1. lib. i.cap. 9. in princ, 

( ilo ) Nel eie. cap. 9, 
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groflo , e fciapitó boccone. Ella è cofa affatto certa , che Carlo Magno, e Pi* 
pino di lui Padre, coll’ approvazione ancora dei Sommi Pontefici , riconobbe- 
ro, come legittimi i loro ultimi Rè , facendo fecoTrattati di pubbliche Paci, 
e contraendo affinità per via di Matrimoni; e finalmente con il folo titolo 
del Diritto di Guerra, fotta non già per interefse della Corona di Francia i 
che non avea interefse proprio da romperla coi Longobardi, ma per inte- 
refse del folo Romano Pontefice , che pativa violenza , e Guerra ingiufla fo- 
pra la Città di Roma, e fopra l'Efarcato : Carlo Magno tolfe a Dcfiderio 
il Regno, ed applicollo alla Corona di Francia. Quello Regno, anche dopo 
l'unione colla Monarchia di Carlo, ritenne il titolo di Regno d’Italia, ( iji.) 
ed a contemplazione di quello principalmente prole poi Cario dal Pontefice 
Leone III. l'anno 801. la Dignità d’Imperadore Romano, alla quale, dopo 
la Divifione, che fece Lodovico Pio Figliuolo di detto Carlo Fanno 8 jj. 
tra i fuoi proprj Figliuoli, reflò fempre arraccato nel decorfo de’ Secoli fuc- 
ceffivi. Un Regno dunque, il quale principia dall’Invafione.divieneRegno 
legittimo in virtù del poffeffo di duccnt'anni; e le Città, e Stati di Piacenza, 
e Parma venute in potere di Giulio li., c della Santa Sede fenza forza; col 
titolo d'unaLega fotta coll'Impcradore, ed unita colla Dedizione volontaria 
dei loro Popoli ; poffedute fucceffivamente più di duccnt'anni, benché rifpet- 
to al folo, e nudo naturale poffeffo, con qualche breviflìmo interrompimen- 
to; ricuperate però fubiro in vigore d'altra Lega, e dell’ Armi Confederate 
di due Imperadori bcllicofiffimi , Maflìmiliano I., e Carlo V., dopo ducent’ 
anni fi pretenderà, che fiano ancora riputate per mera Usurpazione ; e fi dirà , 
che non furono legittimamente preferitte dalla Santa Sede? 

Fia ormai tempo difeorrere delle più volte nominare Leghe di Giulio II. , e 
Papa Leone X., e delle Guerre difpendiofiffime, che la Santa Sede fodenne 
di Società cogl' Imperadori Maflìmiliano l.,e Carlo V., amminiftrare , e ter- 
minate con felicità di fucceffo; unendo inficme due titoli, cadauno feparata- 
mente dall'altro, Efficiente, per giuftificarc la conquida di Piacenza, e Par- 
ma, e loro Stati, a benefizio della SantaSede.quando fi doveffero quelli atti 
qualificare col titolo di conquida, e non con quello di ricupera , come furono 
veramente ricuperate, e non puramente, e nuovamente conquidate; e quan- 
do voleffimo metterle folla bilancia deJJa Giudizia Naturale, e delle Genti, 
feparatamente dalla preferizione : Benché della Giudizia in adratto, del ti- 
tolo d’una Lega tra i due, o più Confederati , e del Diritto di Guerra, co’ 
quali s’acquitìano gli Stati, ed il loro Alto Dominio, non vi da Nazione, 
che in tutti i Secoli, ed in tutto l’Univerfo ne abbia mai fatta quidione 
(alla riferva della Nazione Alemanna, ma fol quando fi trarrà di perdere 
qualche Città, o Stato poffeduto dall’Impero; non già fe fi trarraffe di con- 
quidare; perchè allora s’accomoda effa pure al Diritto di tutte le Genti ) 
e non vi fia bifogno d’empiere le Carte di Citazioni; Darò contuttociò per 
mallevadori alcuni de’ più rinomati Dotrori del Diritto Naturale, e delle 
Genti, i quali, tuttoché varj di Nazione, ed avvezzi a Leggi, e codumi di. 
verfi , convengono però in un principio cosi ncceffario per la Pace del Ge- 
nere Umano, c come tale da loro rkonoiciuto, ed infegnato. Parlano de i 

Parti , 


( ijiJ Vaglia per tutti Hermann. Conring, de Fin. Imp. lib. j.cap.9.&cap. n. 
ibi — Tantum quoque Italici Regni nomine iUud omne ,quod Longobariiicum 
ante audiebat , dudùm venifle , idque Otbonis Magni armìs Germanico Im- 
perio adjeùìum oftendimui . 
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Patti, e delle Leghe all’ effetto del quale fi difcorre, ( tji. ) e del Diritto di 
Guerra. ( iJJ. ) Senza volere intraprendere minuta diicuifione di cadauna 
fpecie di Confederazioni .dirò fol di patteggio, che quelle di Giulio, e di Leo* 
ne co gl lmperadori Maflimiliano, e Carlo V., furono di quella forra, che - 
Latini, dice Arurneo < 1J4. ) aquum fediti appellant , cum fcilket para 
(uguali, cioè, nella prerogativa di Supremo, Iodipendente Signore) bello de 
Capthiii reddendis , Urbibui tradendo , aquis conditionibus tranfigunt , I. in 
beilo 10. de Captìv. & pofilim. , & fi quorum rei turbata .pojjefftonei occupata 
grani (come di fatto erano occupate da comuni Nemici, Lodovico XII., e 
Francelco I. le Città di Piacenza, e Parma) eas aut ex formula ferii antiqui, 
aut ex Partii utriuiq ; commodo compotiebant . Altrettanto fcriffe Befold.fi^.) 
e quello fi vuol ritenere prelènte alla memoria , parlando delle noftre Leghe, 
perchè gli Autori della Teutonica Giurisprudenza vorrebbono , che il benefi- 
zio ricavato dalle comuni lpefe, e pericoli de i noftri Confederati, colaffe 
tutto intieramente nell’Impero. 

Non ottante che Lodovico XII-, che per la Perfona della celebre Valentina 
Vifconti pretendeva dovuto a sè il Ducato di Milano, ne fotte flato inverti- 
to a di 6. Aprile 150$. da Maflimiliano I., il quale niuna confiderazione , e 
niun conto fece dellTnveflitura da lui medefimo conceduta a Lodovico Sfor- 
za, chiamato il Moro, a di 15. Novembre 1495. ( i$6.) e non ottante che in 
esecuzione della famofa Lega di Cambray, adì 14. Luglio 1509., nella Città 
di Trento fotte rinovata, e riconfermata detta Invcftitura del 1505., colla 
fola mutazione, ed abolizione di certa reftrizione, che non accade ora criti- 
care: Non ottante, dico, tutto quello, il Rè Lodovico XII. dall* Inveftiente 
medefimo — Suorum ipfe Conjìiiorum aulì or , atque fubverfor — fa riputato 
Detentore illegittimo di quel Ducato, e per cacciamelo, furono intraprefe, 
e felicemente amminiftrate leGuerre.che fi fecero principalmente dal Papa 
Giulio II. , in vigore della Confederazione da lui ttipolata coll’ Imperadore 
Maflimiliano fuddetto, e folennemente fofcritta dal Papa nella Chiefa di 
Santa Maria del Popolo in Roma a di 5. Ottobre 1511. Uno degli Articoli 
di detta Lega conteneva , che Giulio dovette ricuperare tutti li Feudi occu- 
pati a pregiudizio della Santa Sede; e non erano già quelli precilamente ri- 
metti, come decantano gli Avverfarj della Santa Sede, a Bologna ufurpata 
da i Bentivogli, ed a Ferrara tenuta dal Duca d’Eftc; ma l’Articolo cantava 
indiffinitamente de i Feudi della Chiefa ; onde v' erano comprese ancora 
Piacenza, e Parma, le quali di fatto in altri tempi erano Hate concedute 
dalla Santa Sede a i Vifconti a titolo di Vicariato, i quali avcano poi fcoflo 
ingiuftamente il giogo del legittimo Sovrano . Della verità dell’ accennato 
Articolo fan fede tutti gli Storici delle cofe d'Italia, Teftimonio non igno- 
bile Autore Tedefco, che batta folo allegare per tutti. (137.) 

- S’obbligò 


( 1 ji.J Bcfold. il quale ne lafciò una copiofa Diflertazione intitolata de Feeder. t 

{ ur. Alberic. Gentil, dejur. Bell. iìb. j.cap. 14. 15. 19. 12. & 24. Puffendorf de 
tir. Nat. & Gent. Hb. 8. cap.9. Grot. de J. B. & P. lib.i. cap. 15. 

( ijjJ Alber. Gentil. & Grot. cir. tradì, per tot. -■ ) 

( 1J4 . ) Ne i fuoi Difcorfi Accademici de Jur.Pub. lib. 1. difc.28. n. 54. 

( 135.3 Diflerr. Juridico-Poiit. de Majeft. in gener. cap. 4. §■ 9. 

C 1 J6 ■) Si vede regiflrata intieramente nella grande raccolta de i Trattati di Paci , 
Tom. 1. Il Corio però dice, che fotte fatta il di 5. Settembre 1494-, ma che 
fotte tenuta fegrcta lino al di 26. Maggio 1495. Iftor. di Milan. fol. 1070. 

( 1J7J Chriflophorus Pcller. Rcip. Norimbricen. Confil. Annor. ad Kloch de ; 

Arar. . 
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S ’ obbligò Ghilio mantenere al fuo foldo, durando la Guerra , quattrocento C& 
valli, e feiinila Fami, c contribuire Scudi ventimila d oto ogni mefe. Chi 
vorrà bilanciare fenza paflione.e confrontare l’interefle della Santa Sede per 
Piacenza, e Parma fidamente, coll’ intcreffe dell’ Impero per il Ducato di 
Milano, confefferà, che al Papa fu addoffato molto più della giuda Derra- 
ta. ( 138.) Contuttociò Giulio foddisfece con foprabbondanza , trovandofi ad 
avere al fuo foldo, nell’ anno feguente, ottocento Uomini d’arme, ed altret- 
tanti Cavai leggieri , con ottomila Fanti . Ed allora fu , che fucceduta la bat- 
taglia di Ravenna colla peggio de’ Collegati, ma colla morte del valorofo 
Gafton de Foix, Generale del Rè Lodovico, per ordine di Giulio fu inerti) 
a porte fio del Ducato di Milano Martìmiliano Figlio del Moro, eccettuatene 
Piacenza, e Parma, che vennero in potere della Chiefa Romana. ( 139.) 

Il Vefcovo Gurgenfe , che non era flato disingannato fin’ allora , come fililo in 
parte di là a poco, dal Senatore Veneto Girolamo Donati, confermò coll’ 
Autorità di Plenipotenziario Ccfareo il portello dello Sforza : Ma lagnofli del 
Pontefice Giulio, caricandolo d’Ingiuftizia , perchè avertè occupate le Città 
di Piacenza, e Parma , fuppofte membra dello Stato Milanefe; dicendo per 
fua mera cortesia, che mai furono poffedute per l’avanti dalla Chiefa Ro- 
mana . ( 140. ) Moflrerò nella feconda Parte della prefente Dirterrazione la 
folfltà di quell’ Aflcrzione , ufurpata dal Guicciardini , e da qualch’ altro, che 
ignorarono» o vollero ignorare la verità dei Fatti allora non molto vecchj. 
Non è credibile, che il Gurgenfe non portaffe le medeftme doglianze all’Im- 
peradore Martini diano, e che quelli non volerti: effere informato dei motivi, 
e dei Diritti della Chiefa Romana fopra le Città di Piacenza, e Parma. E 
pure vediamo, che poco dopo l'Imperadore confentl cfpreffamente al pof- 
feffo di Giulio , facendone particolare rinunzia, come fcrive l'accennato Ga- 
vitelli, ( 141.) il quale febbene aflèrì, come fece anche il Guicciardini, che. 
l’Imperadore v’ageiugneffe allora la Claufola, — Salvo Jure Imperli: — A 
quelli però rifpondefi , che fe ciò fu vero, può ben detta Claufola far fofpeN 
tare, die l’Imperadore crederti: allora alcuna ragione pretefa dall’Impero; e 
che perciò ne prenderti: una tal quale informazione , c non voleflc per allora 
canonizzarli per infufliftenti: Ma non può già operare tal Claufola, che Par» 
u In 1. 1 .... ma, 

— ■ 1 • 1 1 • . — — 

Airar. lib. i.cap. 3. io verb .Ducei Parma, & Placentia, ibi • — In eo denique 
confentiunt Hiftoria Italica • Scr'tptores plerique , imo omnet , Julii IL P. R. 
aujpiciis Gallis ex Italia , Vene forum , & Helvetiorum armi! circa annui a 
1511. pulfis , Pontifici Parmam , & Placentiam ( ut Onupbrius in Julio tradit) 
ex Faederii legibut ( riflettali (opra quella Claufola da chi tratta la S. Sede 
dallfurpatore) ceffiffe . Anche Bartolomeo Dionigi da Fano cap. 198. dice - 
Ricupero anche il Papa Bologna, e Ravenna, ed ebbe Parma, e Piacenza 
per patti così fatti nel ferrar la Lega , - 

( 138 J Promifit (Julius) tenere ad fui fi'tpendium quatuorcentum Velites, & 
fex milita Pedejlrium , & pendere fingalo menfe viginti milita Aureorum. 
Caviteli. Annal. Cremori, irnpreflo dal Grevio Tom. 3. col. 1491. 

Caviteli. loc. cit. col. 1497. ibi — Ex ordine Stimmi Pontifici! tranitu* 1 
lerunt Mediolanum tn Mdximìlianum Sfortiam , prater Placentiam, & Par* \ 
mam dimijfai Ecdefia Ramante . 

( 140J Caviteli, ubi fup. col. 1498. ibi — Advrrjui Summum Pontificem — 
per eum occupata! Parmam , & Placentiam ipfius Domìnii , & qua ntinquant 
fuerant Ecclefia Romana. 

( I 4 1 J Tandem Cafar adbafit Summo Pontifici, dimfijfis Ecdefia Parma , & 
Rlaccniia. Ubi lup. col. 1499. 
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ma, c Piacenza fodero riconofeiute accerratamente , o diveniffero Feudo dell* 
Impero. Al più, al più, potrebbefi lafciar correre, che Maffimiliano dubi- 
taffe de i Diritti allegati dal Pontefice, e ch'aveffe opinione, che, i Diritti 
dell' Impero non follerò affatto vani, benché quei della Chiefa fembraffero 
di maggior forza , lafciandola perciò nel fuo portèllo, colla prefervativa accen- 
nata , la di cui forza non è di produrre nuova ragione, nè di canonizzare le 
vecchie prerenfioni , ma (blamente di non farle pregiudizio ; ( 142. ) fo che 
non metto addio in contefa; non ammettendo però, c non dando per con- 
ceduta, l'efiflenza di detta Claufola, fe non fi moftra l’Atto in forma pro- 
vante, ed autentica; ed in tal cafo direi, che la virtù, e forza d’efsa Claufola 
reftò pofoia evacuata, e, per così dire, foffocata dalla fucceffiva rinunzia, 
della quale atteftano Tommafo Campeggi in un fuo Parere, di cui abbiamo 
l'Originale tutto di propria mano, ed il Cardinale Paiiavicino. ( 145. ) Molto 
più reftò pofeia foffocata colla Lega tra Leon X. , e Cario V. , nella quale 
niuno, ch'io fappia, osò affermare, che ci fofse inferia, o replicata quella 
pretefa Claufola . 

L’iftcfso Francefco I. Rè di Francia , benché prctendefse a sè dovuto il Ducato 
di Milano, non pretefe però, che Piacenza, e Parma fofsero di fua ragione, 
talmente che la Chiefa non avefst fopra di quelle verun Diritto. Conobbe 
egli bensì di quanto grande confcguenza fofsero dette Città Frontiere; ma 
non ebbe già egli animo di toglierle alla Chiefa , benché le defiderafse a con- 
dizione di darle il contraccambio a guflo di Papa Leone, col quale perciò 
avea conclufa la Lega; ed efsendo nella Città di Lione, fpedì i Mandati per 
flipolarla, Confentendo , dice il Guicciardini lib. 11., che ritenejfe la Chiefa 
Piai ernia, e Parma, fin' a tanto ricevere da lui compenfo tale, che il Pon- 
tefice mede fimo l’ approvale ; e non averebbe il Rè cangiata opinione, fe 
Leone avefse ricucito dar orecchio ad un'altra Lega, che finalmente a fuo 
mal collo conchiule coll’lmperadore Maffimiliano nell’ iftefso anno 1515., 
la quale per fentimento dì Paolo III. fu tutta la caufa dell'avverfione del Rè 
Francefco contro Papa Leone, mentre dopo l'infigne Vittoria diMarignano 
volle, che a tutti i patti confentifsero i Miniftri.che trattavano per il Papa, 
nella condizione inferita nella Lega, che poi effettivamente reftò conclufa, 
di reftituire ( parole del Guicciardini ioe. cit. ) al Rè di Francia le Città 
dì Parma, e Piacenza, ricevendo in ricotopenfa dal Rè, eh' il Ducato di 
Milano fojfe tenuto à levare per ufo fuo i Sali da Cervia, che fi calcolava , 
effe re coja molto utile per la Chiefa. Ma non volle afsoluramente Leone 
accettare l'obbligo di dimettere dette Città al Rè con atto pofitivo, reflando 
convenuto a dì Ottobre 1515. .che fofse ratificata la Lega, con moderazione 
però, fegue a dire il Guicciardini, di non aver egli, ò [voi Agenti à confe- 
gnor Parma, e Piacenza, ma taf dandole vacue di jue Centi, e di fuoi 
Offiziali , permettere, che il Rè fe le pigliaffe ; lenitivo, per altro.afsai leg- 
giero per il gravilfimo cordoglio, ch'ebbe, nel dovere, anche fol negativa- 
mente, concorrere a quella naturale occupazione del Rè, fopra della quale 
aveva egli, prevedendo la fatale neceflità, procurato di prefervare le fue ra- 
gioni colia Bolla, che pubblicò adì 15. Maggio 1515. contro gli Ul'urpatori 
• ' . : . dei 


( 141.) Bald. in cap. 1. de Nat. Feud. cum aliis concordane, apud Fajard. Allegar. 
Fifcal. jj.n. 998. Raphael deTurr. in Caufa Finar. Excurf. 15. cum aliis ibid. 
cumulatis, ubi — quod intrinfecè habet condii ionem — fi verè adfint , & 
fubfifiant fura fic refervata. 

(143 J Iflor. bclConciJ. di Treni, lib. 11. cap. j-n- 2. Monfig. Fontanini cap. 49. 
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dei Beni della Santa Sede; (144-) Ond'ebbe fondamento il Cardinale Alef- 
fandro Farnefe nella Lettera ilìrut riva, che fcrifse al Nunzio Piero Bertano 
Vcfcovo di Fano a’ di 16. Aprile 1549., parlando di quello fatto, inferirvi 
quelle parole — • Con tutto ciò non potendo il Papa valer fi d'alti arme , usò 
quelle, cb' erano in fuo potere , con una Bolla contro gli Occupanti le Terre 
della Cbiefa, e particolarmente Parma, e Piacenza. 

Ho voluto ritoccare quelle due Leghe, non già con animo, ed intenzione di 
fondare fopra di efse un nuovo Titolo di Dominio per la Santa Sede, mentre 
quella fpecialmente contratta coll’ Imperadore , non ebbe verun effetto ; ma 
Italamente ad oggetto di convincere nuovamente la mala fede di quegli Au- 
tori, che non ebbero vergogna d’afserire, confiflere tutto il Diritto della 
Santa Sede fopra le Città controverfe nel tata titolo di Pegno per imprellito 
fatto allo Sforza , che non ha potuto mutarfi con buona fede in quello di 
Padrone - mentre quelle iftefse Leghe dimollrano tutto l’oppofto. Ma paf- 
fiamo all' altra Lega del 1511. occalionata dall' Occupazione preaccennata 
feguita nell' anno 1515. 

Se bene la Lega fuddetta tra Leone X. , ed il Rè Francefco I. , fecondo che 
vien riferita dagli Storici di que’ tempi, non conteneva patto precifo, che 
Francete dovelse rendergli Piacenza, e Parma; forza è però, che ad ogni 
modo fi conceda, efsere pafsata fra di loro tale convenzione in Parola, od 
anche per via di fegreta, e feparata Scrittura; mentre ci fa fede Uberto Fo- 
glietta , ( 145. ) che Leone diceva , efsere condifcefo alla Lega ftipolata con 
Carlo V. per molte gravilfimc ingiurie ricevute da i Francefi, delle quali la 
più riguardevole fi era, che il Rè non avefse refliruite alla Chiefa Parma, e 
Piacenza; e l’altra, perchè nello Stato di Milano la Giurisdizione Spirituale 
del Papa ricevefse diverti pregiudizi. Da quelle due ragioni, come da cauli 
finale, pare, che fofse fpinto unicamente il Papa, e che l’uno, c l’altro 
Confederato unicamente quà mirafsero ; benché mirafsero ancora all’ internile 
della Cafa Sforza. Pofciachè difsero, che facevano Lega per la comune di- 
fefa contro degli Invafori , affine di ricuperare Milano, e metterne in pofsefiso 
Francete Sforza , Fratello di Maffimiliano, morto Prigioniero del Rè nelle 
Gallic ; c perchè la Sede Apollolica fofse reintegrata ne i fuoi Diritti di Par» 
ma , e di Piacenza . ( 146. ) ’ 1 

La fede d’ Uberto Foglietta intorno a quella Lega , ed intorno all’operato da 
Leon X. in fimile congiuntura , deve preponderare a qualunque altro Scrit- 
tore di que’ tempi, mentre il Foglietta era Nipoti di Fratello d'Agollino 
Foglietta, Configliere di Stato di grandiffima riputazione , ed autorità prefso 
a Papa Leone; ed infieme Uomo di gran credito prèsso l’ Imperadore Car. 
lo V., il quale era perfuafo, che la Confederazione, eh’ egli bramò, e per 

mezzo 

■ 1 m .~ .11. — ■ ... — . , 1 -- 1 | L - 

fi 44 J Nosetiam pofi noftram ad Summi Apofiolatus Apicem{, Divina [avente 
Clementi! , ajfumptionem , Parmam ,& Placentiam Civitatìfi noftrat .quìbut 
Apojlolica Sedes , ea fune vacante , [pollata fuerat Jumma diligenti! reflitui 
curavimus . Parole di detta Bolla. \ 

( 145J Genuen. Hillor. lib. 11. nella raccolta delGrevio Tom. v* col. 711. 
(ijò.) Foliet.ubi fup. — Adquod{ Foedusl [e [e multis ,&grai ibus Gallorum 
tnjuriis attraHum diSlitabat, quarum ili* du* fuerunt mftgntft Par ’ 
mam, Ù Placentiam Romano Solio non reftituerant ; qucdquè* Pontificiam 
Jurisdicìionem in Medtolanenfi Ditione infringerent . Titulus f&derii fuit \ 
communi s def enfio adversùs Invadente r, comprebenfis quaq; Fiorentini! , ae 
Medio Ioni recuperarlo, in cujus Principati pojfejfionem Frane ifw Sforila 
exul induceretur, Parm ! , & Piacenti 2 Romano Solio rcRitutL ' • 


Digitized by Google 



mezzo d’Agofiino Foglietta confegul da Leon X. , rilevava infinitamente per 
togliere Milano a i Francefi . ( 147. ) 

Colla Vittoria riportata dalle Armi Confederate, il Rè Francefco fu fpogliato 
in un baleno dello Stato di Milano , e tornarono fimilmente in un baleno 
Piacenza , e Parma fotto il Dominio del Papa l’anno 1511. { 148.) Ricevette 

10 Sforza nel 151.5. da Carlo l’Inveftitura del Ducato di Milano, efdufene 
Piacenza , e Parma ; e fenza ne meno far menzione delle pretefe ragioni di 
quello Stato fopra di loro , e della pretefa dipendenza di quelle da quello 
Stato. Ed ancorché fi concedefse all’ Autore di Milano per vero ciò, che 
non è, e non fi prova, che Carlo dopo aver efpulfi dallo Stato di Milano li 
Francefi , proteftafsc , che intendeva , fofsero falve all’ Impero le fue ragioni 
fopra di Parma, e Piacenza, non riievarebbe quell’ afserita protefta, perchè 
farebbe fiata fuor di tempo, ed un po troppo tardiva; mentre bifognava in- 
ferirla negli Articoli della Lega, che fece col Papa, e non afpettarc, che la 
Santa Sede avefse fpefo un milione d’oro a benefizio dell’ Imperadore , e po- 
toria ricorrere alle pretelle , ed alle cautele . 

Trovo bensì , che il Guicciardini nel riferire gli Articoli di quella Lega v’infcrl 
una Claufola, che v’è luogo a dubitare fortemente, che fofse uno dc’foliti 
fuoi Consenti a pregiudizio della Santa Sede , ed in verità gli Autori Im- 
perialifti l’afferrarono, c fc ne valfcro per cavillare, e per infiacchire la for- 
za immenfa d’efsa Lega contro le pretenfioni dell’Impero, alle quali feci 
a fuo luogo il dovuto contrappunto . Camminano di buon concerto l’Angeli, 
c l’ Adriano col Guicciardini, perchè tutti imbrattati della medefima pece, 
come fa vedere ben chiaramente Monfignor Fontanini . Dice dunque il Guic- 
ciardini lib. 14. delle fue Storie, avere Leone, e Carlo convenuto, che - re - 
fiaffe alla Cbiefa Parma, e Piacenza (ecco la mano del Compilatore) che 
le teneffe con quelle ragioni, con le quali ave a tenute innanzi, lo ho vo- 
luto confrontare quello pafso colle Storie di molti, e molti Autori, che tro- 
vo lira di loro tutti concordi nell’ommetterc la Claufola, che dilli, dal Guic- 
ciardini aggiunta del fuo alla Lega ; ed acciocché ognun vegga , quanto 
debbafi andar cauto nel predar fede a quell’ Uomo, fempre fedele a fe me- 
defimo nell’odio, e nella malignità verfo la ChieCa, e verfo i Sommi, e Sa- 
grofanti Vicarj di Gesù Criflo, metto qui fedelmente le parole di varj Scrit- 
tori delle cofe di quei tempi, non già di tutti, che lungo farebbe, e prego 

11 Lettore d’efserne Giudice indifferente . Oltre al Foglietta , che non è d’uo- 
po nuovamente traferivere, ed oltre a un lungo Catalogo d’altri citati da 
Monfignor Fontanini, odali Jacopo Nardi lib. 6. — Per quefte tutte, e per 
altre cagioni fecero il Papa, e 1 Imperatore Lega infieme con patto, che fi 
dovefiero [cacciare i Francefi d' Italia a Jpefe communi, e Parma, e Pia- 
cenza fufiero re flit uite alla Cbiefa, Ù il Ducato di Milano fife renduto 
0 Francefco Sforza ■ Bartolomeo Dionigi da Fano cap. 199- dice — che per 
gli accordi della Lega rimale (Leone X.) Padrone di Parma, e di Pia- 
cenza. — Lodovico Dolce nella Vita di Carlo V. precifamcnte attefta - le 
condizioni della Lega furono, che fi dove ff ero con Armi, e fpefe comuni cac- 
ciar d’ Italia i Francefi, reflit uir e alla Cbiefa Parma, e Piacenza, e ri- 

K mettere 


(tifi.) Ce lo attefla Paolo Foglietta nella Prefazione, che pofe all’ Moria 
d’ Uberto lui Fratello, de Sacro Fced. in Selim. 

( 148 ■) Paulo pofi, dicePclIerio fovraccirato, inito inter Carolum V. Imperato- 
rem, & Leoncm X- feeder e, <3 Gallo iterùm Italia pulfo, Parma, Ù Pia • 
( enfia, eodem quo fuprà titolo (cioè ex Legibut È cederti Julìi IL, come 
poc’ anzi avea Icritto ) Ecclefic reftitutte fuerunt . 
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mettere Francesco Sforma Figliuolo di Ludovica il Moro , e minor Fratello 
di Majfmiliano nello Stato ai Milano. - Alfonfo Ulloa nella Vita del men- 
tovaro Monarca riferifce d'un medefimo tenore l'tfielsa Lega, cioè ■ — Che 
fi davejfero cacciare d' Italia a fpefie comuni ( i Francefi ) e cacciati dove fi 
fero ejjere reflituire alla Cbiefa Parma , e Piacenza , e che nel Ducato di 
Milano fofie rimefio Francesco Sforma. — Monfignor Bagnarea nell'Italia 
Travagl. dice — Trattò (Carlo) con Papa Leone , come s‘ aveffe a diicac- 
dar d' Italia ( il Rè di Francia ) e con lui fi Lega in quefti patti: Che da 

Ì ìoi, che con Arme , e fpefie comuni avefiero rimejfo i Francefi fuora d' Ita - 
ia, Piacenza, e Parma fujfino della Cbiefa Romana. Che Francefco Sfor- 
za fu fife Duca di Milano . — Polso addurre ancora Lodovico Gavitelli nc’ 
fuof Annali Crcmoncfi ad ann. 1510. , le di cui parole, benché di fenfo im- 
perfetto nella raccolta del Grevio rom. ?.. .col. 1519. , fervono nientedimeno 
al mio intento - Eccole — Carolai C re far die Vili. fidii trajecit in Angliam 
ad tìenricum ibi Regem, Affinem fuum, & per eum dedali ui Londìnum, 
tir indi ad Cafra Vìnde forum multo apparata cum eo , ac Summo Pontifica 
percujfit feedut in Gallorum Regem ad illum expellendum ex Italia , & re- 
ducendum in Dominio Medtolani Francifcum II. Sfortiam Filium ultrmum 
Ludovici, Placentia, & Parma ex eo Écclefue Romana 1 (qui manca qual- 
che parola) & ad mutuam defenfionem Regnorum ite. 

Chi volefle intraprendere ia difefa del Guicciardini , potrebbe appigliarfi all' Efem- 
piare di detra Lega , che Monfignor Fonranfni deferive nel $. 11. della fua 
erudita Scrittura, che fi vede legnato in Roma a’ di 8- Maggio 1511., e cosi 
contro quello, che ci attefta il Gavitelli , Il quale fcrive,che detta Lega fatta 
folle in Londra nel mefe di Luglio. Leggefi nell' accennato Efemplarc — Re- 
Jlituendas fe ( cioè Carlo V. ) curai urum Parmam , atoue Placentiam San- 
'D i(fimo Domino Nofiro , & Sedi Apoflolicte , prout à felic- record- )ulio II. , 
& à Sanili Sede pofieffa , atque ootentee fuerunt , e potrebbe fondarfi foprd 
la particella , Prout ; Ma replicherebbefi vigorofamente , che il Guicciardini 
di fuo capo contentato arerebbe la- particola. Prout , dilatando le Filaterle, 
e parafrasando con farle dire — Che ( la Chiefa) le tenefie con quelle ragio- 
ni, con le quali aveva tenute innanzi ■ Videfi mai più Aorta Interpretazio- 
ne , o Spiegazione ? Riceve diverfe intelligenze la particola , Prout , apprelfo 
i Legifti. Alcuni l'intendono fimìlitudinariè , & demonfiratrvl ; altri rela- 
tive, & limitativi ; altri eaufativè ; ed altri forfè in altre maniere. Ma che 

} >recifamente nel luogo fuddetto debba intenderà con far palleggio dal pof- 
èlTo al titolo, ed alla caufa di poflèdere, come fece il Guicciardini, e chi 
raflembroHo nella paffion dell’animo, niuno può aflcrirlo con totale fran- 
chezza, e fpacciarlo, come fatto Storico, ed Autentico: e farà fempre vero 
il dire, quel che ho detto, cioè, edere quella una Glolsa, un Comcnro, la 
mano del Compilatore. Tutti gli Storici da me traferitti, ed altri molti, 
contenendofi nei limiti, che preferive la Legge della Storia , pofero gli Ar- 
ticoli della Lega nuda, e fchiettamente, A quelli, che formano una Squa^ 
dra, e non al Guicciardini, ed all’ Angeli, ed all' Adriani ,decfi prellar fede, 
malfirrtarnenre per l'altra ragion, che ho detto. (Quando s’abbiano a fare 
delle Parafrafi , e de i Comenti , dirò anch’ io , e fia Giudice il Lettore , le mal 
m’appongo; la particola. Prout , vuol dire, nella data ipotefi ( quale per 
altro non s‘ ammette ) che mentre Papa Giulio pofsedetre Piacenza , e Par- 
ma , ragion volta , che anche Papa Lcorie le pofsedefsc ; e che il pofitefsO 
dell’ Antecefsore vcnifse a confiderai!! , come caufa movente, ed impellente 
dell’animo di Carlo a far d, che Leone anch’efso divenilie pofsefsore, ed 
a quello fine miravano le parole - Reftituendai fe curaturum. - Averebbè 

potuto 1 
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potuto ancora intendere la particola. Prout, linttativè, feoza però ufeire 
dal poi sefso , prendendola in Quello fienfo, cioè, che indenne colie Città d» 
Piacenza , e Parma fofse rcllituito il Territorio di cadauna, giuda quella 
eflenfione, colla quale Papa Giulio le pofsedette, c non più largamente ; 

« cosi Prout à fri record. Julio IL, & à Santi a Sede pojjej[* , acque obten* 
tee fuerunt . Laicizmo Ilare i Coment) , e torniamo a ripigliare rii filo della 
Differtazionc . , 

pichino pur dunque quanro lor piace, i Softenitori delle Prerogative degli 
Stati Imperiali, che Madimiliano I., e Carlo V. non potevano fmembrarc 
Piacenza , e Parma dal Feudo di Milano, e dal Supremo Diritto deUMpnpe- 
ro, nè per via di Confederazioni dipelate coi Sommi Pontefici, nè per via 
d' alcun patto, mancando la podellà di farlo, fe non vi concorre l’Autorità 
degli Staci, e Diete Imperiali nell’atto metkfiroo , od ex intervallo , per via 
di folenne , e legittima ratificazione , lo che tutti accordano ,ichc non fi fece. 
Fu quello appunto l’unico, od almeno il principale fondamento, fui quale 
appoggiò il Senato di Milano il fuo parere, che diede a Carte V.,.che ri- 
cercato l’avea, quando tetto Paolo III. trattavaG della reftiruzionedi Pia- 
cenza- Suppofe quell’ordine Infigne di Togati, che Piacenza foffe membro 
del Feudo di Milano, prima che lèguiflèro dette Confederazioni, e Guerre , 
contro li Rè Franctfi ; e ritenuto quello falfo fuppoflo , sbrigarti con poche 
parole dal fuo Voto . conchi udendo, che Piacenza non fu fcparata,© d smem- 
brata legittimamente da detto Feudo Imperiale, e che non dovea rcftituirfi 
alla Santa Sede . Ma non è ella una compafliane , che un Senato di tanto 
credito fondafle il fuo parere fopra un fu p polio arbitrario, non difeuflò, dò 
provato in alcuna maniera ? Moftrerò nel procreilo ddla mia Differtazione , 
che Piacenza, e Ruma furono della Santa Sedie pria, che Milano, colle Città 
in oggi a lui teggeue, riceverti: ferma di Feudo Imperiale, e folle conceduto 
ad alcun Uomo delMondo per Iovefiuura ; e pria che la Famiglia Vifcoota, 
follevata dallo dato di Cavaliere Privato colla meta forza, c prepotenza, 
fc ne renderti: Padrona, o vogliam dire Poflcflore Tirannico, cercando^ d'ac- 
quiftarlo a sè, e non all'Impero, al quale averebbefi voluto levarlo . Dove» 
dunque il Senato entrare in una piena dtlquflfoùe de i titoli , e del merito 
ddla Caufa, giaccia non fi «dea considerare per niente il pofcflò, fecondo 
il quale averebbe dovuto prevalere, fenz’ altra difeufeone, il Papa, che n’era 
indubitato Poffefbre (nel tempo, nel quale il Senato diede quel fuo Voto) 
d’appreflo a quarant’ anni. E ficcoroe un tal pofleflo < benché per altro in-, 
giuflameme) ponevafi.come parlano i Legali , ad parte/ , cosi averebbe do- 
vuto metterli ad partes all’ iftelfo modo, ma con più forte ragione, il pof- 
feflo della Cafa Sforza, la quale n’era fiata inveli ita folameote nel 14*5-» c 
k avea poffedute legittimamente fino al 1499., Ièna» mai più ricuperarle, e 
mettendo tetto il fuo e fame i titoli ddla Cafa V ifeoflta , trovato averebbe , 
che delta riconobbe Piacenza, e Parma con Diritto di Vicariato pCrperua 
della Santa Sede, e ne pagò tenga pezza il Canone ogn’ andò, benché cra- 
lafciafle poi di pagarlo con quella prepotenza, colla quale da Giovanni, c 
Luchino, fin’ a Giovan-Galeazzo, ricusò di riconoteere il Sagro Impero. 

Differirò qualche momento ad ifviluppare quei fatti, che non cadono Tomo 
l’efame dei due Secoli, dei quali ora fedamente fi tratta; e : mi rdfeignero 
alla rifpofta convinccntirtima , colla quale moftro rinfuflillenza dd parere 
del Senato, che ho per le mani. Dico adunque, altra cola eflere una di> 
membraziunc vera, e rigorofa. la quale vogliali indurre fopra ano Stato, 
che realmente ,c propriamente forte incorporato all Impero, tacendone vera, 
e formale lproprwzìooe ; ed altra colà eflere , che uno, o più lnaperadoci 
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abbiano ficonofiriuto al lum't della Cofdcnza , e della ragione, che uno Stato 
di verità non foffe parte, q pertinenza dell' Impero. Nei primo cafo, pre- 
icindendo dalla tìerelaioBe 1 dell’ Impero medefimo, e dalia preferitone co* 
luci itqujfni , concedo; che lUmperadore, il quale s'impegnò con Giura» 
mento nell offeryauza della Qtpitoiaiionè accordata cogli Stati deirimpc» 
ro, non ptiò dwtiienibrare una Città, od un Territorio, dal Corpo Romano» 
Germanico; ed in quelli termini camminerebbe bene il parere del Senato; 
e V adattano le autorità dei Dottori Teutonici, magnificate dal Mufeo, e 
dallo Scrittore di Milano. '< r ; 

Divetfathente dee dirft nell' altro cafo, dove il Corpo Germanico non perde il 
Diritto dell’ lidie, o dei Diretto, e Supremo Dominio, che s'allega bensì; 
ma fi fdppone non effcrvi , o non effere flato gi ufi ificato con cognizione le* 
gittima di Caufa: Ma blamente perde il pofleffo , od una naturale deten- 
zione , acquiftata maflimameme a pregiudizio del poffeffo , che prima avea 
un'altro Principe; e vie più; le nell’ acquitìo del poffeffo, o della detenzio- 
ne, tòfs* intervenuta violenza iogiufta, come di fatto fi verificava notoria- 
mente nel cafo di Piacenza , occupata dall’ Imperadore, che domandava quel 
patere dal Sttiafo. In queft’ altra ipotefi non era btfogno,che fi ricorrefse 
a i provvedimenti , e Cofliriizioni dellTmpero, dalle quali non è permcfsO 
à glrimperaifoci il dismembrametuo delie Città, o dei Territorj, che fon» 
dell' Impeto; perchè i tetmini fono affatto difparati, e richieggono diver- 
sità di Giudizio. Ricorderò qui un'altra volta le parole del Puffendorff 149) 
che tròppo bene s'adattano — Valete improèum foret , fi quiz Religioni fiit 
non ducerei aids fua er fiere , tahterque erepta juftè fièi adquifita ducerei , 
tS tome» pretenderti f etnei fièi uteunqut adquifita nullo modo alienare 
poffe t -*-Me«l»nci di grazia fui cammino dell'equità, e decorriamo co i veti 
principj di non iforaccbiaof Giuri sprudenza . (150.) Sia l'ImperadoreTuro» 
re, «d Artinuoiflratorc dellTmpero Romano-Germanico, non Padrone affo* 
luto . Altrettanto può, e dee dirli dì qualunque Principe non Ereditario, ma 
Elettivo. Nittno di quefll ha podeflà dtdlflìpare, o di fpròpriare l’Impe» 
ro, od il Regno; e feti feccia eoo un'Atto volontario, il Succcfsore rivo» 
eherà T alienazione , e dichiarerà nullo di contratto dell’ Antcceffore , come 
degeneraBte dai debito, ed uffizio proprio: ' Dilli , quando l’atto Ha flato 
folontario.edi vera, e propria Ipropriaziooeyptr comradiflinguerlo da tutti 
quegl? alti, fhc l’Anreoeffore aiterà fatti con boona fede, per motivo d’urile 
non nfipatetite , ed affettato , 'ma vero , (Irlgflente , c capace di movere 
qtì‘ Ubi» prudente : la quid forra di trattato di poco, o nulla, è differen- 
re da ut^ atto neceffario , qual farebbe uncCSiéhtctiza dt’Itgittiiho Giudice} 
e fé non d ? af*oiur», certamente di Caufatlv» neceffìtà . Velie ITmperado- 
re , e qualunque , ahno Principe fucceffivh Jare Sanguini , la perfooa , « 
J’ uffizio di Tutore , ed in frème di Padre , che polso no, e , fpefso debbono 
nei cafisdubbj.e pericoloft prendere partito profittevole al Pupillo, al Figlio» 
ed obbligare colle loro Confederazioni i Succefsorl, che non riconofcono 8 
Principato dal fuo Antccofsore contraente. Ragion nbn vuole, che meno 
d’ Autorità fi conceda in enfi limili ad un tal Principe;, che chiamali Padre 
della Patrie tiene i Sudditi in conto di Figliuoli, di quella, che negli affittì 
de i Primari conccdelì «1 Tutore, al Padre. Cosi argomenta, e con altri fot* 
Iib r.sr: : . t.i; 1 , . 1 . :: tiflìmi 
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( 150 ,1 De Sopbiftica ,& Rabularia , non efl ut quicquam preferamut ,fiquidem 
inftrumentk nequizie vera, ét «niverfaliz nofirajurupradentia baud tndì&et . 
Joachim. Martin, de Pzdia Jurispr. cap. 8. $. 9. 



ridimi fondamenti, td efempj vecdij.e recenti , prova Alberico Gentile ( 1 51.) 
— Principi autem tribuere miniti non auidcrn poff umus (che al Padre) qui 
Pater Patria efi , & Subditot fic babet tanquam Uberai ■ — Dice di più — 
Nam prò utiliter gcjiis tempore Tyrannìdis tenetur Dominiti verta. E non 
balla il pretefto di danno, e pregiudizio, che rechi il Trattato deH’AtJtcccf- 
ibre. Dee egli edere notabile, ed evidente, affine di togliere qualunque 00 
cafione d* intorbidare la Pace — Nifi evident magna inutilità 1 appareat , ut 
nec ifta relmquatur anfa Succefforibui difeedendt à Pace . V’ aggiungo Da- 
niele Orton. (151.) che prova, fecondo le Coftituzioni deli’ Impero — No » 
folùm effe lkitum,fed interdum etiam maximi neeeffar'tum , — Che Firn- 
peradore abbia la facoltà di ftabilire Confederazioni co' Principi llranieri , noti 
ottante le Capitolazioni giurate, introdotte da Carlo V. in quà; c ceffando 
le Capitolazioni , come «(Tarano in. tutti quei , che governarono P Impero 
avanti a Carlo V., non ci cade nè men dubbio fopra tal facoltà, come atte» 
Ha Mufco i fletto foi.iia — Liberiorem tamen Cafarum ante tempora Co* 
roli V. circa ifiud negotium poteftatem fuiffe in dubitai ìonem adduci vi* 

pOtcfi. i( 'rpl -'Vv • .'ur 

Chiunque voglia fargiuftizia alla verità, e purità confiderata dal Jus Naturale, 
e delle Genti, farà forzato con feda re , che le rifpofte del Mufeo fopra quell’ 
Articolo fono di niun pefo, e che di rifleffo rinvigorifeono l'invincibile ra- 
gione riluttante da detta Lega. Pigliò Mufeo le fue rifpofte dai Corringio, 
(•!«.) a i quali perciò s'adattano promifcuamentc i rifleffi, che foggiungo. 
Lafciamo Ilare la Donazione 'di Piacenza, e Parma, che taluno, non fo eoo 
quai fondamenti, feriffe aver fatta Tlmperadore Carlo V. al Papa, nè favi 
Romano Pontefice, che la merteffe in campo, c s’ammettano tutte per buo- 
ne in quella parte k repliche del Corringio, e del Mufeo. Carlo, V. mai, 
che fi fappia, efercitò venia’ atto di liberalità coila ChieCa ; e non fii libe- 
ralità, ma interefte di Stato, e forza della Giuftizia,che garantiva la Santa 
Sede, allorché Catto convenne ne i termini, che li difsero, odia Lega eoa 
Leon X. Non fo inefperieoza i nè ignoranza delle cote fue, che P efponefse 
agl’inganni, ed arile circonvenzioni di Papa Leone, e de fuoi Mlhiflri, io- 
ducendolo a foferivère detta Lega . Era Carlo d’anni venti ; avea. governato 
già i Regni delle Spagne, e dei Paeli Baffi, più di quattri annida, fe mede- 
fimo, non oftante cfie.viveffe Maflimillana I. di lui Avo Paterno. Fece un* 
atto uttliffimo a fe flelfo, ed ali’ impero, unendo feco le forze del Papa 
neceffariiffime a poter togliere al Rè Francefeo I. lo Stato di Mijaoo; e le 
Ipefe infinite, che fece la Santa Sede in quella Guerra, meritavano bene* 
die fe le facelfe giufttzia fopra la querela, che ho motivata, di Leone con* 
ero il Rè Francefeo , che fi doleva * non foderava luì reftituite Piacenza, e 
Parma; e la ragione del Papa prendeva forza dal faperfi, che Francefeo 
rotte avea quelle Gttà al Papa, riputandolo fuo Nimico, perchè avea fatta 
Lega, pochi raefi prima, coll’ Imperadore MaffimUiano I., e con MaffimL 
liano Sforza, per opporfi ali’ Invafionc imminente minacciata dal Rè Fran- 
cefeo. In fatti Paolo III. neii‘ Iftruzione data al Vclcovo di Fano a’ dì z 6 . 
Aprile 1549-, parlando del Rè Francefeo, il cjliale occupò Parma, e Pia- 
cenza, dice — il ebe avvenne per aver noi voluto correre una medefima 
fortuna coll' betperadore , e con la dedizione *>cb’ effo Duca M affi militino 
fece poco di poi della Perfona fua t e dello Statua' Frane efi. Era dunque 
<on giuftizia. 
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giudizi* , che faceva l'Imperadore, e non inganno, che patiffe dalle ma- 
niere arrifiziofe del Papa, e de'fuoi Miniftri, in accettare l’Articolo inferito 
In quella Lega , di doverli ricuperare colle forze comuni Piacenza , e Parma 
in favor della Chiefa. 

Moftroflì bensì Carlo quafi Uomo nuovo, quando nelle negoziazioni , e maneg- 
gi, che fece con elfo lui Paolo III- dopo l’ aflaflinamento del Duca Pierluigi, 
rkhiefe.che per informazione della fuaCofcienza timorofa,e fuor di modo 
gelofa di non aggravarfi, ritirandoti dall’occupazione di Piacenza; fc gli fo- 
cene vedere alcun titolo, eh' avelie la Santa Sede (òpra di quella Città; ed 
in udire mentovarti la Lega di Papa Leone, parve, che li rifvegliaffe da pro- 
fondo letargo , e folte bramofo di vederla , inoltrando dimenticanza • In ve- 
dendo poi il Tranfunto confrontato coll'Autentico dei Papa da due Segre- 
tari del Mendozza , Relidente per lui in Roma , mite foori delfo un’ altra 
Copia dell’ ideila Lega , nella quale ti trovò inferita certa Claufola , che non 
era nell' Originale di Roma , lo che non accade ora difcuterc . Solamente 
io dico , edere fievoliflima la replica degli accennati Autori fondata fopra la 
pretefa Claufola di detta Lega; cioè, che Papa Leone dovefle tenere Piacen- 
za, e Parma con quel Diritto, che delfo, e Papa Giulio II. le aveano tenu- 
te . Imperocché capricciofamente a quella pretefa Claufola ( fe pur vi folte 
fiata , come poco fa moftrai , che non vi fu , almeno conceputa in quei ter- 
mini )vuolfi dare un fenfò.ed una intelligenza condizionata , non altrimenti 
che.fe folte fiato pattuito .che Piacenza, e Parma, foffero ritenute dalla Chie- 
fa, fe coftalfe, che v’ avelie fopra qualche Diritto; inferchdone a mero ca- 
priccio, che mancando la Santa Sede d' ogni Diritto, veniva altresì quel patto 
a reftare fenza vigore. Quella forma di ragionare ognun vede, quanto ella 
fia (torta , e foiiftica. Suppone chi ragiona in tal maniera, che laSaotaSede, 
non avelie alcun Diritto fopra quelle Città; che anzi fofifero pertinenza dell’ 
Impero, «parte del Ducato di Milano. Quoto è quel fuppofto.che fi dovreb- 
be provare dai Promotori delle ragioni dall'Impero, non già dalla Santa- 
Sede, che le poffedeva, e le ha continuato a poffedere duaent'armi , c tutta-: 
via le pofiede per mezzo della Sereniffima Cala Famefe . Il fatto ci dà a co- 
nofeere, che non fa quell’ Articolo condizionato, ma alfoktto. Imperocché: 
in vigore di promefla condizionale l'efecuzione refi» differita, e foipefa. fin’ 
a che la condizione s'adempia, e fin* a che ; il Atro -pollo fatto condizione 
feccia paffitggio dallo fiato condizionale all’ afsoluto . iter qual caufa dun- 
que fa dato i! pofseLo alla Santa Sede, prima che per parte della Santa Sede 
reftafeero giullificati i Diritti, ed i titoli, in virtù de’ quali dovea pofeedede? 
Rifpondono il Corringio, il Mufeo, ed altri Imperialifti, che puote conce- 
der fi al Papa il pofsdso colla riferva di rioonofeere laGiuftizia de i titoli al- 
legati; ed io replico cfsere veriflimo, che ciò far fi porca; Ma qui fi cecca, 
fe l’abbiano fatto, e fe vi fia nella fovraccennata Lega l’ aderita condizione, 
od almeno rHerva, in favore dell’Imperadore, e deJJ’Impero. che laRoma- 
na Sede fia tenuta fare detta giuftificazione, dopo che Piacenza, e Parma 
faranno fiate tolte ai Franccfi colla forza d'amendue iCollegari,e dopo che 
faranno fiate confegnatc al Papa. Quello è quel che fi cerca, e quello è quel- 
lo, che dee provarfi, ed a provarlo nego , che ballino interpretazioni forza- 
te, e (bracchiate dal capriccio, e dalla pafiione di chi vuole fot dire ai Patti, 
ed alle Scritture, ciò che non dicono . <154.) Dobbiamo noi forfè immagi- 
narci , 


( 154- J Alìàs enim irrita redderetur oblìgaiio ,fi qu'uque fenfum ,quem vflit, 
fibi affittando fe fe liberare poffet , pretendendo fuam Senteiìtiam dive r fatti : 
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narci, che Papa Leone foffe uno fcioceo, il quale volefle convenire coll’Im- 
peradore Carlo nel fenfo, che gli Avverfarj pretendono dare alle parole della 
Lega? E non farebbe egli flato il più fciocco Uomo del Mondo a metterli 
in Lega coll'Imperadore contro il Potcntiffimo Rè Francefco , e fotromettere 
l’Erario Pontificio a fpefe immenfe.e gli Stati della Chiefa al pericolo delle 
Guerre ;c tutto quello , alfine folo d’avere poi Piacenza , e Parma prò interim, 
fin’ a che li giuftificalfe per la parte della Chiefa medelima un rigorofo Peti- 
rorio di chiaro, indubitato Diritto, contro del quale pcfaffero un zero la 
prefcrizione di ducent' anni, le Leghe, i Patti, i difpendj, ed i pericoli fof- 
fe rti, ed incorfi, per a jota re l’Impero a ricuperare l’infigne Feudo di Milano 
da un fuppofto Invalore? Nuova Giurisprudenza, che per falvare i preteli 
Diritti dell’ Impero, vuol interpretare una Lega Sagrolanta nel fenfo, che 
uno de’ Contraenti s'acquifti con tutta giuflizia titolo di Pazzo, non che di 
manchevole di Prudenza : e l’altro Aringa una Società, che i Legali chiama- 
no Leonina ! Eh ripetiamo eflcrc anzi Hata regola d’equità predo gli antichi 
Romani , e dover edere predo di chi profefla or.eflà nel decidere i dubbj.che 
inforgono circa I‘ interpretazione delle Leghe latte tra’ Principi liberi , che — 
Si quorum rei turbata ,pofte(fionet occupai * erant ,ear aut ex formula Juris 
antiqui , aut ex Partii utriusque (e non dell' Impero folamente) commodo 
compontbant . (r 5 5 .) 

Sapeva, o laper dovea l'Imperadore, con qual Diritto, e con qual titolo Giu- 
lio IL avea podedute Piacenza , e Parma , eflendone findaliora ftata rilevata 
la querela , e la pretendono dal Vefcovo Gurgenfe ( fc ha da preftarfi fede al 
Guicciardini ) che fodero parte del Feudo di Milano . Giulio avea (oflenuto 
il contrario, proreftando, che fofsero pertinenza dell’ Elàrcato . Accettò la 
dedizione volontaria dei Popoli, ma qual ricupera, e non qual nuovo ac- 
quiflo. Leone ricuperolle da Madimiliano Sforza, che vi fi era intrufo nel 
tempo di Sede vacante, e coll’iftefso pretcfto.chc fofsero parte del Dominio 
Milanefe. Dunoue, a camminare piano, ed a prendere le parole nel fuo 
fenfo obvio, e cne fi prefenta naturalmente all' intelletto di chi legge; quel- 
la Claufola obbiettata (fe ci fu nell Arto originale della Lega) rigorofamen- 
fe importa, che Piacenza, e Parma dovefsero efsere tenute, e pofsedute dal 
Seggio Apoftolico, con il titolo, e con il Diritto dell'Efarcato, e della De- 
dizione volontaria dei Popoli, ch’era il molo, ed il Diritto, col quale Papa 
Leone, c Papa Giulio le aveano pofsedute. In quefto lenfo moftró d’averle 

prefe • 


fuiffe ab eS , quam alter arripuit . Jgitur ratio didat, ut ei, cui promìffum 
quid eft ,jui fit cogendi promifibrem ad id, quod teda fignorum interpreta- 
tio fuggerìt . Cogitai io quippè maxime propter hominem ipfum eft ,figna aut em 
propter alioi. Parole del Puffendorf lib. 5. cap. n §. io., c lo ftelso più am- 
piamente infegnò al §■ 19 Più acconciamente ancora al cafo noftro parlò 
Befold. dlfserr. de Foedcr. Jur. cap. 3. §. 11. — Verborum ambiguitatem , & 
cautionum emìtfianem tam rigido examine perferutari , magis ad Caufidico- 
rum anxiam difigrntiam per t mere , quàm ad Ordinum amph fflmorum grav't- 
tàtem. — Indi tra gli altri afliomi, che ftabihfcc circa l’ interpretazione 
d’else Leghe, Capitala, dice, &zerba confaederationit dubia , fecundùm ve- 
rjftmilitudinem funt interpretanda,& etiam fecundùm rei naturam i ita ut 
fit utile colligathni , & focietati , non autem alteri ex Confa der atti , tei 
magi 1 uni, quàm olii ; quia eft f ad a ad bonum commune . — Jìs item ineffe 
cenfetur CUufula, ut dolui ab fit , & bona fidei fervetur. — E' pur egli un 
Tedefco fobrio.ed erudito, che parla in quella guifa? 

( 155.J Gothofr. ad I. 7. de Capt. & Poftlim. 
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prefc Carlo V. fin’ a che durò il breve Pontificato d' Adriano VI., co! qua» 
le, efsendo fiato di lui Precettore, e per di lui opra efalcato alla Dignità di 
Sommo Pontefice, riconofccre potea ex bona , & aquo la fuffiftenza del titolo, 
col quale pofsedctte quelle Città , le l’ intenzione di lui fiata fofse di riter- 
varfene, come ora li decanta, la facoltà; e con quella intelligenza continuò 
fin'a che infodero le fetali difcordie tra delio , e Clemente VII., ed in quell* 
occafionc fidamente teffcndo agra, e lunga Apologia delle fue procedure, 
eh' erano indirizzate all’efterminio di Roma, e dello Stato Pontificio, udilfi 
ufeire dalla bocca dell' ideilo Cario la modificazione arbitraria del Tello di 
quella Lega, riducendolo al fenfo condizionale, e iuppofuivo, che ci fi op- 
pone. Celiati ben prello i difapori tra di loro, non s'udl, che Carlo impu- 
gnane mai piu , ed intaccale la Giu Clìzia del pofielfo di Piacenza , e Parma 
(che che ne dica il Guicciardini , parlando delle cofe feguite tra Carlo , e Cle- 
mente l’anno 1519. ) nel quale perfeverò la Santa Sede; mai cercò farne 
giuridico efame , e fidamente dimandò qualch'cliragiudiciale informazione 
lotto pretello di formare un dettame di retta Cotcienza, in occafione della 
più volte mentovata Congiura contro il Duca Pierluigi : Non perchè prò- 
valle fcrupolo a caufa del Giuramento predato all'Impero, ma perchè egli 
cu di mal talento contro Paolo III. , c la diluì Cafa, ( 156. ) ficcome prima 
l'era fiato contro Clemente VII., e perciò tenendo la fteffa pratica in fo- 
danza, benché diverfe fodero le apparenze, rifvegliò la cavillazone accen- 
nata, dicendo, che fi trattava di pregiudicare ai Diritti dell’Impero, redi- 
mendo Piacenza lenza previa cognizione di Caufa. 

Stan dunque làide, e nel fuo legittimo vigore le Confederazioni di Giulio, e 
di Leone : e ftar debbono nel fuo vigore gli Articoli , ed i Punti da quelle 
fiabiliti, attefa la legittima Podefià, che Mafiimiliano, e Carlo aveano di 
farle, benché Piacenza, e Parma fofsero fiate proprie dell' Impero, e mem- 
bro del Feudo di Milano; e, con darle alla Chiefa, fofse refiato lcfo in qual- 
che modo l’Impero; dando la compenfazione,che veniva a ricavarne dagli 
obblighi, e pefi gravitimi , ingiunti alla Chiefa in favore d’efso Impero. 
Che le contro l’eguaglianza per altro palefe dei Patti, e contro l’evidenza 
della Giufiizia.voldfimo pur tuttavia fupporre.che l’Impero ci avefse per- 
duto del fuo, fofiengo nientedimeno coll’autorità dei Dottori già citati, ed 
in ifpecie con il Grozio, ( 157.) non avere potuto Carlo V. col pretello di 
fuppolla lefione impugnare quelle Confederazioni , prefeindendo anche dall’ 
effettuazione, e dal buon fuccefso, eh’ aveano avuto. 

Non è qui d'uopo efaminare l’Articolo , eccitato dal Mufeo, le Cario V., e l’Im- 
pero godano il benefizio della reffituzione in intiero, conceduto dalle Leggi 
Civili a i Privati. Che che fia in afiratto della derilione di tal dubbio, fe- 
condo le Leggi, ed il Jus delle Genti, intorno al quale fub Judice Ut eft ; 
mentre Samuele Puffcndorf (158.) pensò, che la rellituzione in integrum 
fofse un giro inutile nel Poro del Jus delie Genti ( lo che non piace a Gio- 
vanni Barbcyrac n.z.) Cum ifiar exceptionum ambage t magit ad ufum Fori 

Civilis , 


( 156J Ubert. Follet. Casd. Petr. Lud. Farnef. ibi — Hominem igitur (Petrum 
Aloyfium) Gonzaga ad Cafarcm affidai ermi nari, ac formidolofum acce» 
lam dicere, res nevai aperti molientem , quarum occulta confilia cumGallit 
concoquat . — E ne i ienfi medefimi rifpofe a Camillo Omni il Granvela 
primo Minifiro di Carlo. Altrettanto fcrifse Natal Conci Hifior. lib. j. ad 
ann. 1548. rapportato di fopra. ,, 

( 157J Lib. j. cap. 19. §. 19. n.4. — quamvh alter Ufum fe fentiat. 

( 158 .) De Jur. Nat. & Gent. lib. j. cap. 6. §. ». 



Chili! , quìtm fimplicìtatem Jurii Naturali! , pertìneant , faltèm ubi agi tur 
inter eoi , qui communem judicem non agnofcunt . — Ed il Grazio (159 ) ri- 
provando il Bodin. ( 160. ) che la concede al Principe indiftintamentc : al 
$. n. — Diftinguendum , dice , cenf rtnui inter Attui Regia .qui Regii funt, 
& Attui ejuidem privato! — Quare adverjus boi ( Attui nempe Regioi ) 
contrattili , reftitutio locum non babebit — Non admittenda ìgkur exceptio 
Regum adverfus contrattai .quoi minore! feciffent ; — Che che ne fia, dilli. 
In attratto , e pollo ancora , che fi volelTe abbracciare la Sentenza contraria . 
«gli c certo, che in quello cafo ella è mera, meriflìma cav illazione . Sia il 
Principe, quando fa un contratto a nome del Principato, quanto fi voglia 
privilegiato al pari d’un Pupillo. Il folo privilegio della Perfona non è l'uf- 
ficiente per la reftituzione in intero. Ci vuole copulativamente la lefione, 
e quella dovrà effere grave, e notabile, non comportando l’umano Commer- 
cio, che per qualunque pregiudizio dell’un de’Contraenti privilegiato fi met- 
tano in campo Liti , malfimamente tra’ Principi Sovrani, che riconofcono 
per loro legittimo Giudice il folo Tribunale di Guerra. Chi non Tetterebbe 
forprefo, lentcndo un Maeftro di Jus Pubblico, qual’ è il Mufeo, a decla- 
mare, ed a promovere il benefizio della reftituzione in intero, affine di re- 
fendere un contratto feguiro ducent’anni fa tra Principi Sovrani ad oggetto 
di ricuperare da un terzo Invafore.edOccupatore ingiufto uno Stato, lenza 
riguardo all’ effettuazione ducent’anni fa fimilmente compiuta colla ricupera 
dell’ Infigne Feudo di Milano? E quel che rileva infinitamente. Contratto 
di Società fopra una Guerra , che far G dovea con l'ommo azardo d’ amen- 
due i Contraenti, con difpendj eccedivi, con ifpargimento di fanguej e poi 
pretendere, che l’uno dei Contraenti fu reftato notabilmente pregiudicato 
per quello appunto , perchè dopo d’avere interamente confeguito tutto quel- 
lo fu accordato nelle Leggi della Società, non fe gli diede quello ancora , 
che per la Legge comune della Società toccò all’altro ! 

Potrei, ed anzi dovrei ommettere l’eCame della Derelizione dell’Impero a ri- 
guardo di Piacenza, e Parma. Prefuppone la Derelizione l’ antecederne Do- 
minio dello Stato, che fi pretende abbandonato a tal fegno, che polla dirli 
veramente , rifpetto a chi l' abbandonò , ridotto alla condizione di quelle cofe, 
che funt in bonii nullius , le quali giuftamente vengono occupate da chi che 
fia, e l’Occupatore n’acquifti per Diritto deileGenti il vero Dominio. Nego 
di bel nuovo, che l’ Impero RomaixvGermanico anteriormente all’anno 1511. 
avefje il Dominio di Piacenza, e Parma; Non puote dunque abbandonarlo; 
e la quiftione della Derelizione in quello cafo dir fi dee de fubjetto non /ap- 
ponente. Per maggiore chiarezza però dei Diritti della Santa Sede fopra 
quelle Città, fingiamo, che l’Impero prima del 1511. ne fofse vero, e legit- 
timo Padrone Supremo: Fingiamo, che l’Inveftitura di Lodovico il Moro, 
benché cafsata , ed annullata da Maffimiliano I. , tuttavia fuffiftefse in Jure : 
Fingiamo ancora , che i Sforzefchi Antecefsori del Moro fofsero flati veri , 
e buoni Vafsalli dell’Impero, e non llfurpatori violenti , quai veramente fu* 
ronojed altrettanto dicali, pervia di mero fuppofto.de iVifconti, e dei tem- 
pi di loro più vecchj, obbliando le conceffioni di Ridolfo I., e d’altri Glo- 
Kofiffimi Cefari, in favore della Chiefa Romana. Replico di bel nuovo, che 
militarebbe contro l’Impero la Derelizione, e che con quello titolo ancora 
farebbe ftato flabiliro l’Alto Dominio della Chiefa fopra le medefime Città. 
Riconofce la Derelizione la fua Origine dal Jus delle Genti cosi bene, come 



( 159 .) De Jur. Bell. & Pac. lib.z. cap. 14. $. 1. 
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la prefcrizionc; ed il Jus delle Genti ebbi rifletta caufa finale d' introdurla , 
e di darle vigore , che affegnai per la prefcrizionc , cioè la certezza de i Do- 
mini , e degli Stati, e laTranquillirà.cPacc pubblica. ( 161.) V’è però dif- 
ferenza e £se oziale tra la Prefcrizionc , e la Derelizione . Quella dipende dalla 
mera Autoririi del Jus delle Genti, e dalla Podeilà del Legislatore , ch‘ è T ideò 
fo Genere Umano, lenza rifpetto, o riflefso al confcnfo tacito, c prefunto 
del vecchio Padrone, che dee darlo di buona grazia, per il motivo della pub- 
blica Tranquillità ; e quando tolse pofttivameotc difseoziente , comechè il 
difsenfo farebbe irragionevole, l’iftefso Diritto delle Genti il fupplirebbe, e 
l'averebbe per dato- ( i6i. ) Quella per lo contrario nella fua primiera ra- 
dice, e per dirla con frafe fcolallica, in atta primo, & in fieri, prefuppone 
il confenfo tacito dell'antico Signore, che fotnminiftra una fcmpiice pre fun- 
zione dell'abbandonainento del Dominio: Ma qui non fi ferma, nè quella 
è tutta la natura, e l’efsenza della Derelizione m attu fecundo,(S infamia 
effe. Supporta la femplice prefunzione, che dirti, paisà più innanzi il Dirit- 
to delle Genti, e v'aggiunfe colla fua Autorità di Legislatore, per il Bene 
accennato della Pace , altra prefunzione , che i Legifti chiamano Juris , & de 
Jure, vietando a cadauno, il quale permetta, che lo Stato in quiftione Ita 
pofseduto da un’altro, e non faccia diligenza per ricuperarlo, cento, o du- 
cent’anni , il potere tentare regrefso nell' antico fuo Dominio, e pofscfso (163); 

Egli 

( 161.) Puffendorf nel luogo, che citerò fra poco , rapportando le precife parole -, 

( lii.) In quella guifa la difeorre da gran Maeftro Giovanni Barbcyrac Ibpra 
il Puffendorf de Jur. Nat.fit Gent. lib. 4. cap. rz. §. 9. not. 3. — Ces deux [or* 
tei de propri* tè doivent fe confondre uvee le tems ,en forte que le droit. du 
Propriétairc puratif excliie deformati toute prétention d’autrui ,qui pourroit 
venir à etre reffufcitée . Cela e fi d'autant pini jufie, que le contraire prò • 
duiroit mille troubles dans la Jocietè : Et piai il y à de Peffeffeurt de bonne ; 
fai, par lei maini dei quell la ebofe à pafii fucceffivement , plui le Droit 
du dernier PoJJeffeur s'affermit , quelque peu de tems que lei autres l ’aient 
gardée . D'ou je conciai , que l' ancien maitre, & à plus forte raifon fet 
Heritiers , doivent , au bout d'un temi confiderable ,renoncer de, bonne grate 
à toutes leurs prétentiom ; & que quoique ih ne le faffent pai , le Droit 

du Poffeffeur de bonne foi n' en eft pai deformali maini bien fonde . 

En un mot, cefi pour I ancien Propriétairc un fimple malbeur, dont Le 
raifon veut , qu il fe confole . . i , 

( ibi ) Grot. nel più vcjtc cit. cap. 4. § 5. n. 1. — Sic qui rem fuam ab alio 
teneri feit, nec quicquam contradicit multo tempore (cent’anni, o ducenro 
fon forfè poco tempo?) li , nifi alia caufa manifeftè appare at , non vide tur 
td alio feciffe animo , quàm quod rem illam in fuarum rerum numero effe 
nollet . Puffendorf cir. cap. ii.fi 19. — Cur Domìnia rerum introducerenture 
id quoq; Pacis caufa placuijje, ut qui aliquid &c. — c fegue a provare, 
che dove il tempo fia flato breve, il Pofscfsore ha per lui la femplice Pre- 
funzione, che ammette prova in contrario; non così dove il tempo fia flato 
afsai lungo. — Qui autem per longiffimum temporii fpatium.per quod nano 
mediocriter dilìgeni rem fuam negligere ereditar , quid bona fide pojjederit, 
ferum petit or em plani poffe r epe iter e, quia non cit ut rem fuam vendicatum 
iverit . Ed il Bócier. ad Grot. cit- cap. 4. $■ io. ■ — Fingamus , dice ( ed è l’iftefr 
fiflìmo cafo noftro) cafum ; fi Populus , ovvero il Corpo Germanico, dicat : 
Ego video ante centum ampliai annoi , ante ducentos , Majores nofiros orni- 
fife, (S derelitta! babuiffe per ignaviam, aut imprudtntiam , e a qu<e nec 

cmitti, \ 


Digitized by Coogle 



Egli è vero, che la tolleranza dell’altrui poffefeo richiede , oltre alla' lunghez- 
za del tempo, due altre condizioni; la Scienza, ed il Silenzio liberamente 
voluto del primiero Padrone, c Pofsefsore , < 164,) che per parere del Grò* 
noviof 165.) andar dee accompagnato dalla facoltà di romperlo;© vuol dire, 
che bifogna rimovere il giufto timore, per il quale non ardifce ripetere le 
cole fue. Supporle quelle condizioni, non v’è chi pofsa contrallare l’ effetto 
della Derelizionc , che confille nel rendere lo Stato derelitto l'oggetto alla 
naturale occupazione del nuovo Pofsefsore, che diviene legittimo, ed afso- 
luto Padrone, con quell' iftefso Diritto, col quale, nel mentre fu introdotta 
la divisone dei Domini, cadaurio s'appropriò tutto quello, che di fatto, e 
fenza bifogno d’altro Titolo, entrò a po£sedere,e ad occupare. ( 166.) 

Intorno alla lunghezza del tempo non accade dir altro, fe non che rimetterli 
a quello s’c detto in parlando della preferizione , non efsendovi fra di loro 
differenza fu quello particolare. Evvi però un cafo, nel quale la Dedizio- 
ne compiefi in un folo indiviCbilc momento > il quale milita nella feltrata 
materia in favore della Santa Sede; ed è, per avvilo del Puflèndorf, (167.) 
quando l’antico Signore d’uno Stato veniflc a far un contratto col recen- 
te Poffelsore in tal maniera , che necefsariamente lo prefupponga vero 
Padrone , come avvenne , allorché I" Imperadorc Maffimiliano I. nella 
Lega, che fece con Papa Giulio II. l'anno 15H., e meglio ancora nell’al- 
tra, che fece con Leone X. nell’anno 1515-, nel quale la Santa Sede pofse- 
deva attualmente dette Città; ed allorché Carlo V. fece anch’cfso con Leone 
fuddetto Lega nel 1511. Imperocché trattandoli nelle fuddette Leghe di ri- 
cuperare , e rifpettivamente di mantenere, e difendere per la Santa Sede 
Piacenza, e Parma, giuftamenre non può negarfi, che Maffimiliano , e Carlo 
non prefupponefsero dovute a titolo di Dominio le fteffe Città alla Santa 
Sede: Per confeguenza l’iftefso atto di confederarli con una tale fuppofi- 
zione, include formalmente propria, e rigorofa Derclizione, che li fece in 
un folo momento. Altrettanto dir potrei di tutti quegli atti, che raccontai, 
occorft nei ducent’ anni , de’ quali parlo; quale, a cagion d'cfempfo.fu quel- 
lo dell' Imperadorc Ferdinando II., che ricorfe al Papa Urbano Vili. .come 
a Padrone Supremo del Duca Odoardo, che macchinava contro lo Stato di 
Milano, coll’ appoggio, e colla Confederazione, che fece col Rè Lodovico 
XIII. di Francia. 

Ma oltre a fimili atti momentanei, v’è ben di più per la Santa Sede il lunghif- 
ftmo tratto di ducent' anni, nei quali ha poffedute da Padrone Supremo, ed 
ìndipendente dall’Impero, le Città, delle quali parliamo. Allegarebbeli forfè 
da qualunque Uomo di fano giudizio, che gl’Itnperadori, ed i Principi della 
Germania, che han formate tante Diete nel corfo di due Secoli, non abbiano 

L z faputo 

oratiti , tiec derelinqui idonea ratio erat . Time carehimus , qute male confulti 
Majores temere omiferunt ? E decide contro il Pretcnfore con fei ragioni 
tutte fortiflime , ed a noi favorevoli . 

( 164.) Grot. nel cit- $.5.0. j.-L/r filentium fit feientis ,Ù ut fit liberi volenti!. 

( 165 . ) Ad Grot. d.$. 5. — Silcntium autem ejui , qui non repetit rem fuam , 
quia loqui non audeat , dere Unioni minimi infervit . 

( 166 .) Grot. nel pur ora citato trattar, lib.z.cap. j.§. 19.0. 1. • — Originariam 
acquifitionem cenfendam , etiam rerum earum , quee Dominum babuerunt ,fed 
babere defierunt , puta, quia derelitta funt , ut quia Domini defecerunt 
(queft’ eleni pio non reflrigne la regola) nam b<cc redierunt in eum flatum , 
in quo prirr.ùm rei fuerant . 

( 167J De Jur. Nat. & Gent. lib. 4. cap. n.§. 8. 
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fapura, che la Santa Sede pofledeffe Piacenza ,c Parma? Lo Cepperò inrvega* 
biimenre, ed alla loro fetenza congiunsero perpetuo filenzio. Né dicali già* 
che gl' Imperadori , e le Diete non tacquero , ma che anzi ruppero il filenzio 
coi Giuramenti di ricuperare gli Stati, a pregiudizio del Sagro Impero ille? 
gittimamenrc occupati j e con i provvedimenti rifpettivamence fatti da elfo- 
loro. Pofciachè quello non è rifpondcrc, ma cavillare, e deludere le Sagro-? 
fante Leggi delle Genti. Quando gli Autori, che trattano i Diritti delle 
Genti, difcorrono dei fdenzio richiedo dalla Dcrelizionc, parlano di quel 
filenzio , che ha relazione ai Polfclfore attuale degli Stati in quifìione • Poca 
importa , che di là dall' Alpi nelle Diete gl’ imperadori , ed i Principi di Ger? 
mania , non fiano mutoli , e tra di loro decorrano degli Stati , che pretto? 
dono loro dovurifi , e che ricuperare dovrebbono : fe di fatto fono poi mu- ’ 
toli coi Principi , che polfeggooo quegli Stati , mentre non gl' interpellano 
a farne la reftituzione , e non protellano loro nelle forme proprie , e non li 
certificano della loro Volontà di non acqutetarfi a tai pofleflì. In quelle, od 
in altre maniere equivalenti parlar bifogna, fe vuolfi dire, e foftenere io 
faccia delle Genti , che non vi fu filenzio lunga pezza unito coll’ altrui poi? 
feffo. > . 

Della facoltà, o fia dell’opportunità, che gl' Imperadori , e l’Impero, nei due 
Secoli ora compiuti, ebbero d' ifperiroentare , e di far valere i loro pretefl 
Diritti, e di tentare la ricupera di Piacenza, e Parma, chi può dubitare? 
Inutilmente ricorderei di nuovo gli Efercici di MaffiiniKano I., e di Carlo V., 
tante volte foggiornati nell’ Italia. Puote Carlo V. mettere a facco Roma, 
e depredare lo Stato Ecclefiaflioo ; Quanto più agevolmente averebbe potuto 
fotto il calore di quell’atroce Vittoria ricupcrare derte Città ? Ferdinando IL 
puote efpugnare l’ inefpugnabiJe Città di Mantova: Chi averebbe potuto re? 
fiftergli, fe aveffe voluto rivolgere le lue Armi contro il Duca Odoardo? 
Che nello fpazio di pochi anni uno voglia dire, che non ha potuto, e che 
mai non ebbe comodità di far valere le fue ragioni contro l'ingiuflo Utur? 
parare delle cofe fue , s’ ammetterebbe di leggieri ; ma non fono già di fen* 
timento, nè d'umore di menarla buona, dove fi tratti di tempo eccedente 
la memoria dei Viventi, dei Padri, degli Avoli, de i Bisavoli , e dei Tritavi, 
qual è quello di ducent’ anni , un Grazio, ( 168. ) un Bòclcr, (169.) un 
Puffendorf, ( 170. ) ed altri , che allegare fi potrebbono . 

Dirà . 


Lìb. 1. cap. 4- 7. — Tempui memoriam excedrni , quaft infinti um ed, 
ideò ejus tempori s filentium ad rei derelitta conjefiuram femper fufficere 

videbìtur — quod fpatium ferme folet *tate> bominum, aut 7EV6«q tret 
ejficere ■ - Etj$. 8. - Sed à Jure ócntium Voluntario mduttam banc legem , 
ut poffeffto memoriam excedem non interrupta, nec provocatone ad Arti- 
trum interpcllatà , omnini Dominium traniferret . 

( 169.^) Bficler ad Gror. cir.$. 7. - quod etiam (feilieet tempus memoriam ex- 
cedens) non eft ftrilìè , fed iti) capiendum: Modo ultra centum annoi fit , 
etiamfi intrj ducentos , atq; ut memoria non tam de monumenti s fcriptti, 
ideft de fidelijjimo memori <e genere intelligatur ; ita enim per multa JdcuU 

propagar! pojfunt omnia, fed de tradii ione auditionis , otxo» ctxOHg. 

( 170 ) cit. faepe cap. 11.5.9. ~ Preectiì neque naturali ratione , neque univer- 
fali Gentium confenfu determinatum deprebenditur ,fed arbitrata boni Viri , 
non citrà aliquam latitudinem definiendum erti . — In defignando autem 
hoc tempore ratio babebtiur , & antiqui Domini, Ù recenti} PoU'ejforti. 
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Dirà forfè alcuno col Gronovio (171- ) per difcfa’della Taciturnità dell' Jmpé» 
ro nel fenfo ponderato, ebe i Cefari, e 1* Impeto nei ducent’ armi foddetti 
tacquero , perchè ibiséro impediti da grave timore. Ma qual timore puòcon- 
fiderarli, ed ammerterii, come degno d’ Uomo di petto forte? Ber fede mia 
Carlo V. ebbe paura di Clemente VII., che tenne prigione nel: Cartellò 
Sant-Angelo ben fette mefi,eDol rimife in libertà, fe non pagò la ranzone: 
Ebbe paura d? Adriano VI. già^iilui Precettore, e per di lui opta innalzato 
al Soglio Pontificio, ferdinando I. ebbe paura dJ Paolo IV., ed alrvi Impec 
«dori ebbero paura d’altri Pontefici di forze totalmente interiori . Con* 
chiudiamo dunque, che nel l'enfo dei Dottori del Diritto Naturale, e dello 
Genti vi fu, e ve fa Der dizione dell’Impero rifpetto a Piacenza, e Parma, 
benché non vi folsc fiata, e non vi fia nel fenfo de i Dottori Teutonici, e 
fecondo la Giurisprudenza Alemanna ; ma quella non è già la Giurispru- 
denza delle Gemi ( tuppoflo ancora, che la Madlà Venerabile del Corpo 
Germanico il volelse.cd il comandarti ; e i’awertlGioachino Martini .( 171.) 

— Majefias unito alictijus /insulari) Reipublic a non pojjè Lega Gentìum, 
tendere , quia Majejiatis Imptr 'mm finibili fu te Reipublka circumfcribi- 
tur, ét licèi extra Rempublkam fe estenderà, nibilommùi Legem Gen- 
tium non f erre pojjet, quod bete d nullius Jujju dependeat. guod paSlum 
tnìm eft inter Privato t, id Lex Gentìum inter cium , pluresve Respumicas .) 
Diciamo pure dr Piacenza, e Parma, quello che un Moderno difse 
dell’ Italia, ( 173. ) e’i diremo con migliore ragione. Cioè, efsere le pre* 
tenfioni dell’ Invierò l'opra quelle Città tur t’ affetto chimeriche, ed allora 
{blamente diventare rcalirtime, quando lì vogliano appoggiare alla Potenza* 
ehe’l Sagro Romano Impero tiene in Italia in virtù degli Stati , che attuai-* 
mente vi pofsede : non già in vigore della tanta Giuftizia, e deilq Leggi fe* 
grofante delle Genti. Diremo parimente col Pfeffingero ( 174.) non poterli 
negare, che fe ragioni della Chiefa Romana fopta li nofiri Ducati non pre- — 
valgano alfe preteofiooi di Celare ; e conGafparoKloch. ( 175. ) efsefe Ceo-^ 
fo di San Pietro quello, che i Duchi di Parma, e di Piacenza eomnbuilco- 
no all’Erario Pontificio; coli' Arumco , ( 176.) cheilDuca di Parma idre*». 

datario > 

. r x tv.-. O ìt.- 

5 1 A \ - «"Ai ' i, 

( iji.) AdGrot. lib. 2. cap. 4. $• 5.- Silentium autem eju ) , qui non refetit rem 
fuam, quia loqui non audeat , der e libi ioni mìnime infervit . ^ Q - A ; 

(171.) Nella fua Psedia Jurispr., o fia Iftituzione dei Jus Pubblico cap. za. 

§. V). . 1 

f 17J.; Lei pretendono des Empereurs fur l'italie, qui feront tqjours la plus 
part des pretenfions cbimerìques tant que ces Princei ne feront pa> puijfans 
dans lePayt, deviendroient toutes des droits tre< reeli Pili avoknt jamais 
Un Etat en propre au delà des alpes . Ligu. de Gimbray livr. 1. pag. z?. 

(17+.) Ad Vitriar.Ioftit. Jur- pub. Romano-Germ. lib.z.cir. 5. ibi - Negandum 
intere a band eft , rebus fic ftantibus , majorem ibi Pontifici 1 , quàm Cafaris 
autboritatem. .• ■ ì 

(17$ ) De^Erar. lib. i. cap. j.n. 35. - Caterùm cErarìum , & proventus Pon- 
tificum Romanorum potiffmùm conftftunt in Vini &c- vetiigalibus .— Cenfu 
Sanili Petri, quem Reges Neapolitani t Duces Parma ,Ù Piacenti*- , aliiq ; 
dependunt . 

( 176 .) Difcurf. Accadem. de J ur. pub. lib. 2. cap. ?o. pag. 871. ibi — Cui mine 
funi Feudatarie illi , Ferrarienfis ,& P arme nfis, aliiq; Duces , & lib. 5. etile, x. 
cap. 23.pag.207. terg. nelle annotazioni ad lìt.H.- Hodie ( Placentia) Pon- 
tifici fubeft . Alciat. conf-ì- ». 1. tom.j. • * ,r„, ... ... 
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datario de! Romano Pontefice, e che a liti foggiar» Piacenza ; coi Knip- 
fchid. ( 177. ) che lottarne bensì Parma con Piacenza colpi di varia fortuna , 
talora rendendo obbedienza all’Impero , e qualche volta unita ai Vifcooti, 

r feia foggiogata da i Franteli , e finalmente incorporata al Patrimonio del* 
Chìefa , che ne inveii! Pierluigi Pamele ; ma che finalmente l'Impero 
perdette i fuoi Diritti; Diremo in fine con Giovan Guglielmo Ittero Avvo- 
cato dìFrancfort, ( 178. ) non ertavi luogo da mettere in quiflione , che Par- 
ma, e Piacenza non fiano Feudo dei Papa nell’iftefla maniera , che Modona , 
e Reggio fono Feudi dell’Iroperadore: E fe bene quello Autore và ideando 
certa lua rimota foggezione all’Impero col fuo Corringio, ad ogni modo 
da ciò, che dirti , poriam vedere, che fono appunto pure Idee niente meglio 
fondate, che le Aifcrzioni d'eiTo Corringio, malirtìmo informato de i fatti 
recenti, ed antichi di dette Città. 

H timore di non riufeire foverchiamente lungo, e gravofo al Lettore, m’ha 
fatto attenere daH’efame del Diritto di Guerra, il quale confecutivamentc 
alle mentovate Confederazioni dovette aver luogo in favore della Santa Sede, 
fe voleflimo concedere , come non fi concede, ch’averte conquiftate, e non 
più torto ricuperate. Piacenza, e Parma; e tanto più volentieri me ne fono 
attenuto, quanto che averci dovuto deviare con Epifodio a ribattere una re- 
plica, la quale facilmente verrebbe io campo; dicendoli, che la Santa Sede 
valer fi potrebbe di quello Titolo contro la Corona di Francia , contro la 
auale , regnando Lodovico XII. , e Francefco I. , Giulio II. , e Leon X. colla 
forza delle loro Armi confederate con quelle dellTmpero conduflero a fine le 
motivate Guerre: Non già contro l’Impero medelimo, col quale non guer- 
reggiò la Santa Sede . Senza prendere impegno non necertario , batta foto 
ricordare quel, che poc’anzi 10 diceva col Puffendorf, ( 179.) che l’Impero 

per 


('177.J Nel fuo Trattato Politico-Iftorico-Jurid. de Jur.&Privil.Civitat. Imper. 
lib. 4. cap. r.n. 116. — Parma. HscUrbs variarti fenfit fortunam. Primùm 
Imperio paruit , deinde aiiquotie f ( non femper ) Vicecomitibus additi a: 
Pofted a Collii f ubati a, tandem Ecclefite Roman re incorporata cum Pla- 
etntia Utrumq; Ducatum Petrus Aloyfiut Farncftus anno 154-5. (die 1545.) 
à Paulo III. gubernandam accepit ■ Munger Cofmogr. lib. 4. cap. 50. éf ita, 
Imperio Jui fuum pracidit , Remig. Fefcb. de Feeder, conci. 7. Ut. P. 

( 178.^ De Feud. Imper. cap. 6.5.14. — De Parma autem, (3 Piacenti* Du- 
eibui forti non ejfi , cur multùm bìc foliciti fimus , quando ut reliquoi jam 
enumerato! ,C sfarti , ita boi Pontificii effe V affatto! confiat , Judice Furfte- 
merlo cap. 51. Nec abfentit Becmannui Hiftor. Geogr. cap. 6. feti. 1. n. 6. 
pag. 19;. & Multius de libert. omnimod. cap. 11. Parmenfem certi Ducei n 
Pontificii Vaffallum quotannis in Vigilili Divi Petti, quo die Feudorum Cd • 
ttonei in C amerà Apofiolicà fohuntur , ad decem Coronatorum millia hoc 
nomine Papa txfolvenda obfiringi, docet Sprengerui in Rom. Nov. lib. 5. 
eap. 8- pag. i8j. 

( 179J De Jur. Nat. lib. 4. cap.ii. §■ 8. — Si Dominus feiens cum Pcffeffore 
tanquam cum Domino fuper eà re contrabat , jui fuum meritò remjijje cen • 
febitur, (3 quidem ut in ipfo contratìus completi momento id ext inguai ur . 
— Ergo Poffejforibus rerum alienarum tacito confenfu Dominorum Domi - 
tiium adquiri , fi feiverint , illos rem fuam pojffidere, éf tandem eandem viti- 
dicare omiferint , & commodam e jui vindicationis occafionem babuerint ; 
nam talii negligenti *, ac filentii fetenti! , i3 liberi volenti s, nuttam aliam 
affignari poffe caufam, quàm quia nulla ampliùs ejui rei cura t angui ur, 
eamqi inter fuas rei babere non veld . 
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per mezzo di MartìrnHismo I.,? di Carlo V. conferendo al Papa, ebericu, 
pera (Te colla forza dell’ Armi, e di Guerre da lui medefimo canonizzate per 
giufte, dai Rè Francefi; ed indi in vigore delle Vittorie riportate ppffedeffe 
Piacenza , e Parma , non può ora dopo due Secoli , negare contro la Santa 
Sede il Titolo, che dà la ragion di Guerra, mentre nell’ifteffo momento, 
nel quale i mentovati Cefari confentifono al contratto della Lega per il fine 
più volte ricordato, vennero infieme a riconofcere per neceffaria confe- 
guenza, che la Santa Sede aveva Diritto di ricuperare dette Città , ed a 
rinunziare qualunque, pretefo Diritto, eh’ elfi a nome dell’Impero, antece- 
dentemente avellerò potuto pretendere Copra di quelle . 

Per rifletto motivo di brevità non ho voluto trattenermi a dimoftrare, che la 
Prelcrizione , e la Derelizione, in quanto, vengono dal Diritto delle Genti,, 
fono valcvolirtime a coftituire Padrone Supremo, ed Afloluto d’urvo Srato, 
niente meno un Suddito dell’antico. Padrone, che un'Eftraneo. Poiché fe 
bene a tenore della Legge Civile vien riputato Suddito; incapace di prc- 
fcrivete contro la Repubblica, od il Supremo Signore, a guifa di Servo fug- 
gitivo ; vien però nientedimeno riputato capace a tenore della Legge det- 
te Genti , che favorifee così bene l’ Eftraneo , come il Suddito , quando- 
quelli fiali refo colla Prepotenza fopcriore alla forza delle Leggi della Patria , 
ed il Bene della Pace richiegga , che il Tiranno fia riconolciuto pef Signore 
legittimo. Tanto vediamo tuccvfojo negli antichi (limi tempi, ed anche 
ne i Secoli men rimoti ; e tanto infognarono K Trattatoti di quelle ma- 
terie ; ed in ifpecie il Puffendorf, con altri da lui citati. ( 180. ) Al Bene 
della Pace , ed alla volontaria ricognizione de i Popoli , o Ciano liberi , 
o Coggctti all’ altrui Podeftà, vuolfi attribuire forza di rendere legittimi U 
Principati ; ed è si vero, che l’iftdTò Diritto di Guerra unito colla Vit- 
toria non ballerebbe a trasferire nel Vincitore il Dominio degli Stati, Ce 
non vi concorrerti: infieme la volontaria ricognizione de i Popoli Coggiogati ; - 
con quello Colo divario, che nel caCo di Guerra giulla il Vincitore ha Dirit- 
to d’ellorquere colle minacce, e coll'ufo di trattamenti crudeli, un tale con- 
fenfo, ed una tale ricognizione^ il ctienon è lecito nel calo di Guerra-in- 
giulla, come l»fciò fcritto Puffendorf, ( 181. } riprovando l’opinione di Fe- 
derigo Ornio, (t8t.) il quale pensò, che la ricognizione volontaria dei Po*’ 
poli giuftamenfe Coggiogati non forte neceffaria per la traslazione effettiva 
dell'Alto Dominio. Lafcio la difeuflìone di quelle Dottrine a chi fi trova nel 
cafo d’ averne di bifogno; e vi fi troverebbono forfè anch’ in oggi tutti 1 Prin- 
cipi del primo Rango della Germania, fe colla Pace’ di Munller non reftaf- ■ 
fero decìfe le quiflioni tra gli Autori dell’iftefla Nazione Alemanna. Egli & 
certo, che detti Principi di veri, verirtìmi Sudditi, che forano dell’ Impera- 
dorè, e dell’ Impero, mal grado le Leggi della Patria, Cono divenuti Sovra- 
ni, affittendo nelle Diete dell’ Impero, non più quai femplici Configlieli , 
che furono, ma in qualità di Membri del Corpo Germanico, es'c già pro- 
vato colla fama di Giovan-Gìorgio Sirnonc, (183.) e di Giovanni Strali* 

chio, . 


) 


( t8oJ De Jur. Nat. & Gent. lib.7. cap.7 $ 4.&s. < — Sic fi Subditi ipfi Re « 
belles fuerint , Ù fe in liberi atei» vindicarint veri talli erunt . — Donec ex 
diuturno fileni io colligatur, antìquurn Dominumjus fuutn babere prò deretiilo. 

( 181J cit. cap.7. $. uTt. v. l Vauà v>'.n 

(iti.) De Civit. iib. ». cap.9. §.t. 

( 183.) Ptjeiid. Accadem, five de Jur. Nat. & Gene. part. ì. dlfscrt.18; tup.t. ; J 
fo }■ — Vanir pnefertim turba, exortii , atqut fiif(ordat,r$ufa fugu* 
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chio» (184 ) 1 quali cercando l’Origine del tanti Principati della Germa- 
nia, non fan recarne altra migliore, che la contumacia di quei, che prima 
furono {empiici Magiftrati , contro gl’Imperadori loro Sovrani ; poiché quelli 
non potendo reprimere i Contumaci colf’ Autorità delle Leggi , nè colla forza 
dell’ Armi, van deflì argomentando, e conghietturando , che v’acconfenrif- 
ferotma di fatto concbiudono , che fe l’andarono acqui dando a poco a poco 
più per la via dì Fatto .che di legittima Conceflìone, della quale prima della' 
pace di Munfter non fi trova vcuigio . E pure da tali principi eranfi avan- 
zati a ri vada grandezza , che i loro Stati andavano, come vanno oggi ,quaf» 
fregiati del Uiminofo Carattere della Maedà. (185.) Il Papa non ebbe in 
verun tempo mediere di ricorrere a quedi fuflìdj, poiché non fu egii mai 
Suddito dell’ Impetadore Germanico, ri che averte bifogno di fottrarfi dalla 
diluì Podedà colla Contumacia, colla Prepotenza, e colle arti de i Servi fug- 
gtafchi : Ma fu da i tempi di Pipino a queda parte , ed è Supremo Indipen-- 
dente Signore dei fuoi Stati; c fc bene dagli Arrighi, da i Federighi, c dal 
loro Amili , fodenne perfecuzioni crudeli, difefe però Tempre l’ Alta fua Pre* 
rogativa d’indipendente. Egli è un pezzo, che pacificamente la gode, of- 
fendo ceffate, la Dio mercé, quelle antiche turbolenze. Certa cofa fi è, che 
da quattro Secoli ormai vicini a compierfi vien riconofciuto, e trattato da 
Supremo, Indipendente Signore dagli Augudiffimi Cefari, per confeifione; 
dell’ Alemanno Pfèffingcro Illuftratorc dei Vicriarlo • < 186. ) Gracchi ora chi 
vuole, e quanto vuole in contrario- 1 

\ \ l ' 
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Principe 1 Imperli jure Superioritath , (f dbfioluue adminifirationh Provi *• 
eia! fili affigliata! vbtdicabant . — Et bac pedetentim Poteftai magli , ma* ■ 
giique crevit , ità ut non tantum Dominium Utile, jure Feudi competente 

in Prpvincih exercere , fed ipfam ctuToxpaTtav , d? Jura Superioritath t 
ufiurpare caperint, vigore quorum bodie ad Comitìa vacati, non ampliùt ut , 

nudi Confiliarii , fed tanquam apj^ovTSC iìsdcm adfunt ■ 

(1Ì4.) Inftit. Jur. Pub. tit. 8. — Hoc tamen confiat, eoi capijfie pofi tempora > 
Ludovici Pii , & ante tempora Conradi L, qui eoi ampliùs in ordinem redi- 

f ere non potuit , quamvii multa cum ih fiat prudenter bella gereret . — 

. e feguita $• 4. — Hoc modo Ducei , Comiteiq; graffati fiunt ad e am- 
Potefiath magnitudinem ,qua non, ut olim, temporali! ,& mmifira ampliùs, 
ceu Cubernatorum , fied pene Regali 1 effe capii . 

( 185.) Befold. de Jur. Feeder, cap. 3. $■ 5. — Efi namque generali! traditio 
Doli or um , Ducei, Marcbionei, & Comitei, Imperialìa Jura, & Regalia 
liberi ufiurpantei, uti plenitudine Potefiath, & quafi in Majeftatii ejfie 
pofifieffione. — Strauch. cic.trad. tit. 14.5.8. 10.& 13. in fpecie, ibi — Som- 
ma bujut Potefiath vuliò irà reprafentatur , ut Principi in T erritorio fiuo 
tantum perbibeatur pofifie , quantum Imperator in Univerfio Imperio. 

(iSò.J Ad Indir. Jur. pub. Romano-Germ. lib.i. tit.4. §. 1. — Pofi Ludovici 
Bonari tempora Cajaret cum Pontifice, tanquam cum libero Principe fin n». 
pee egififie, fiati! fiuperque conftat. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA. 


h 


V Erfcrà la Seconda Parte della mia Differtazione, a differenza della Pri- 
ma, principalmente fopra la fpofizione de’ titoli, che la Santa Sede 
in varj tempi, c da varj Impcradori, ottenne fopra le Città di Pia- 
cenza , e Parma ; che lì faran conofcere col Divino ajuto vendimi, e di totale 
fuflìdenza, con abbattere le oppofizioni dei noftri Avverfarj; e verferà infic- 
ine, fecondariamente però, e men principalmente, fopra il poffeffo, che la 
Santa Sede, poco meno, che in ogni Secolo, godette, benché fpeffe fiate 
dalla Violenza rimaneffe fpogliata; ricuperandolo però tempre, qualora col- 
la forza dell’ Armi, e qualora colla volontaria Dedizione dei Popoli, quan- 
do lo circoftanze de' tempi loro il permifero. 

Siccome dunque la necdfità dell'impegno m'obbligherà frequentemente ad in- 
traprendere la Difcudione di que' titoli, nei termini di mero, e fempliee Pe- 
titorio, non avanti qualunque Giudice, ma in faccia del Mondo, e madima- 
mente del Mondo Criftiano, predò del quale cadaun Principe, quanto fi vo- 
glia Supremo, e Indipendente, dee avere premura di tramandare a i Poderi 
il fuo nome illibato, e guadagnai concetto di giudo Signore. ( 187. ) E 
ficcome ancora la Caufa , della quale fi parla , non foggiace alle Leggi , colle 
quali giudicate vengono le Caule de i Privati, mercechè la Controverfia di- 
battefi tra due Principi Supremi: Cosi fia di medieri protedare fui bel prin- 
cipio, eh’ io uferò, come feci pur anche nella Prima Parte, le madime della 
Giurisprudenza pubblica; e per difeodarmi quanto meno potrò dagli Avver- 
farj, uferò principalmente con ogni dudio le madime ancora del Jus pubbli- 
co Romano-Germanico, fin a che troverò, che tra dedò, c la Giurisprudenza 
Univerfale delle Genti , non fia più che manifèda ripugnanza . Cadauna Na- 
zione ha il fuo Jus pubblico adattato al bifogno della propria Repubblica, 
cd a i codumi de i Popoli a lei foggetti ; e cadauna Nazione , dando ne i li- 
miti, e dentro alla circonferenza dei proprj Stati, può limitare in qualche 
parte il Jus delle Genti. ( 188.) Ma farebbe poi frivolezza il volere, ch’altri 
Popoli , o Principi liberi , cd ugualmente Supremi nella Podedà , benché in- 
feriori nella grandezza dei Dominj, e nell’ampiezza degli Stati, doveffero 
attenerli a quelle limitazioni. ( 189. ) Io ho voluto rimarcare queda diffe- 

M renza 


(i%7.) Principum diverfam effe forum , quìbus precipua rerum ad famam di - 
rigenda. Tac. Ann. 4. ed altrove — Unum Principibus infatiabiliter parati* 
dum , prof per arti fui memori am. 

fi88j At ut ex bis, qua iflius Juris (Gentium) funi .qualibet C'tvitas in fuo 
tatù quidquam fibi applicai ,& fuum peculiare fecit .quomodò quamplurima 
ejus in Civile s Leges ,atq; mores transeunt , ità fubeft Civitatis , atq; Imperli 
Pot (flati , qua fuos ita Cives utì licet , ut placet applicare, moderari, rela* 
x are , mutare , imo abrogare , & in aliam formam trans/erre . David Meu. 
Nucl. Jur. Nat. & Geni. Infpcéh 6. 5 -ult. n. 2. 

( 189J Qu alenili Juris iflius cum aliti Ext crii efl communicatio , & bujus ali- 
quodiìlórum vinculorum,per qua ad Juris debit um populos invic'em collinari 
fuprà vidima s , non fupereft ni agi s facultas in ùrajudicium ,vel incommodum 
auor um quidquam immutandi, vel aliter conflit uendi, quàm uni Parti Pa* * 
cif cent ium liberum, invita aiterà à communione conventà recedere.*— Non 
ejjet vere Jus Cent ium, fi hoc fupereffet (a cagion d’efempio, la Teutonica 
Giurisprudenza , ovvero il Jus pubblico della Lamagna ) quod otr.nem ejus 

rat'mem 
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rema tra Jus pubblico di Nazione particofare, a cagion d'efempio.deH'Ale- 
manna, c Jus pubblico delle Genti, perchè il Lettore non veniiTe a cogliere 
per inavvertenza qualche sbaglio, ed equivoco, vedendo, ch’io, per lo più 
(e fu configlio d’animo deliberato, e non puro cafo) reco le Autorità dei 
Dottori Teutonici, ne i quali trovo ammefle fenz' alterazione non poche 
jnaflime del Jus delle Genti; ma vi trovo ancora dive* fi provvedimenti da- 
biliti dalla pratica , c diverte opinioni da i Trattatori Tedelchi infegnare , 
come meglio giudicarono convenire alla iituazione della propri t Repubblica , 
cd alle confuetudini introdotte dalle loro Diete, e dal conlenlo dei loroPrin- 
dpi; e maflimamentc con rifleflo allo (lato delle cofe, e de i Secoli più re- 
centi, ne i quali furono ricevute madìme diverte da quelle, che correvano 
negli altri Secoli più rimoti. Pregafi chi legge, di tenere prefenti alia con- 
Cderazione quelle avvertenze, perchè utililfimc faranno per difcoprire gli 
equivoci degli Scrittori Teutonici, i quali talora confondono col Jus pubblico 
delle Nazioni il Jus pubblico proprio della Lamagna; e talora vorrebbono, 
che il loro proprio Jus pubblico valede contro alcuni Popoli, ed in ifpecie 
contro quei, che fono inferiori di forze, benché già da molti Secoli non ri- 
conofcano più il Dominio Alemanno, e vivano con fue Leggi particolari, 
e con altro Jus pubblico, parimente loro proprio, falvo tempre il Diritto 
univerl’ale delle Genti; e talora finalmente producono Recedi delle Diete, e 
Coilituzioni Imperiali, o Confuetudini novelle, per abbattere la validità di 
molti, e molti atti feguiti nei Secoli più vecchj, quando s'odervavano con- 
fuetudini contrarie, e non v era Legge, che reftrignede la Podcftà, e libertà 
de iCefari.che fecero binili atti. Difccnderò fra poco, quando il bifogno 
della Caufa ricercherallo , a i cali particolari ; badando per ora averne dato 
qualche tocco fui generale. 

Confefsò il Tcdefco Pacifico a Lapide, ( 190.) che, da ducent’ anni indietro, 
cioè prima che Lutero incominciafle la fua ribellione contro la Romana 
Sede (fodenuta pofeia parte per ioterede, e ragion di Stato, e parte per 
impegno di cicca padione,da chi fcguirollo) trovavanfi ben pochi Docut 
menti delle cofe Germaniche; e quei pochi, che ricevuti aveano da i loro 
Maggiori , erano da molte tenebre ingombrati ; Soggiugne però , che dopo 
l’invenzione delle Stampe (le pure fu invenzione , c non più rodo imitazio- 
pe dell’ ingegnofidima Nazione Cinefe) fe ne fon trovati in tanta copia, che 
non ci vuole molta fatica per apprendere la Storia Teutonica; quafi che 
l’invenzion delle Stampe abbia potuto dar l' edere a quei Documenti, che 
gli Antenati per negligenza, o perchè non vi furono, trasmedi non aveano , 
ai Poderi. Reca perciò maraviglia il fentire ad ogni paffo gli Scrittori della 
Lamagna a deprezzare le prove , che dagli Scrittori di diverfe Nazioni ven- 
gono contro di loro prodotte; mentre fe tai Documenti fono di frefcaD.ita, 
e cosi men vecchj di ducent’ anni, v’oppongono altri pretefi loro Documenti 
antichifljmi , che non ricevettero dai loro Maggiori; c fe fono di Dita al- 
. quanto 


rationem faceret ìnanem , & illuforiam • Meu. ubi fup. n. 1. conchiudendo 
n. }. — Cum aliti ita obfervare necejfe fuit , quomodò Ufiti Populorum ta- 
cita velut coment io invicem obftrinxit : In fubjefìos mutare, & uti fue Ci- 
vitati aptiùs , commodnuquc ftatuere licuit . 

wo-^ Not. & Stridi, in Severin. de Monzamb. dife. 1. pag. 18. ibi — Monu- 
menta autem rerum Germanie arum , licèt à Majorihui noftris , parvo nume-, 
ro, Ù objcura ferè ad noi transmijfa fìnt , tamen Typograpbià inventa Jìu- 
di il clarorum Virortim à ducenti 1 abbine anni 1 in tanta copia, & tam pre- 
clara babemui , ut Hijioria Imperi i nojìri comparata band fit difficili 1 . 
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quinto più antica, fubito v’oppongono, che non fono autentici; ne richieg. 
gono gli Autografi , c fe loro fi moftrano , mal grado le foferizioni Originali 
de i Principi, i Sigilli, e le altre Caratteriftiche - irrefragabili di verità, con 
mirabile franchezza tutto negano, tutto mettono in canzone , cd aggiugnen» 
do ingiuftizia ad ingiuftizia, pretendono, che loro fi creda folla fede d'ua 
Gold alio, d’uno Siciliano, e d'altri loro paffionatiifimi Connazionali, tante 
volte di falliti convinti . 

Io confettò all'incontro con ingenuità non inferiore a quella di Pacifico a La- 
pide nel luogo poco fa marcaro, che la Santa Sede, ed i Romani Pontefici 
non poffedettcro Piacenza, e Parma, come dilli, continuamence nei Secoli» 
che precedettero l'anno 1512., le pofledettero però, benché con varj.e qual- 
che volta con lunghi interrompimenti. Fu contuttociò quel po Hello della 
Santa Sede di lunga mano diverto da quello, che dagl’intendenti fuole chia- 
marfiDefultotio; cioè Saltuario, e meramente Accidentale. Spettò fiate acca- 
de, che i Dominanti per incentivo d’ambizione, e per cupidigia di regnare, 
abbracciano le opportunità di dilatare le Filaterie dei loro Stati. I nemici del- 
ia Romana Sede procurarono da duccnt’ anni in quà, e procurano far con? 
ccpirc al Mondo, che i Romani Pontefici , i quali regnarono dai tempi del 
Re Pipino di Francia, ed anche da i tempi aliai più rimori, fino a i giorni 
nollri, abbiano tenuta, e praticata quella malli ma d’empia, e deteftabile 
Politica; malignamente interpretando tutto ciò, che fecero, per ricuperare 
le Città, e gli Stati violentemente loro uforpaci; e per colorire vie più l’in- 
giuile loro intenzioni, fabbricarono calunnie per annerire la fama di non 
pochi Pontefici, Uomini per altro chiarirmi per Santità, e per Dottrina» 
ammirati come tali da tutta la Poficrità. All’incontro tucte le azioni d’Im- 
peradori Scarnatici, memici capitalismi della Chiefa , c di Ge$ù Crifto, e 
malfimamente quando vcnnero,ad ; Scaricare le loro furie (opra l’ Italia , fpac- 
ciate fono da quegli Scrittori-, quai legittimiflimi pofldli.ed esagerate in 
qualità di prove irrefragabili del. premio Alto Imperiai Dominio lopra le 
Provincie , che pofero a fuoco, c fiamma, c l'opra le Città, che. con ogni 
sforzo volevano incenerire . Se picnt’ altro ci folle di mezzo , fu cui fondare 
più accertato giudizio, ogn’Uomo d’equità, il quale vedette, che Piacenza, 
e Parma, da ducent'anni indietro, durando più Secoli, fono Hate polfedute 
ora dai Romani Pontefici, c dalla Santa Sede; ora dagl' Imperadof i , e dai 
loro Vicarj, 0 da i loro Feudatari; ed ora da i Nemici non men de i,Papi, 
che dei Cefari: Direbbe- nel fuo interno, che non può farli gran fondamene 
to fopra quei poffelfi.che balzavapo cpn si grande facilità dall’ unoalF altro; 
e che tutti erano Defokor), Saltuari, e meramente Accidentali ; e un tal d Scoria 
tetterebbe appoggiato dall’ autorità delGrozio,rettiflimoEftimatore di (prette 
materie ; (19 1.) Che fe poi oltre al rifiello a quella fotta di poffeflb, vario, incerto, 
contrattato, quell’ Uomo d'equità , che dilfi , piegherà il penfiero , e darà una fem* 
plice occhiata alla Storia de’ tempi focceduti, allora egli è certo, -che fiderà il 
proprio giudizio, e francamente dirà, etfere lenza dubbio migliore il Diritto 
di quella parte , la quale dopo tante vicende ritenne finalmente con pace, e col 
confenfo de' Tuoi vecchi Contradditori, ,e confcrvò da ducent’anni io quà, il 
fuo poffefso. Direbbe inoltre, che contro d’un tal Poffelfore ipgiuftamente 
allegarebbono gli antichi Contradditori l’ eccezione, eh’ altre volte arereb- 

M 2 • . ;i bono 
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( 191 .) De 1 ur. Bell. & Pac. lib. 2. cap. 4. §■ 9. — Dcfultoria poffejffto nibìl cfficit , 
quo modi Numùhc excipiebant advcrjùs Cdrtbagìnenfci . Per opportunitates 
nurse illoi , itunc Jtiges Numidarum ufurpajj'e Jus .femperque pendi, eutn poi- 
feffìonem f biffe, qui plus armi) vdluiffet . 



bone forfè potuto dedurre, di poffeflò Defultorio, Saltuario, Accidentale; 
Direbbe in una parola, cfTere pretenfione ingiuftiifima quella degli altri an- 
tichi Poffeffori, che, dopo tutto quello, rivangar voJeffcro ciò, eh' allora efli 
non puotcro (ottenere, mal grado gl'infiniti tentativi, che fecero, portando 
nelle Provincie dell’ Italia , ed in quella particolarmente dell' Emilia , orridi 
faccheggj con ifpargimcnto d’immenfo (angue battezzato; Rcfterebbe final- 
mente dilfipata ogn’ombra di dubbio nella di lui mente, quando avanzaffe 
più oltre i fuoi penfieri , ed allo flato ultimo del poffeflò attuale da ducent’ 
anni in quà fopra le due Città in quiftione, trovafje, che s'unifcono più ti- 
toli fufficientiflìmi ,e legittimiflimi .alla Santa Sede accordati fin da quei me- 
defimi Ccfari , eh’ in altri tempi impugnarono l’accennato di lei pofscfso, 
come or ora fono per dimollrare. 

Debbo pur anche avvertire il Lettore, che nel riferire i Fatti, dai quali nafee 
il Diritto, io mi vaierò per lo più degli Autori, che fono dati alle Stampe* 
acciocché ognuno, volendo, pofsa farne il rifcontro.e di rado porterò li 
manoferitti ; e quello ancora fol tanto, quanto gli Autori fuddetti ne garan- 
tirono di villa, e giudizio proprio l’cfiuenza, il contenuto, ed il credito; 
allenendomi dall'efame critico, come non confacevolc al mio principale in- 
tento, eh’ è indirizzato alle Maflime.ed ai Dogmi del Jus pubblico uni ver* 
fale delle Genti , ed anche particolare della Nobiliflima, ed Ingegnofiflìma 
Nazione Germanica , conforme ho detto . Monfignore Giulio Fontanini fod- 
disfarà pienamente al gufto ancora della moderna Critica coll’Opera erudi- 
ta, che dalla di lui penna (là per uftire a momenti alla pubblica luce; E 
metterà nel fuo intiero lume i Fatti medefimi fondati con ogni genere di più 
rfquifita Letteratura. Ho parimente (limato dovermi difpenfare dalle cita- 
tbni, che potrebbono addurfi, per cosi dire, ad ogni parola, efsendomi in- 
gegnato di compendiare , e raccorciare fotto breviflimi racconti le Storie de i 
tempi, e delie azioni più memorabili, convenevoli al bifogno,le quali pref- 
fo gli Autori riempiono ben grofli Volumi. L’erudito Lettore feorgerà in 
leggendo, che i miei racconti fon tratti dalle Storie più pure, e ben note 
ài Mondo, ancorché non le vegga citate ; e non disapproverà, in riguardo 
al difetto di tali citazioni, il mio contegno. 

Le Città di Piacenza, e Parma dal 1447. ( nel quale fuccedette la morte del 
Duca Filippo Maria Vifconti , ultimo di quell' Illuftriflima Famiglia) fino al 
f 5U. reflarono , non ha dubbio, fuori del poffeflò della Romana Sede ; e quin- 
di fembrar potrebbe a taluno, efsere fatica inutile tenere a bada il Leitore 
fopra la Storia de i pofsefli, ch’altri Potentati v’eferckarono ; ed a taluno 
àncora fembrar potrebbe, che ’l corfo d’anni feflantacinque , coll' innazione 
de i Romani Pontefici, eh’ in tutto quell’intervallo notabile di tempo tras- 
curarono ricuperarle , (òffe capace d'infiacchire, e di fcreditare i Diritti della 
Chiefa; maflimamente che inoltrando il penfiero di là dal dett’anno 1447., 
fi feorge la medefima fonnolenza dei Pontefici , ch’allora regnarono , per tut- 
to il Governo dell’ accennato Duca Filippo Maria , che durò quarantacinque 
e più anni compiuti . Laonde pare , che vi fia luogo di ritorcere contro di 
me quafi tutto ciò , che recai nella Prima Parte della mia Differtazionc in 
favore della Romana Sede . 

Svaniranno quell’ ombre di fofpetto, qualora fi compiacerà il Lettore tenere 

f refente alla fua penetrante confiderazione la Mnflima fermata da Giovanni 
.imneo, Dottore infiguc Tedefco, (192.) edere cioè fempre lecito, giuda 

la 


( i$l-J In Capimi. Carol. V. ad art. 9. pag. 177. n.ij. ibi — Hinc flatuendum 
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la Ragion Naturale; e delle Genti, ricuperare le cofc ingiuftaraenee a noi 
levare, e non poterci far oiìacolo il folo corfo di tempo lunghilfimo, fe pro- 
cedette la taciturnità , e la tolleranza del vecchio Poffèrtòre da timore capa- 
ce di farli largo in un Popolo d’animo collante, o da violenza, e forza fu* 
periore dell'Occupatore . S’ io dunque inoltrerò (e moftrerollo con perfetta 
evidenza morale ) che Piacenza , e Panna erano Hate occupate a viva forza 
da due prepotenti Famiglie, Sforza, e Vifeonta, in pregiudizio della Santa 
Sede; c che nel tempo lunghilfimo, che ho detto, la Santa Sede, cd i Pon- 
tefici, che la governarono, non intraprefero, modi da timore, che poteva 
far impresone nell'animo d’Uomini di perto forte, e ritenuti da prepoten- 
za, e forza fupcriore , il rifeatto delle mentovate Città : Bifognerà, che il 
difereto Lettore confelfi, c dovran confettare gli Àvverfar; in conformità 
delle loro malli me , che i Diritti della Santa Sede non reftarono pregiudicati 
Sol'tut temporii etiam longifitmi curfu ; c che Papa Giulio II. giallamente 
ricuperolle nella favorevole congiuntura, che fi prefentò, d’unire Je di lui 
forze colle forze deli 1 Imperadore Malfimiliano contro Lodovico XII. , ed 
averte Papa Leon X. ancora guittamente ricuperate dall' Invafione di Fran- 
cefco I. col!'ajuto,e colla Lega da lui contratta coll’ Imperadore Cario V. 

Siccome però io confetto di buona fède, che la Santa Sede nel tempo, di cui 
parlo, reftò nell’ innazione ; cosi bramerei, ch’ali’ ifteflò modo contèlTa fièro 
di buona fede gl’Impcrialilli, ch’oziofo reftò, e non curante, ancora il Sa- 
gro Romano Impero dall’ anno 1400. fin’ ali’ anno 1495., cioè quali tutto 
quel tempo, che contro la Santa Sede cosi francamente s’ obbietta. Per con- 
feguenza tenendo Calda la malfima dei Dottori Tedefcbi, la Santa Sede di- 
fenderà la di lei lunga taciturnità dalla taccia di negligenza, con quelle fleffe 
ragioni, e fondamenti, co’quali gliAvverfarj pretendono di difender la prò 
pria. L'equità non comporta, che fidamente contro dei Principi, che non 
compongono il venerabile Corpo Germanico, ricevuta fi a la loro Dottrina* 
èh’infegna ( 19 j. ) edere appena credibile , che nel decorfo di tempo luti* 
ghiffiroo nìuna occafione affatto fiali prefentata di provvedere alla propria 
indennità, o colle proprie tue forze, o con quelle de’ fuoi Amici. Pretende 
il Limnco, e pretendono gli altri di lui Connazionali, che non ottante il fi- 
knzio.c la tolleranza del Sagro Impero l'opra ben molte Città, e Stati dell’ 
Italia, non fittamente uno, ma due, tre, e quattro Secoli, pollano i Cefari 
allegare il timore, e la prepotenza degli Occupatoti; il difetto d’occafioni 
proprie, ed opportune d'agire, e di far valere i Diritti Imperiali; In un* 
parola, eh’ elfi non fimo ne! cafo, che Negligenti taciturnkatit longtflimee 
caufa fuerit ; e perciò, che contro d’clfi non abbia luogo la pena, che '1 Di- 
ritto delle Genti impone a i Negligenti; e che le liti premorte già da j Fe* 
derighi, dagli Arrighi, e da funili altri Cefali fortiffimi, cd amareggiatifli* 
mi contro gl'italiani, rimangano ancor vive; che non fi debba tener^conto 

- ■ ■ ■ ' ' — — 

femptr , <Sf perpetuò , injuftì nobii ablata,juftè repeti poffe , ncc foliui temporii 
etiam longijjimi curfum Repetentibu< obj iaculo effe poffe — Si metti cadente 
in Gerir em conjìantcm , aut vi impfdiatur . 

fi 9 3. ) Limnte. l-c. n. 26. ibi — Vix crcdendum longtljìma tempore nulla! piane 1 
off affo nei adverfkt rnetum (foggiugne poi lo lidio, rifpetto alla Prepotenza ) 
[ibi con f alenili per fe, vel per aliot in: erteniffe — & 11,7. — aucd fi negli’ 
gentia tacìturnitatif longìjjima caufa fuerit , credo etiam ex fiere Gentium, , 
repetit ioni locum non effe, rimi ut pana penès Negligente!» mancar . lum 
ut ìitium terminm fi! , quieti publìue conjulatur , & bella , in quantum fieri 
fotefi , fuffiaminentur . i< 
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idi} quiete pubblica, e non poterli da funeflifllme Guerre difpenfnre i mo- 
tivi , co’ quali efcludere pretendono la negligenza dciCefari.e dell’Impero, 
c per coofeguenza fottrarli da quel Canone del Diritto delle Genti, ch’etti 
medefimi non ofano contraltare - Si negligenti taciturnitatis longiffim* 
eaufa fuerit , etiam ex Jure Gentium repetit ioni locum non effe ; - i loro 
motivi, dilli, a giudizio del rimanente dell’Uman Genere, fono di tal fiac« 
chezza, che non meritano replica. Allegano fra gli altri ( 194.) le Difcor- 
die loro incettine; le occupazioni d'altre Guerre co’ Principi Criftiani; la 
prepotenza del vicino Ottomano; i quali, dato, che valeflèro, 0 valer po- 
tettero contro i Monarchi delle Gallie, delle Spagne, dell’ Inghilterra, che 
furono, e fono capaci d‘ incutere timore cadente in Gentem conflantem 
, ( qual fii Tempre la Generofa Nazione Alemanna ) e di far oftacolo con for- 
ze uguali alle forze della Lamagna : Sarebbono, ttò per dire , ridicoli a con- 
fronto della Romana Sede, e d'altri inferiori Potentati dell’Italia, che non 
vi fu Imperadore , il quale fe a vette voluto mettere in non cale i motivi del- 
la Giuftizia, e della Pietà, non avelie potuto fare altrettanto contro i Ro- 
mani Pontefici , quanto fecero alcuni bellicofittimi Cefari . Laonde io credo 
poter conchiuderc, che, fe le Città di Piacenza, e Parma, non furono ricu- 
perate dagl’ Imperadori , e dall’ Impero nel tempo fletto, nel quale la Santa 
Sede per timore cadente in conflantem Virum, ed impedita da prepotenza 
degli Sfòrzcfchi, e dei Vjfconti, non fece tentativo per fe, vel per alias di 
ricuperarle , non per quello le dovrà oliare la taciturnità, od il filcnzio. 

Era mancato in dett’anno 1447. il di jj. Luglio Filippo Maria Vifconti fenza 
legittima Prole , e con aver lafciata Bianca Maria fua Figlia battarda , in Mo- 
glie collocata con Francefco Sforza, cu» dato avea Cremona in Dote. Ve- 
dendo i Piacentini la debolezza della Romana Chiefa fotto Eugenio IV., 
pur allóra defunto, e ch’era flato miferamente travagliato si dal detto Vif- 
conti, come da altri Tiranni, che l’infelice Italia laceravano: c vedendo, 
che i MiJanefi ideavano formare una Repubblica, fotto la quale fperar non 
poteano migliori trattamenti di quelli , che batterti aveano da detto Filippo 
Maria, e da altri empj, e dcteftabili Tiranni; dando maflimamentc l’inve- 
terata avverinone, eh’ etti profeflata fempre aveano contro BMilanefi ,( 195.) 
vedendo, ditti, tutto ciò i Piacentini, ributtarono la Dominazion Milanefep 
e trovandoli aliai inferiori di forze, per non cflère da’fuoi antichi Rivali ma- 
nometti, fi diedero volontariamente alla Repubblica Veneta, che nella Città 
pofe ragionevole Prefidio • Francefco Sforza , non ancor fatto Duca di Min- 
iano, attaccò la Piazza, e caccionne i Veneti, dopo l' attedio di quaranta 
giorni, che fu de i più rinomati nelle recenti, e nelle vetufte Storie, para- 
gonato a quei di Sagonro, di Siracufa, o di Tiro, da Giufeppe Ripamon- 
zio. {196.1 Altrettanto facevano i Parmigiani, ma furono intercctte lettere 

del 


C 194 .) Limnx. ubi fup. pag. 180. n. 11. & duob. feqq- — Parttm Turcarum 
impetus , ts rei difficultas , parttm fiudium quietis , omnes antem ìnteftioa 
fine bella, five di] cor dite, preepediverunt , avulfa membra torpori reddere , 
& promiffis fupplementum dare . 

( 195 .) Si Cives veftros , diceva S. Bernardo ai Milanefi, proccurando riconci- 
liarli col Papa, nndallora di Piacenza Supremo Padrone, d vinculh Placen- 
tinorum eximi petìifiis ( à Pontifico ) ; exemit . Sigon. ad ano. n}6. 

( 196.^ Hiftor. Urb. Mediolan. lib. 5. impreff. per Grtev. Tom. . .col. 6iz. ibi — 
Quadragmta dierum labore expugnat . Sagunti proferii , five Syracufarum , 
aur Tyri conftantiam , & terumnas , & bine Oppugnantium , bine Obfefforum 
prtei ,& in utraque parte multiplicem firagem , Piacentina e a ret tequavit • 



del Rodi ,da Francefco Piccinini Generale de' Milanesi, che prevenne l'effetto 
della loro deliberazione, mantenendo Panna fotto la detenzione della nuova 
Repubblica , la quale poc' appreffo venne in potere dello Sforza con tutte 
le Città, che teneva. ( 197.) Nè la Romana Sede tentò ricuperare in quella 
.congiuntura le Città di Piacenza, e Parma, ufurpatele dal defunto Duca; 
nè l'Itnperadorc Federigo III. fece alcun tentativo di fatto per ricuperare il 
Feudo di Milano, devoluto all’Impero per linea finita delii Vifcomi. Con- 
tuttociò l'Arnifeo ( 198.) vuole, che lo Sforza dimandaffe da Federigo l’In- 
veftitura.e che pofeia replicaffe la dimanda Galeazzo di lui Figliuolo, e che 
non fofse loro accordata, perchè vorrebbe pure, che l’Impero aveise fatto 
qualche cofa, per mantenere vivi i fuoi Diritti , anche per mezzo degli Sfor- 
zelchi ; facendoli dichiarare con quella pretefa dimanda, che tenevano Mi- 
lano, e tutte le altre Città, che poffedevano, come Feudatari, ed a nome 
dell’Impero. Sarebbe flato neceffario , che l’Arnifeo, Scrittore erudito, e che 
a dovizia abbonda di citazioni , recaffc della di lui afferzione le anellazioni , 
degli Storici , perchè il Mondo và perfuafo, che Francefco Sforza s’ impa- 
droniffe di Milano, e di tutte le altre Città, che v'aggiunfe, col titolo di 
mero, merilfimo Conquiftatore; e che, ottenuto l'intento di fottomettere 
li Popoli, d'altro non fi prendeffe penfiero, che di farfi acclamare, e riconta 
feere pacificamente per vero Duca ; eftorquendo dalla Nobiltà Giuramenti 
fpeciali di fedeltà, fenza che vi fi vegga inferitaClaufola,ch’importaffe fog- 
gezione al Sagro Impero. Procurò renderfi benevoli tutti quelli, che (picca- 
vano per chiarezza di Natali, o per valore. Concedette loro privilegi am- 
pliffimi ; confermò le Invefliture de i Feudi , che poffedevano ; ne inveli! 
molti di nuovo liberalmente, ed in ogni cofa operò da Supremo, e indipen- 
dente Signore . 

Diffe ben’ egli, Federigo III., qualche cofa, ma non vi furono altro, che pa- 
role ; e , non trovandofi per avventura forze fufficienti per attaccare Nemico 
di sì rinomato valore, qual era lo Sforza, tralafciò i tentativi dell’ Armi; 
ed è ben verifimile, che averebbe data di buona voglia Unveflirura a Fran- 
cefco, fol tanto, eh’ a mezza lingua fi (òffe lafciata fcappare parola, che * 
prefa l’ averebbe, come poc’ anzi, il di 6. Luglio 1426., da Sigifmondo era 
fiata conceduta al defunto Duca : non oftante.che (òffe recente allora la me- 
moria, che la primitiva Inveflitura, fatta da Wencislao a Giovan-Galeazzo 
Padre di Filippo-Maria, folle fiata ceffata, ed annullata dal Corpo Germa- 
nico, colla depofizione di Wencislao dall’ Impero, per motivo ancora di 
quella Inveflirura. Cedette allora Federigo faggiamentc alla ncccffità di que* 
tempi : ma più faggiamente , e più necefliroiamente , cedette ancora Papa 
Nicolò V., l’uno, e l’altro commofli, e ritenuti dallo fpavento, che Mao- 
metto II. incuffo avea colla felicità delle fue Armi a tutto il Cri diane fimo. 
Durò quello fpavento lunga pezza dopo, e fi fece anco maggiore, dopo che 
Maometto ebbe prefo a forza la Città di Coftantinopoli nell’anno 145?., 
faccndofi coronare Imperadore dell’Oriente. Pio II. fucceduto a Nicolò V., 
dopo il breve Pontificato di Califlo III., impiegò la maggior parte de’ fuoi 
zelantiflìmi pcnficri nell’ impegno d’unire il Criftianefimo in una Crociata, 

che - 


( 197 . ) Ripamont. ubi fup. col. 610. Cor. Iflor.Milan. pag. 849. e feg. dove de- 
fcrive tutta la ferie di quella Conquida, e come furono coftretti li Milane!! 
ricevere lo Sforza a’29. Febbrajo 1449.» differendo il folcnne ingreffo,e Taf- 
funzione del titolo di Duca per acclamazione del Popolo a di 1. Marzo >> 
fuffeguente • 

O98J De Jur. Majeft. lib. 1. cap. 5. n.j. . .. . • > 
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che promofle ineeflantemente fin’ all’ ultimo refpiro , morendo allorché età 
paffuto in Ancona per dare la Pontificia Benedizione all’ Armata, che dovea 
far vela contro quel formidabile Nemico. Stabili frattanto lo Sforza la Tua 
novella potenza, tramandandola nell’ anno 1466. a Galeazzo fuo Primoge- 
nito, che tenne l’ ideilo metodo, imitando l’cfempio del Padre nel governo 
de’ proprj Stati con totale indipendenza dall’ Impero, fin a che trovandoli nel 
più bel fiore dell’età fua, da Giovanni Andrea Lampugnani, Girolamo OI- 
giati, e Carlo Lanfranco Vifconti, Zelatori della pubblica libertà, fu rifolu- 
tamente uccifo nella Chiefa di S Stefano l’anno 1476. ( 199.) Sulle veftigie 
di Galeazzo camminò Giovan-Galeazzo di lui Figlio, o vogliam dire, a 
nome di Giovan-Galeazzo, Lodovico chiamato il Moro, Figlio fecondogc- 
nito di Francefco, finché il timore lo fpinfe a procacciare fullidj dall'aftuzia, 
e da’ i'uoi connaturali , c profondi artifizj , marchiando di palio franco atcra- 
verfo a tutte le Leggi dell’ Oneftà . 

Ciò dando, la condizione dell’ Impero, c dell’ Imperadore Federigo III., il di 
cui lunghilGmo Governo pareggiò, ed anzi oltrepafsò le Ufurpazioni, e Go- 
verni Tirannici di Francefco, di Galeazzo, e di Giovan-Galeazzo Sforza, 
non fu di migliore , nè d' inferiore qualità alla condizione de i Pontefici , che 
frattanto governarono la Chiefa; avvegnaché gli Storzefchi occuparono le 
Città di Piacenza , e Parma , con quella ftefTa ingiuftizia contro la Santa Se- 
de, colla quale tennero Milano, e le altre Città in pregiudizio dell’ Impero, 
il quale non può valerfi in verun conto, che che ne dicano gl' Imperialifti, 
di tal pofleflò, viziofo , violento , e fpogliativo in fe medefimo, affine di pre- 
fervare i tuoi pretefi Diritti, fenza contraddire all' evidenza del lume natu- 
rale, cui ripugna non meno nei foggetti Filici , che nei Morali, la congiun- 
zione dei due contrari, c più ancora la combinazione di due Contradditori, 
qual farebbe In volere, che i mentovati Francefco, Galeazzo, e Giovan-Ga- 
leazzo, avellerò prefervaco all’Impero le fue ragioni, nel tempo, e con que- 
gli atti medefimi, coi quali manifeftamentc procuravano fpogliarne l’Im- 
pero fteffo. (zoo.) 

Fu differente, noi niego, la condizione della Santa Sede da quella dell’Impero 
fai finire di quel Secolo, allorché Lodovico il Moro, e fuccclfivamentc Lo- 
dovico XII. Rè di Francia, riportarono dall’ Imperadore Maffimiliano I. , Fi- 



qui per riferire. Rifoluto il Moro di trarli dal volto la mafehera, e di faiire 
di piè franco fui Trono dello Stato, che in fofianzn già da molto tempo 
avea incominciato ad ufurpare fotto la coperta di Tutore, e Curatore, e 
pofeia d'Amminiftratore di Giovan-Galeazzo fuo Nipote, diede a quelli un 
veleno, ch'andalTe a poco a poco (fuggendolo, nel mentre ch’eflò, teffendo 
le ultime fila dell’ indegna orditura, ne proccurava due opportuni Softegni. 
Dovea egli fentire, malgrado l’Ateifmo, che profcllhva, gli ftrazj della Co- 
fcienza,cui d'ordinario foggi, icciono li Tiranni (101.) Ma più fenfibilmcnte 
io crucciava il timore della meritata vendetta, che gli fovrailava dal Rè di 

Napoli, 


( 199 .) Cor. loc. cit. part. 6. pag. 980. & feq. 

( vso.) F acuita! Moralis — ad contraria futa ad agendum, & ad impedìen- 
dum , non datur per rei ipfìut Naturam. Grot. de Jur. Bell. & Pac. lib. 1. 
cap. zj. §. 13. 

( tot ) In ipfa mente , Tac. Ann. 6. , Tyranntu afpicit laniatus , &i£ 1 us, quan- 
di) ut corpora verberibus , ita f evitià , libidine , malìs confultis animili dila- 
cerai ur; E li deferive eruditamente Arnifc. dcTyrann. cap. 3. ledi. 9. 
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Napoli, Suocero di Giovan-Galeazzo. Rivolfe dunque l'animo al Rè Cari a 
Vili, di Francia, litigandolo per mezzo di Carlo Balbiano.Uomo di molto 
fenno, ad invadere il Regno di Napoli, calando giù dall’ Alpi nell’Italia 
co’ luoi Eferciti, in vigore degli antichi Diritti di Succeflìone, derivati dal 
famofo Carlo d’Angiò , pofcia devoluti , e confolidati nella Corona di Francia . 
Rifcaldò l’animo del giovane Rè collo sborfo di grotto peculio, e colie prò- 
ineffe d'ogni fua alfiftenza, ed ajuto, e forti felicemente nella fua intra- 
prefa. Non perinife la Divina Provvidenza, ch’avea preparato il flagello 
all’Italia, che Lodovico aprilfe gli occhj, c preflafle fede al faggio configlio, 
che gli diede il Balbiano, ftando in Torre Chiara, Villa del Parmigiano, il 
quale gli dicea,(2C2.) che — voleffe confiderare quello, cb’ alcuna volta gli 
fot effe [accedere, conjìderato, ch'egli molto bene aveva comprefo l' animo 
del Rè, e che grandijfime cofe era per fare la Pofianga di Francia, tutta - 
volta che le ali fue fi ftendeffero in Italia; e che molto bene avvertile, che 
non fojfe la venuta de' Franteli la fua rovina. — Come altresì non* pernii- 
le , che dal fuo Iato il Rè Carlo afcoltaffe il configlio prudentiflimo de' fuoi 
Baroni, che, fecondo lo ftefso Autore, ( 203.) fra le molte ragioni, ch'alle- 
gavano per fraftornarlo dall’imprefa d‘ Italia , dicevano — EJfere da temere, 
che Lodovico Sforma, prudentijfimo Principe, e concitatore di quefia litei 
il quale non vuole eflcr cacciato da Alfonfo per la Signoria dell' Impero di 
Milano , non faccia la Pace col fuo Nimico, e ferrando Voi colle voftre Genti, 
non vi faccia tagliare à peggi, nè è da fidarti, ò Carlo, di colui, il quale 
alcuna Umanità non bà ufato verfo il fuo Nipote. L’indovinarono appun- 
tino que’ faggi Baroni, mentre per opra del Moro fu conchiufa la Lega, le 
di cui Armi poco mancò , che , mentre tornava il Rè Carlo dalla Conquifta 
di Napoli, noi facefsero in pezzi fui Parmigiano, nella Villa di Fornovo, 
come fecero d’una gran parte delle di lui Genti; e l'indovinò parimente il 
Balbiano , reftando di 11 a non molto il Moro privo dello Stato , della liber- 
ti , e della vita , che tutte infieme perdette fotto il Rè Lodovico Succcfsorc 
di Carlo. 

L' altro Softegno, che procaccio® il Moro, fu lTnveftitura del Feudo di Mila- 
no, che fegretamcnte maneggiò con Maffimiliano allora Rè de’ Romani, 
vivendo ancora Federigo III. di lui Padre. Ella è rimarcabile l'indegna fro- 
de del Moro , il quale introducendo trattato di Matrimonio tra Bianca-Ma- 
ria Sorella di Giovan-Galeazzo, e l’accennato Maffimiliano, fece coflituire 
il di io. Maggio 1493. da Giovan-Galeazzo . fuo Procuratore , un certo Erafmo 
Brafca , colla facoltà di ftabilire , e di fofcrivere il Contratto Nuzziale colla 
Dote di quattrocentomila Ducati d’oro, ch’io effetto era il prezzo d’un 
folenne tradimento. Imperocché il Moro fece nello fteffo giorno fuo Pro» 
curatore il medefimo Brafca , con facoltà di poterlo obbligare in ogni forn- 
irla di danaro per impetrare a lui il Ducato di Milano, ad cfclufione di Gio- 
van-Galeazzo fuo Nipote. Reftò conchiufo il Trattato nell’anno 1495. Mor- 
to poi Federigo III. fe gli diede l’efecuzione.ch’andò avanzando a mifura, 
che Giovan-Galeazzo fini di vivere. <204.) Fu fpedita l’Inveflitura il di 5. 
Settembre 1494. quantunque fino a i z6. del Maggio feguente non fofse per 

N ordine 


( 202.J Cor. I- c. 

fol. 1067. 1 ' 

(204J Cor. Stor. cit. part. 3. fol. 1045. & feqq--. Donec provifis omnìbut , qtue 
tempui po fcebat , fimùl exceffijfe Auguftum , & rerum potiri Neronem, fama 
eadem tulit ; potrebbe qui dirfi con analogia, ciò che fcrifse Tacito nel pri- 
mo degli Annali. 



ordine deH’Impcradore pubblicata, fecondo il riferito Corio ; (105.) ovvero 
il dì 15. Novembre 1495., fecondo l’Efemplare, che ftà rcgiftrato nei Trat- 
tati Magni di Paci. (zc6.) 

Più riderti meriterebbe quella Inveftitura ; ma io mi reftrignerò a quelli , che 
fanno a propofito per la Caufa di Piacenza, e Parma. Difse ben' egli, così 
in pafsando, Martimiliano, ciòche ho rimarcato deH’Arnifeo; cioè cheFran- 
cefco, Galeazzo, e Giovan-Galeazzo Sforza, ccnci'scro Milano, e le altre Cit- 
tà , come Feudo , e Stati Imperiali ; c che ne avefsero dimandata da Federigo 
di lui Padre 1 ‘ Inveftitura , c che loro non forte accordata : ma confcfsò an- 
cora chiariftimamente, che Franccfco Sforza l’avefse conquidalo a forza 
d’Armi; e che defso, e Giovan-Galeazzo di lui Nipote, nato da Galeazzo 
fuo Figlio, il riconobbero dal concorde volere dei Popoli. (107.) Moftrò di 
credere, che Galeazzo, e Lodovico, Figlj di Franccfco, e di Bianca-Maria, 
Baftarda di Filippo-Maria Vifconti, aveuero Diritto di fucccdcre in quel No- 
biliftìmo Feudo, e perciò nella fuddetta Inveftitura s'infinfe di darla a Lo- 
dovico, come aPcrfona comprefa nella prima Inveftitura, conceduta da Wcn- 
cislao a Giovan-Galeazzo Vifconti. Ma perchè averebbe dovuto etere pre- 
ferito in quella ipoteft Galeazzo , ch'era il Primogenito, ed indi la diJuiDi- 
feendenza , ebbe Martimiliano ricorfo ad altro pretefto, allegando ( zo8. ) ef- 
fe re ftile dellTmpero Romano-Germanico di non concedere le Inveftiture a 
coloro, i quali d'Autorità privata, e fenza ricercare prima l’afsenfo dellTm- 
peradore, s’ingerifscro nel pofsefso, e nell’ amminiftrazione del Feudo, co- 
me fatto aveano Galeazzo, e Giovan-Galeazzo. Ma è vana imprefa il voler 
far prevalere la menzogna alla verità . Poteva Martimiliano ftudiare quanto 
iapea per rendere plauubilc la preelezione del Moro : ma non poteva fpera- 
re di riufeire nell' intento di farla credere al Mondo, il quale toccava con 
mano, che contraria era anzi fiata fempre la pratica dell’Impero. Di fatto 
egli contraddifse a fe medefimo di là a non molto; mentre egli fleto con- 
cedette l’ Inveftitura al Rè Lodovico XII., eh’ avea lpogliato il Moro di det- 
to Feudo, e fe l’era appropriato, con averlo già governato fei anni, fenza 
verun’ afsenfo di Martimiliano . 

L' altro 


( l.c. fol. 1070. 

( 106.) Tom. 1. pag. 691. 

( 107.) lpfo{ Filippo-Maria Vifconti) ex bumanii rebui fublato in maximo beili 
ardore, rebuique in operi iffmum diferimen addatiti , in maximum Imperli 
Romani dedecui , & jafìuram , Francifcus Sfori ia eximià rei Militarti S den- 
tili, precipua au fioritale , ac fingulari vìrtute , quibus excellebat , & immor- 
tali tatis gloriam ajfecutus eft , & Soceri ftatum è mediti boflìum manibut , 
ac mifero fervitutii jugo feliciter ,& gloriose vindicavit , poft adeptum Prin- 
cipatum accedente admir abili Popolar um omnium confcnju . — Invertir. Lud. 
Sfort. ab Imper. Maximil. I. conccfs. inter Trad. Magn. Pac. Tom. 1. pag. 791. 
col. I- & pag. 795. col. 1. — T amen jufiii pluribui rationibus , & caufa , & 
maxime quod pr* fatui Joannes Calcai ( Sfori ia ) ipfum Ducatum Mediolani , 
& Comitatum Papae à Popolo Mediolane nji recognovit ; quod quidèm fuit 
in maximum Imper ii prajudicium . 

( 108. J Et quia efi de confuetudine Sacri Romani Imperii, neminem unquam 
inveflire de aliquo Stata Jibi fubjeflo , fi eum de fallo fibi ufurpaverit , vel 
ab aliquo recognoverit : Genitor nofier perpetua memoria Serenijfimui, ncque 
Elelìores confentire voluerunt , ncque confcntìrent , quod tali! Ducatus 
Comitato i in eum confcrretur Inveli. Lud. Sfort. l.c. pag. 795. cobi. 
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L'altro rifletto, che fo Copra l’ Inveftitura del Moro, è calzanrifllmo per il mio 
afsunto. Imperocché atrcfta il Corio, (109.) che Maffimiiiano nel Trattato 
dell' anno 149?. — pramìfe fotta la fede di Legalismo Rè, che come prima 
folfe fiato Imperatore meramente darebbe in Feudo , e per folenni Privilegi 
concederebbe à Lodovico Maria Sforma Vii conte Duca di Barri, il Ducato 
di Milano , e di Lombardia , & il Contado di Pavia con gli altri Dominii 
delle Città , e T erre , in quel modo , e forma , che altre volte furono conceffi 
da UPenciilao Rè de' Romani à Ciovan Calcalo primo Duca di Milano — » 
ed a tenore di detto Trattato fa poi conceputa l’ Inveftitura, nella quale 
(no.) retta Invertirò Lodovico • — de Ducatu Mediolani, if Lombardi a, 
P apice Comitato — • ac etiam omnium aliarum Chìtatum , Terrarum , & 
Locorum, qua- lattiti , & expreffiùs decimata , ir comprebenf <e in puediSlis 
Lift crìi , Diplomate.it Privilegio Ducatus , & Comitatui per diSìum dignae 
memoria Wencislaum Regem ipfi Illufiriffimo Joanni Galea s Duci Proavo 
tuo, ut pramifimui, concedi. Io ne inferifeo, e niun Uomo d'equità, e che 
abbia il buon fenfo del lume naturale, mi negherà, che l’ Investitura del 
Moro non abbraccia nè più, nè meno di quello, che abbracciafse la primi» 
tiva Inveftitura di Wencislao, alla quale quell' altra efprefsamente fi riferì- 
ice. Siccome dunque l’Inveftitura di Wcncislao non comprefe Piacenza» 
e Parma , come fi farà vedere , allorché parlerò di quella Inveftitura ; cosi 
ne meno Tettarono comprefe le medefime Città fotto detta Inveftitura del 
Moro. 

Terzo rifletto, che rifpetto a Piacenza, e Parma, non fi può dire, che in quel 
tempo fofise di miglior condizione l’Impero, che la Santa Sede - Erano det- 
te Città pofsedute (di fatto, non di ragione) da Lodovico, ed all’iftefso mo- 
do le aveano pofsedute i di lui Antenati. L’Impero non le pofsedette, ni 
In quanto al naturale pofsefso, ch’era di ferro prefso gli Sforzefchi, nè in 
quanto all’Alto Dominio, in vigore del quale non fi trova, che vi facefse 
atto veruno immaginabile ; e folo averebbe potuto per inavvertenza conce- 
pire il Lettore (ed è quello l'equivoco, che molti prendono, mercecchè non 
fi fanno a riflettere di propofito fopra gli antichi Documenti, giudicando 
dei Diritti degli Stati, e dei Principati, fopra l’incertezza delle opinioni 
del Volgo rozzo, e non curante di fquictiniare le pergamene) che Maffi- 
miliano v’avefse cfercitato l'Alto Dominio dell’ Impero, in concedendo det- 
ta Inveftitura ; fupponendo , che fòfee afsoluta , e che abbracciafse tutte le 
Terre, e Città, che Lodovico pofsedeva, e pofsedetrero prima di lui il Ni- 
pote, il Fratello , il Padre. 

Le medefime riflctfioni cadono prefs'a poco fopra le Inveftiture, le quali Maf- 
fimiliano concedette dapoi al Rè LodovicoXII.,cafsando quella del Moro, 
non oliarne che protettalo avefse, e contratta precifa obbligazione di man» 
tenergliela — folto la fede di Legalismo Rè — Trovando il Rè Lodovico 
le Città di Piacenza , e Parma in potere del Moro , giudicò efsere quelle 
ancora Membra, e Parti del Feudo di Milano: Onde infieme con quello le 
occupò nell’anno 1499., conducendo feco prigione il Moro di là dall' Alpi, 
ove fini di vivere , avendo pagato il fio del mal conceputo configlio d* invi- 
tare collo sborfo di ducentomila Ducati d’oro detto Rè Carlo a portare le 
Armi nellTtalfa, die furono l’origine deH'infeliciffima Iliade di tanti mali, 
de’ quali non fi vede per anche il fine. Non ottante che Maffimiiiano Figliuolo 
del Moro ricorreCse ali’ Iniperadore, infittendo lunga pezza appo di lui per- 

N z fonai- 


( Z09. ) Alla cit. pag. 1045. 

( no.) loc. cit. del Tom. 1. Trattati Magni di Paci. 
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Tonalmente, acciocché l’ a jutafse, come Padrone Diretto, a ricuperare lo Sta- 
to; Contimociò l’Iinperadorc concedette il di 7. Aprile dell'anno t50v.l'In- 
vellirura al Rè Lodovico, come Difendente Malchio da Valentina Vifcon» 
ta, per sè, e Tuoi Difendenti Mafchj; e in ditètro de i Mafchj, per i Di- 
fendenti di Claudia Tua Figlia, c del Principe Carlo d’Aultria .fanciullo al- 
lora di cinque anni, che fu poi il celebre Carlo V. ;m.) Parve quello un 
colpo mortai ifTnno alle fpcranze dello Sforza, rinovato fuccelfivamente con 
altra più profonda ferita, mediante la feconda Invellirura, che l'iftefso Im- 
pcradore fece al iùddetro Rè Lodovico il d| 14. Giugno dell'anno 1509. uni- 
forme alla prima, falvo che rifpetto alla Pcrfona di Claudia, furono refi 
capaci del Feudo di Milano li di lei Difendenti, ancorché non ifpofafse, 
come non ifposò, il Principe Carlo. (lU,) Fondò l’Imperadore la (frana 
iua rifoluzione d'abolire, c circofcrivere l’ Invellirura da lui medefimo al 
Moro conceduta, fopra l'accennata primitiva Invellirura, che l'Jmpcradore 
Wencislao fatto avea a Giovan-Galeazzo Vifconti il di u. Maggio 139S., 
nella quale il Rè Lodovico pretefe, e l’Impcradorc Maf&miliano accordò, 
efsere comprefe le Femmine di detto Giovan-Galeazzo, ed i loro Difenden- 
ti, in difetto dei Mafchjdella Famiglia Vifconta, Fu Avia la Valentina del 
Rè Lodovico, mcrcecchè maritata da Giovan-Galeazzo fuo Padre, con Lo- 
dovico Fratello di Carlo V. Rè di Francia, ( zi?.) 

Io fo. poterft replicare, che Lodovico Stòrza, ed il Rè Lodovico di Francia* 
come pure l’ Imperadore Maflìmiliano portarono verilimilmente concetto, 
che Piacenza, e Parma tòlsero Membra, c Parte del Feudo di Milano, e " 
d’un tal concerto ricavarfcne prove fulficienti dal compielso delle azioni» 
che cadano di loro fece avanti , e dopo le accennate Invertitore; e vie più 
comprovarii dalle querele inforte, e difeufse nell' occafione, che Giulio II. 
rkuperolle . Ma fe non erano realmente comprefe fotto la primitiva Invefti- 
tura, della quale lùrono femplice r /novazione le altre; o,fe non vi cade ac- 
conciamente il rermine di r inovazione , perchè la primitiva fu annullata per 
frntenza del Corpo Germanico, furono per lo meno relative a quella prima 
Inveftitura ; e quella , non oliarne che le mancafsc la fullìdcnza , puote niet». 
tedimcno fcrvire di termine relato, la di cui forza, per la qualità, e natura 
della relazione , coniirte nel determinare la Scrittura riferente , di modo die 
quella riceva la dichiarazione dall’ altra , quanto fia rifpetto all’ ampiezza 
della materia io elèa comprefa, delia quale qui folamente lì parla. (114) Ed 
* - . : • •• in 


( ili.) Leggefi nel Tom. x. du Recueil des Traitéz de Paix, pag. 18. 

( m,) Leggefi nell' accennato Tom. x. de» Traitéz de Paix, pag. X9. col. 2. 

( Cor. Pare. 3. Stor. cir. pag, 61 8. ivi — Del wefe d' Aprite ( 1387.) Gio- 
%aa Galeazx 0 Vij conte fermò Parentado con Lodovico Duca di Turonia 
Fratello di Carlo Fè di Francia, dandogli per Moglie Caler lina ftta Fi- 
gliola — - e li conceffr ancora , ebe porcjje J accedere nello Stato del Padre . 
f W A,) Rofcnthai. de Feud. cap. 6.conc,69, n. 6. — Ac ideò fi illa (Inveftitura) 
ad quam pofieriorei fe fr refi erette , «Jfit , atteri ditur illa , ad quam fit re- 
la t io ' — & n. 7. — Prima enim Invefiitura ejì quafi bafis , radix , & fon- 
darne ntum reliquamm • — &ad lit.N. ibi. 331. col. 1. dopo copiolè citazioni 
cosi dice — ex quibus , & ad finem bujui qu<efiknis , citandìt , omnibus mani- 
feftè fuadetur , communi, & indubitato dogmate comprobatur , primari , & 
non fequentes Inveftìturai , in dijudicandis C.aufis Feudatibus obfervandas 
effe, <d quod e tiara in Judiciii obt inere fcio,&quidem in Camera Imperiali r 
tu causà ÓV. Rot. Rotti. Part. 16. ree. dee. 350. ove parlando d’Ioveftitura 

polle- 
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in tal cafo, perchè verftamo in un Contratto, fa d'uopo flarc per ciò, che 
importa l’effetto Civile, non a quello, che le Parti erroneamente hanno con- 
ceputo nella loro fantasia non informata, ma più rollo a quello, che rcal* 
mente s’accorda colla verità. (215-) Potrebbe conccderft ai più, che dall' 
ultime lnvefliture, capaci per la generalità delle parole di comprendere Pia» 
cenza , c Parma .giuntavi l’opioionc erronea dei Contraenti , rifultaffe titolo 
putativo; la di cui forza però non è tale, che polla trasferire il Dominio, 
ma può lòlamente mettere il PolfelTore nello (lato, e nell'abiiità d’incomin- 
ciare la preferizione cou buona fede , della quale non accade ora parlare ; 
mentre dette Invelliture, e polfeflò di pretefa buona fede, farebbe durato 
troppo poco per compiere la preferizione del Jus delle Genti , cioè dall'anno 
1495. folamcore , fin' all’ anno i tti. 

Più rovinofi ancora fono, a! mio credere, i fondamenti, che gl’ fmpcrialilli 
mettono l’opra il puifeffo delia Cafa Vifconta, per follenerc i Diritti Impe- 
riali fopra le Città controverfe, e per abbattere l’Alto Dominio, che jn quel 
tempo competeva , e realmente v’efcrcirò la Santa Sede . Fiiippo-Maria Yif- 
conti, ultimo della fua Linea, tenne, noi niego, in foo potere Piacenza, e 
Parma, negli ultimi anni del fua governo; Ma non le tenne con verun ti- 
telo, ancorché lòlamente putativo, eh’ avelfe riportato dall’Impero. Fu egli 
Figlio di Giovan-Galeazzo , e prefo v’avea il poflèfla dopo la morte dell’ efo» 
crando Tiranno Giovan-M.tria iuo Fratello, fucceduta nell' anno 1402. per 
mano de’ iùoi prupr j Dimcllici , che non li tennero Acuri dalle di lui crudeltà , 
le quali vedevano tutto giorno praticar A con orribili carnifieine d’ Uomini 
innocenti; raccontando di lui il Corio, (2i6.) ebe fino la notte andava per 
la Città — - cacciando il /angue umano, come fanno i Cacciatori ne’ bofebi, 
le fiere felvatiche . Tenne però Filippo-Maria dette Città pochiffimo tempo. - 
Imperocché Piacenza venne in potere di Giovan Vignate l’anno 1404., dal- 
la quale funoe efpuifo quaA fubitp da Filippo Arcelli Piacentino; rientran- 
dovi poi il Vignàte colia vicendevole e (pulitone dell' Arcelli l'anno 1405-» 
c dalle di collu i mani rtcuperolla il Vifconti. Ma il Vignate, corrompendo 
Antonio Noftcnduno Capitano di Filippo-Maria, di bel nuovo fe n’impof- 
felsò, continuando a tenerla qualche tempo di pura forza; c pafeia reltan- 
done con forza fuperiore fpogliato dall' Impetadore Sigifmondo, (217.) il 
quale fuccdfivamcnte gliela reftitul in adempimento della promeflà , che 
gli avea fatta , trovandoft in Cremona . Fu ben’ egli poi aliai femplice > 
prellar fede al Vifconti, lafciandoA condurre a Milano con luAnghc (dopo 
che Sigifmondo ebbe ripaflate le Alpi) e forto la fede di parola data, affine, 
come fingeva acutamente Filippo-Maria, di ftabilite fra loro certa conven- 
zione. Fu ricevuto il Vignate dal Vifconti con trattamento in apparenza di 
leale amicizia , ed accolto lotto le Leggi dell’ Ofpitalità nel di lui proprio 

Palagio; 

pofteriore.che A tifetifce aU’anteriore, ma difcordantc, vuole, che debbanfi 
accozzare — ftà ut inter fe nnljatenùt differant ; & n. u- — prafertim 
vero in bit Coni efiionibus , qua ex fui natura femper confideraneùe funi , 
b abito rcfpeciit ad primam , tanquam ad radicem. • - 'h » r ' 

fr.isj Rot- Rom. cor. Merlin, dee. 728. n. 12. ibi — - Dum ex relato confidi 
de errore riferenti > , illud ejì attendendum , non autem refereni difpofitio 
erronei concepta-- Ed è condufionc ,chc. pai sa qual affioma preljso iLegifti. 

f2t6J Part.4. pag. 649. fi 

(nj .) Lodov. Caviteli. Cremon. Annar. ad ann. 1414. penes Gratv. Tom. . . 
col. 9 17. il quale riprende il Corio, perchè difse,éb' il Vignate donò Piacenza 
all’ Imperatore . , 
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Palagio; e dopo fplendido, c magnifico conviro, fu d'itoprovvifo (fogliato 
della libertà, è condotto a Pavia; ed ivi, a guil'a d' una Fiera, meffo in gab- 
bia di legno (ripiego meffo in opra contro Nappo Torriani dall’ Arcivefcovo 
Ottone, Fondatore di quella Tirannica Dominazione) (zi8. ) dove il mifero 
Vignate fin) di vivere. (119 ) 

Se vogliamo prefcindcre per un momento da i Diritti della Romana Chiefii 
fopra Piacenza , e fupponere , fenza pregiudicare alla verità, ch’ella fofse di 
Diritto Imperiale, v’ebbe miglior ragione per il Vignare, che per Filippo- 
Maria. Coda da ciò, che ho detto, che il Vignate (e n’impofsefsò colla vio- 
lenza, e colla frode folamcnte; ma il vizio del di lui poffeffo fu purgato da 
Ogni macchia, parte attefn la ricognizione dei Piacentini, fopra dei quali 
praticò atti da Sovrano, battendo Monete coll'impronta di S. Antonino Pro- 
tettore di Piacenza, e di S. Ballano Protettore di Lodi fua Patria; (zio.) e 
parte attefo l’efpreffo.e pofitivo confenfo diSigifmondo.che nella data fup- 
petizione erane lupremo Signore. All' incontro Filippo-Maria era fiato ugual- 
mente ch’il Vignate, Ufurpatore, e Tiranno di Piacenza. Ma il di lui pof- 
feffo mai reftò purgato per verun confenfo, ed approvazione diSigifmondo; 
ed abbenchè l’Imperadore Mafiimiliano nella fuddetta Invefticura, che fece 
al Moro, enunziaffe non fo quale Inveftitura, ch'il medefimo Imperadore 
Sigifmondo conceduta avea, come dille, il dì 6. Luglio 14x6. a Fiiippo-Ma- 
ria ; ciò però non fa per il noftro cafo , fe non fi produce Autentica , e non 
fi moftra, che fpccincamente comprendeffe la Città di Piacenza, parendo 
più torto verifimlle, che (fe pur fece detta fuppofta Inveftitura) non v' in- 
cluderti: Piacenza, nè Parma ,mercecchè refifteva la recentiflima Coftituzione 
del Concilio di Coftanza , della quale parlerò a lungo fra poco . 

Parma fimilmente, dopo la morte del Tiranno Giovan-Maria , feoffe il giogo 
della Dominazione deiVifconti, foggettandofi volontariamente ad OttoTer- 
zo, ed a Pietro Rollò, acclamati dal Popolo, e riconofciuti per fuol Signori 
nell’ anno 1404., ricevendo le Chiavi della Città, c li Baftooi del Comando, 
dal Pubblico; e giurando l’uno all'alrro fratellanza, la quale, perchè (òffe 
più ftabile, o perchè l'atto forte più deteftabile, come l'effetto dimoftrò, co- 
municaronfi amendue con una fola Oflia confagrata. (zzi.) Il Principato 
con fcelleraggine ottenuto ralfembrò in quello folo il vero, e legittimo, che 
nonpuote mantenerli divifo fra due Regnanti: Omntsque Potejìas impatiens 
Conforti 1 erit . Da Otto, a capo di due meli, nc (ù discacciato il Rolli , (zzz.) pub- 
blicando immediatamente Editto, col quale comandò, che tutta la Squadra 
de’ Roffi doveffe vedere Parma fotto pena della Forca , fol tanto che folle 
arfa una Candela di due danari , che fu acccfa preffo la Campana del Pub- 
blico. Non godette Otto lungamente il frutto della fua ingiullizia , reftando 
uccifo per opra del Marchefe Nlrolò da Elle , a cui tramava erto infidie , nel 
1409. (zzj. ) Il di lui Figlio ancor Pupillo, come ch’era nato il dì 6.Dc- 

ccmbre 


( zi8j Jov. in Vit. Otton. Vicecom. apud Grxv. Tom. 3. part. 1. col. 267: 
fiv) .) Joann. Bapt. Viilanov. Laud. Pomp. Hiftor. lib. 3. apud Grxv. Tom. 3. 
col. 914. & 915. 

("zzo.) Viilanov. l.c. dove fafede, che v’erano tali Monete, quand'efso fcriveva 
la di lui Storia . 

( ixi.) Cor. Parr.4. pag.292.&Z99- Carrar. Iftor. de Rofs. lib. 4. r a g- U3- 1:4- 
Erb. Iflor. di Parm. pag. iz. Ange!. Iftor. fimi), lib. 3. pag.zzs. & feq. Pign. 
Stor. Eften. lib. 5. pag. 365. & 37Z. 

(m.) Carrar. ed altri ne’ luoghi cit. Volaterran. Geografi lib. 4. pag. 45. 

( ni-) Volaterran. ed altri ne' luog. cit. 
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cembre 1406., funne contutfociò riconofciuto Padrone dai Parmigiani per 
opra di Carlo Fogliani di lui Avo Materno, eh' il fece recare fulle braccia nel 
Palagio del Comune, ricevendo Giacomo Terzo, ch’era Zio del medefiroo. 
Giuramento di Fedeltà dai Parmigiani in nome del Nipote. (124.) Ma i 
Parmigiani di Ji a poco, o fotte, perchè non eflendo feoperto l’Autore di 

3 uell’affaffinamcnto, temettero, ch'il Figlio, crefciuro in età, fàceffe fopra 
i loro la vendetta della morte del Padre, o per altro motivo, dieronfi vo- 
lontariamente al detto Marchefc Nicolò da Elle , abbattendo lo Stemma del 
Terzi, e de i Vifconti,che v’era rimafto. V’c luogo da credere fondatamen- 
te, anzi bifogna credere aleutamente, ch'il Marchefc da Elle fignoreggiaffe 
Parma con dipendenza dal Papa; mentre fi ha, eh' effo il di ij. Settembre 
1412. fondò nella Città di Parma lo Studio delle Leggi, di Filofofia, e di 
Medicina, colla facoltà, ed Autorità del Romano Pontefice, (225.) al qua- 
le, come a fupremo Signore competea il Diritto d’ergere Accademie . (226.) 
Mantenne la fua Dominazione fopra la Città di Parma il Marchefc da Elle 
ventifett'anni ; finalmente, qualunque ne fotte la vera cagione, cedette ogni 
fuo Diritto al Duca Filippo-Maria, che la ritenne fin’alla morte, fucceduta 
il di ji. Luglio 1447. giuda la più accertata Cronologia, e non 1448., come 
fcriffe Giovio nella di lui Vita. Trovo, che Filippo-Maria crafi intrufo nella 
Città di Parma nell’anno 1420- (227.) Convien però dire, eh’ effimera fotte 
la di lei ritenzione, rodando , eh' il Marchel’e da Elle la poffedeffe molti anni 
da poi. 

Malgrado tutte le occupazioni de i mentovati Tiranni , fuccedute ne i tempi , 
de’quali fi parla, ritenne la Santa Sede l'Alto Dominio, ed il po fletto delle 
Città di Piacenza, e Parma, nel quale fu reintegrata nel tempo appunto, 
del quale parlo , dal celebratiffimo Concilio di Co danza , la di cui Storia ne? 
ceffariamente debbo accennare , per quello, che riguarda precifamente il mio 
afsunto- Stanco il Mondo di vedere lacerata l'Unità della Tonica inconfu- 
tile di Gesù Crifto da tre prctefi Pontefici, i quali colludendo fra di loro, 
proccuravano ,con arti indegne, dare ad intendere alle Nazioni, eh’ avefsero 
volontà di convenire unitamente nella rinunzia del pretefo Pontificato, alla 
quale per obbligo di Cofcienza cadauno farebbe dato tenuro, non ottante 
qualunque probabilità, che militale in favore di cadauno, attefo che vi ri- 
maneva fempre l’incertezza del vero, e legittimo Pontefice, che non può 
efsere , che un folo; e quindi ne veniva in confegucnza l’incertezza ancora 
del proprio Diritto di cadauno, cui andava unito l’incredibile detrimento 
della Chicfa, e del Criftianefimo. Stanco, ditti, il Mondo Cattolico di quel- 
le fcandalofe connivenze, cofpirato avea nell’ unanime fentimento di con- 
gregarfi nelle Perfoncdei Vcfcovi in un legittimo Ecumenico Concilio, e 
provvedere al comune bifogno, ed alla ficurczza della Cofcienza dei Popoli, 
vacillanti tra diverfe, e contrarie obbedienze, come le dimandavano. L’incom- 
parabile pietà dell’ lmpcradore Siglfmondo fi fegnalò fopra tutti gli Ecclefia- 

dici 


(224.) Pign. Sror. cit. lib. 6. Carrar. lib. 4. pag. ijo. Angel. cit. lib. 3. pag.258. 
Erb. cit. pag. 12. 

(225.) Ciaccon. Hiftor. Pontif.Tom. j. col. 563. Angel. lib.3. pag.270. ove fcri- 
ve.ch’il celebre Abbate Panormitano, Nicolò di Sicilia, ed Omodeo Signo- 
rolo Milanefe , furono dei primi, che vi leggessero , incominciando a S.Luca 
dell'anno tnedefimo. 

(226.) Befold. Difsert. Juridico-Polir.de Jur. Ma jcft.cap. 8.$. 3. Limna:. Tom. 3. 

Jur. Pub. Romano-Germ. lib.£. cap. t. n. 31. 

(227.) Pietr. Maria Camp. Stor. di Piac. h. a. 



Itici infieme, e Secolari. Giovanni XXIII., ebe regnava nell’ Italia, deporto 
il penfiero di trasferire il Concilio, che flava aperto inPifa dal di lui Antecef* 
fore Alessandro V., Uomo d'ottimi coftumi, e d’egregia Dottrina, condi* 
fcefe alle infinuazioni deH’Imperadore, pubblicando la Bolla della Convoca- 
zione d’un nuovo Conci lio.c deftinando la Città di Coflanza , dove tutti avet- 
fero da convenire. (228.) Convennero dunque nella Città di Coflanza ne! 
1414. moltiflimi Vefcovi di tutte le Nazioni, e con erti quafi tutti li Principi 
Cattolici, per fe medefimi.o per mezzo de’fuoi Rapprelcntanti; ma Special- 
mente vi comparve Sigifmondo , con riguardevole leguito di Principi della 
Germania, e dell'Ungheria. (219.) Nel cofpetto dell’Augufta Raunanza di 
tanti Principi fi uni al Concilio, c fi Stabilì , che folle oflervata la Coftitu- 
zione dell’Imperadore Carlo IV., Padre di Sigifmondo, contro gli Occupa- 
toti dei Beni, e degli Stati di qualunque Chiefa. (230.) Si formò pofcia, 
e pubblicò una particolare Coflituzione, colla quale edendofi approvata 
nuovamente la mentovata Coflituzione di Carlo IV. , ed un’altra più vecchia, 
fatta dall’ Imperadore Federigo II., prima che divenirti: Scifmatico; decreto®, 
che i Regni, le Provincie, e le Città, per temerità, forza, ed inganno di 
qualunque Perfona Ecclefiaftica, o Secolore, benché fodero Imperadori, Rè, 
o Pontefici, alienati, od occupati fiotto il Pontificato diGregorioXI., e dopo 
la di lui morte infino allora, fodero redimiti alla Romana Sede, od a qua- 
lunque altra Chiefa, che ne forte fiata fpofleflata; cadando, ed annullando 
qualfivoglia concedione , dismembrazione, ed infeudazione , fatta da i Pon- 
tefici accennati, e dagl’ Imperadori, benché vi fodc intervenuto, per conva- 
lidare quelle pretefe alienazioni, il confenfo, e l’autorità di quelli, che per 
Legge , o per coftume avedero dovuto convalidare, od autorizzare fimili 
contratti. (231.) 

Egli è 


( 228. ) Stà regiftrata nel Concilio di Coflanza fefis. r., e leggefi data V.Id.Sep- 
tembr. Pontif. fui ann.\., che fii l'anno dell’Era comune 1413. 

fili)-) Non funt (fcride Sigifmondo aiBaroni della Boemia, che fomentavano 
la memoria di Giovanni Hufs prefso Leibniz . Mantifs.Cod. Jur.Gent. Part.2. 
Cod. 17 .)dumtaxat unus ,vel duo Clerici , vcrùm funt ,& erant de totaCbrb- 
ftianitate Regum , it Principum Ambafciatores , prafertim ex quo jam Rrges, 
it Principe! Petro de Luna obedientei nobifeum uniti funt ; tunc omninò 
non alluci tenemui , nifi quod hoc S ac rum Concilium botto, it retta ordine 
procedit , & gubernatur . 

( 230.) Sefis. 19. & 20. 

( 231.) Statuii, ordinat , decernit, it dettar at ( cosi parla il Concilio nella 
mentovata Coflituzione, che va imprefsa unita allo ftefso Concilio ) quod 
Regna, Provincia, Comirafui, Domìnio, Crvitatet ite. — qua Romana, 
feu Pat riarcbalibu! ite. Ectteftis — temeritate, vel audacia dolo, vi, vel 
fraude , quomodocunque , it qualitercunque per quasvis Perfonas Ecclefiaffr- 
rat , vel Laicale! — etiamfi Imperiali, Regali, Cardinalato , Pontificali — 
praeminentiò , vel dignitate prafulgerent à tempore Gregorii XI. incltfivè 
cifrò ( polì cujui quidem Gregorii deceffum Scbifma prafem prob dolor ex 
Dei Ec defili ortum babuit ) quavii occafione , feu quafito colore fuerint in - 
taf a , occupata, ufurpata — piene , realìter , it cum effetto, ornai cejjante 
excuCatione , it exceptione reftituantur , reddantur , it redintegrentur — it 
nìbilominùi ex abun danti cautelò ipfa S. Synodui ex certa feientiò pradi - 
tta bona .Regna, Civit atei ,& c ater a , ut fuprà, illii , quibw erant, ut pra- 
fertur , reftituìt ,reddit ,it reintegrai — it itffupèr liceat Pralatii , quorum 

tolta 
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Egli è vero, ch’il Concilio eccettuò le Coneeffioni, e le alienazioni, le quali 
tòfsero Hate fatte anteriormente al Pontificato di Gregorio XI., fotto la qual 
eccezione parrebbe, che fofse comprefa la Concezione , eh’ anteriormente al 
Pontificato dello ftefso Gregorio era Hata fetta dal Pontefice Benedetto XII., 
come fi dirà, nelle Pcrfone di Luchino, e Giovanni Vefcovo di Novara, 
Fratelli , e rifpettivamente Figlj di Matteo Vifconti , delle Città di Piacenza, 
e Parma, col titolo di Vicariato perpetuo nei primi Invcfliti, c nei loro 
Succefsori. Quando s’ammettefse quefta eccezione indiftintamentc.non pre- 
giudicarebbe , ma più torto rinvigorirebbe l’Alto Dominio, ed il pofscfso 
della Santa Sede , che farebbe flato mantenuto da Giovan-Galeazzo Nipo- 
te di detto Luchino , come che Figlio di Galeazzo, di cui fu Padre Lu- 
chino. Ma la verità fi è, che Filippo-Maria, Figlio del Duca Giovan-Galeaz- 
zo, goder non puote di tale prefervati va ; mercecchè quei prudentilfimi Pa- 
dri, riflettendo, che certe Perfone, purché pofsano mettere il piede in uno 
Stato, promettono largo, ed attendono ftretto, provvidero, e qualificarono 
la mentovata eccezione con opportuniflima limitativa: Dichiarando, (232.) 
che quelle più antiche, c privilegiate infeudazioni , dovessero fortire il loro 
effètto, purché gl' Infeudati non fòfsero decaduti prima del Pontificato di 
Gregorio XI., ed avefsero pagato, e pagafsero il Cenfo, o Canone dovuto 
in vigore delle loro lnveflirure. Nell'uno, e nell’altro capo aveano manca- 
to Galeazzo, e Bernabò, Figlj di Luchino, Giovan-Galeazzo, e Filippo-Ma- 
ria, cefsando di pagare detto Cenfo, o Canone .dall’anno 1376. in quà (nel 
qual anno furono reintegrati nel poffcflb di Piacenza, e Parma, dai troppo 
buono Papa Gregorio XI.) fin’ al tempo, che fu pubblicata detta Corti tuzio- 
ne dal Concilio, e dopo ancora. Rcftò per confeguenza la Romana Sede 
reintegrata icfojure del poffeffo di Piacenza, e Parma, nel quale moftreraflì, 
eh’ ella era fiata lòtto Gregorio XI. , e fotto i Pontefici di lui Anteceffori ; e 
reftò per confeguenza Filippo-Maria canonizzato qual ingiurto, e Tiranno 
Ufurpatorc, non oliarne qualunque atto d’afferico poffeffo, che deffo, il Fra- 
tello, ed il Padre, nei quarant’ anni dello Scifma elercitati v’ aveano. 

Merita rifleffo una circoftanza, che riguarda il Concilio Coftanzienfe.e la Per- 
fona particolare di Filippo-Maria . Opprimeva quelli nel tempo del Concilio 
il Vefcovo, e la Chiefa d’ Alti . Ebbe il Vefcovo ricorfo al Concilio , chie- 
dendo , che fi faceffe Giufiizia contro l’ Oppreffore , animato forfè dal vede- 
re , che il Concilio attualmente per una caufa firnile procedeva contro Fede- 
rigo, Principe non fidamente di Germania, ma della grande Cafa d’ Auftria, 
e realmente Duca d’ Auftria, (233.) ed Oppreffore della Chiefa di Trento; 

O e prò- 


falsa Regna , bona, & c atera erant , & nane funt , eorumq ; fuccejjìonibus — 
auEì orbate proprià , alicujus confenfu , vel licentià minime requifìta pojfef- 
fionem illorum intrare, capere, aut det inere libere, & impune, Conftitutith 
nibus , & Privilegiis Apofiolicit , & Imperialibus , Ù alih quarumvts Perfo- 
narum nequaquam obdantibus ■ 

( i]z.) Ac rtiam quod Canon, & Cenfus antiquitùs ante tempus D.Cregorii 
Paprt XI- prò illis pra‘flari,& dari / oliti , confueti, feu adm'tjft , fi qui prte - 
fiabantur , debite perjolvant . 

( t-ìì-J Dovea egli efsere Difcendente d’Alberto, ancorché il Pfeffingero nell’ 
Albero della Famiglia Auftriaca, che ci diede nelle lue Illuftrazioni del Vi- 
triario Indir. Jur. Pub. Romano-Germ. lib v . tit... non fapefse raccapezzarne 
di grado in grado la Genealogia; mentre leggiamo prefso Muzio Chron. 
German. lib. 21. pag. 196. anno Dom. 1282. — Comìtia ( Rodolfo 1 . ) Augi/ fi te 

celebravi t . 
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«procedette di fatto fino alla Sentenza , nella quale fu folenticmcnte feomuni- 
cato il Duca Federigo. ( 1J4. ) Fu dunque citato anche Filippo-Maria dal 
Concilio full’iftanza del Vefcovo d' Arti ; e come fuol’ avvenire, che chi fa 
ingiuria, carica poi l’ingiuriato di calunnie, facendolo berfagiio d’odio im- 
perverfato; acciocché fia creduto gaftigo ciò, che fu mera ingiuftizia;e zelo 
quello, che fu tracotanza: (i{ 5.) Ebbe cuore detto Filippo-Maria di farli 
Accufatore del Vefcovo con biafimevole ricriminazione . Perciò decretò il 
Concilio, che i Vefcovi di Pavia, e di Novara, formaffero procedo fopra 
le vicendevoli querele dell’uno, e dell’altro; Ma Filippo-Maria fece ben rodo 
conofcere l'innocenza del Vefcovo, e la malignità delle di lui contrarie ac* 
cufe . Imperocché dovendo i Giudici Commefl'arj citare ambe le Parti , per- 
chè reftaffe legittimata la propria Giurisdizione, non fu poffibile.che potef- 
fero trovar modo di far intimare al Vifconti la loro Commidione. Laonde, 
fendone ragguagliato il Concilio, provvide giuda la formalità delle Leggi, 
ordinando, che la Citazione fi faceffe per EdiElum , nel calo, che l’Eiecu- 
tore non averte ficuro accertò alla di lui Perfona. Qual forte la fine di quel 
proceffo, noi noi fappiamo. Sappiamo bensì, che dal Concilio non fu trat- 
tato Filippo-Maria, nè riconofciuto per Duca di Milano, nè come Signore 
d'alcunaCittà di Lombardia; forfè perchè ne anche l’imperadore il conienti, 
mentr’era notorio, che l’Inveftitura di Milano conceduta a Giovan-Galeazzo 
di lui Padre col titolo, e colla Dignità di Duca, era data poc’anzi cafsata, 
ed annullata, come già si rimarcato. Sicch’egli era veriffimo Uiurpatore, 
onde il Concilio trattollo da fempliee Conte di Virtù, pregio, e retaggio di 
quell’ Illudrirtìma Cafa, che’l ricevette da Carlo V. Rè di Francia, in occa- 
fione delle Nozze tra detto Giovan-Galeazzo, ed Ifabella Sorella del Rè , (ì$6 .) 
e fe ne fregiò poi fempre, ufandolo indifpenfabilmente in tutti gli atti, e 
documenti pubblici, che fpedirono dcfso Giovan-Galeazzo, Giovan-Maria , 
e Filippo-Maria fuoi Figliuoli . 

Benché la più volte rinomata Inveftirura, che l'Imperadore Wencislao fece 
al pur ora mentovato Giovan-Galeazzo, fofse annullata , come dirti, dalCor- 
po Germanico; e quindi poterti tralafciare l’inutile fatica d’ efaminarla; 
nientedimeno non farà fatica inutile , nè tempo malamente Ipefo quello, che 
fi metterà nel ponderare alcune circoflanzc di detta Invertitura, che fanno 
fommatnente a propofito per la Caufa di Piacenza, e Parma. Vanno ben 
molti prevenuti circa quella Invertitura dal medefimo equivoco, che rimarcai 
intorno alle Invertiturc,che l'Imperadore Martimiliano fece nel Moro, e nel 

Rè 


eelebravit . Rudolphus convocati s omnibus Principibus Imperli, prater alia, 
qua in illis Comitiif confi ituit , Albert um Filium fuum Ducem Aujiria fecit , 
omnibus Principibus confentientìbsts (ecco l’Origine delJ’Auguftirtimo Cogno- 
me della grande Cafa d'Aurtria) paucis poti menfibui eidem F ilio dedie Du- 
catus Styria .Carintbia , Naonis Portus , & CarnioLe. 
fi}4 .) Conci!. Conftant. imprefs.ubi fup. fefs. 19-&IO. nella quale fe gli dà il 
titolo, e fi chiama - Homo impius, & nefarius ■ Et fefs. i 8., dove leggeii la 
definitiva Sentenza, nella quale, tra molte altre mordacirtime fprertìoni, fi 
dice - Et quia idem Fcdcricus Dux Auflria , Pbaraonis imitai u> duritiem, 
mora Afpidis furila obturavit aurei fuas &c. 

C Proprium eft Immani generis odijfe quem laferis . Tac. Ann.... 

(1^6.) Prater Regii fanguinis gloriam dotem quoque (Joannes Galeatius) fe- 
rem , qua Vicecomites in Gaìliam ufque opes protulcre. Nam Sororii jua 
Virum Re x Carolus Comitem Virtutum appellabat , qui titulus , tì Dinaftia 
fecutaMaritum eft. Jofeph Ripamout. Hift. Urb. Mcdiol. lib.j. in princ. 
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Rè Lodovico XII. di Francia. Concedette Wencislao detta Inveftitura ii dì 
li. Maggio 1395. (v’aggiunfe l’anno 1396. il di rj. Ottobre, e l’anno 1397. 
il dì 30. Maggio, la Città di Pavia, e la Terra d’ Angleria fui Lago Maggio- 
re, con titolo di Contea; vedendoli enunziare dette In vedi ture in quella del 
Moro già riferita, delle quali nulla Teppe il Corio) c ’1 dì 5. Settembre Tuffe- 
guente Tu celebrata con ineredibil pompa, coll’ intervento di BcneTio Conte 
diCufiunc, Metto di Wencislao, la Tolenne Coronazione . Innalberò Giovan- 
Galcazzo , Tecondo il Corio nel luogo , eh' or ora citerò, io quell’ occaTtone 
l’Aquila bicipite, GlorioTiffimo Stemma dell’ Impero Romano-Germanico, 
e con tale pubblica dimodrazione, e protetta, Tece palefi al Mondo due di 
lui contrari concetti. L’uno, che detto confettava d’ edere Vaflàllo dell’ Im- 
pero. L’altro , che per l’ addietro avea tenuto credenza , e Tentimenro, che 
dettò, nè il diluì Stato aveffero dipendenza veruna dall’Impero , redarguita 
però, e confettata erronea da lui medefimo col Tatto di tale innalberamento . 
Bernardino Corio, Uomo affai Templice, come oflervò GiuTcppc Ripamon- 
5tio, ( *37- ) diede fondamento alla Tovracccnnata Talfiflima credulità , mentre 
parlando di detta Inveftitura IaTciò Tcrirto, (138.) che comprendere Tpeci- 
/Raramente Piacenza, e Parma ; nel che s’ingannò ali’ ingroffo, efprimen* 
dovili Milano Tolamentc, e generalmente tutte le Terre, cCaflclla; ma Tenza 
far menzione tarnpoco genericamente di Città . Leggefi il Diploma non mai 
veduto dal Corio , pretto Leibniz, diftefamente ; ( Z39. ) E che noi vedette , 
oltre all’erronea Tpecificaziooe di Piacenza, e Parma, il comprovano quefte 
altre di lui parole — Giova n Gabazza Visconte fu creato feliciffimo Due a 
da quel giorno avanti in perpetuo, e i fuoi Difendenti Mafcbj, e legitti- 
mamente nati di quefta Nobile, e Magnanima Città di Milano con la fu* 
D'tocep. — Se Ti confrontano le parole dello Storico con il Tetto del Diplo- 
ma, vedefi ocularmente, che Wencislao non parlò de i DiTcendenti MaTchj 
di Giovan-Galeazzo, e che non diTse, che tai DiTcendenti MaTchj doveTsero 
«Tsere nati legittimamente; Ma femplicemente fi fervi ITmpcradore della 
ClauTola Heredes , & Succejfores tui. Se avelie il Corio parlato da Feudifta, 
« da Interprete (quantunque non fotte tale) delle Leggi, potrebbe meritare 
qualche TcuTa , qual non Te gli deve ammettere, perdi’ egli era, e parlar vo- 
lta da Storico, il di cui obbligo richiede, che rapporti le parole tali quali 
ftanno materialmente nei pubblici Documenti, ed in quelli maflimamente, 
che Tono fondamentali dei Principati. La ClauTola Heredei, & Succefìorct 
tni, adoprata da Wcncislao.era capace dì ricevere l’interpretazione del Co- 
rio, ma dagl’ Intendenti delie Materie Feudali, pretto de’ quali vuolfi piglia- 
re la parola Harrdei riftrettameme per quelli, che diicendono dal Sangue 

O a dell’ 


eie- lib.3. in princ. ivi — Bernardinus Corius fimplicitate magli equi- 
dèm, ut arbitrar , fui, quàm adulai ione in Vicecomitum genui . 

( 138. J Part.4. p.ig — 

(139.) Cod.Diplom.Jur.Gent.Part.i.Cod.109. ibi — InDucem Civìtatìi , & 
Dimrefv MeJìolani fuhlìmavimui , ereximui , decoravimui — Decernentei 
cxprejiè, quod tu, Haredei, & Succefforei tui Ducei Mediolani perpetui s 
ìnanteà temporitui omni dignità! e ttc-gaudere debeatii ,&frui continuò — ■ 
Terrai quoque tua! , Oppida, Cafra, Munitionei , Villai, Provincia!, Di- 
firicìui — in ve rum Principatum, & Ducatum erextmm , erigimui , infigni- 
tnu 1 &c. 4. e nel §■ 5. ripete — Decernentei , & hoc Romano Regio fta- 

Utente 1 Editto, quod tu, Haredei, & Succejforri tui perpetuò Ducei, & 
Pr incipri Civitath , & Dkecrfii Mediolanenf» nominati, & appellati per- 
petuò debeat ii . 
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dell’Invefiito.e più riftrettamenre ancora, per i Mafdhj.e quelli procreati di 
legittimo Matrimonio; (140.) Che fé alia parola Haeredei vi 5’ aggiunga 
l'altra SucceIJ'orei , come nel calo, la difpofizione allora può intenderli am- 
pliata, non iojamente per comprendere le Femmine, e i Difendenti delle 
Femmine, anche (blamente naturali, c non legittimi, ma potrebbefi di più 
pretendere, che dovette edere dilatata , e eh’ averte da comprendere gli Eredi 
ancora, e Succcffori dei beni, non Difendenti, nè Congiunti di l'angue col 
primo Invertito, (2.41.) quando però fi rrattaflc d'un Feudo ordinario, e 
non di Feudo Regale, qual' c quello di Milano, del quale fono le Feiu, 
mine affolutamente incapaci, e per confeguenza i di loro Difendenti, anco- 
ra fecondo la Giurisprudenza degl' Imperiaiiili , (241.) alla riferva femprc 
dei Feudi della privilegiatilfinia Cafa d’Auflria, la quale per benemerenza 
verfo il Sagro Romano Germanico Impero ( e non già per forza di prepo- 
tenza, o di ludibrio, che l' Imperadore Carlo V. tàccfse all' avvedutirtima 
Nazione Germanica, come lalciò fritto il pretefo Severino de Monzamba- 
no, Italiano mafeherato, ma vero, e nativo Tedelco, chiamato Baron dall' 
Ifola) può trasmettere i di lei Stati Ereditar) nelle Femmine in difetto de’ 
Mafch), con facoltà conceduta all’ultimo di difporne in favore ancora d'un’ 
Eilraneo . ( 24;. ) 

Lodovico XII pretefe, che nella fuddetta Ioveftitura fofse comprefa la Valen- 
tina di lui Avia, e, portando con tal prcrcrto le Armi di Francia nell'Italia, 
ottenne da Maflimiliano.I. le due mentovate Inveftiture del Ducato di MU 
lano. Francelco Sforza prerefe, che vi fofse comprefa Bianca-Maria Baftarda 
di Filippo-Maria, e di lui Moglie, co’ di lei Difendenti; onde volle, eh' erta 
interveniise nell'atto della (bienne acclamazione di fopra marcata, non per- 
mettendo però nel retto, che fofse trattata da Duchefsa. Egli fapeva, che 
la forza dcll'Armi .ch'avea in mano, e laSciabla,cra più a propofito per de- 
cidere tutre le difficoltà, che i Feud irti averebbono potuto recare avanti d'un 
legittimo Tribunale: Disgrazia ordinaria della Ragion degli Stati , quando le 
bilance della Giuttizia trovanti nelle mani della Potenza non regolata dalla 
Cofcienza. Tenendofi quella, ch’io giudico men vera, opinione in favore 
delle Femmine, averebbe dovuto l’ Itnperadore Martini diano preferire al Rè 

Lodo- 


( 140.) De Leg- Corrad. $. Similiter , verf. In quibuidam , ibi — Ut fi babeat 
( Fcudum ) Jibi , fuiique FLered,bui ( quoti intelhgi debet de folis Mafie uhi ) 
non debet olii dare . Lelio Bofcol. , dottiflimoFeudifta, nella fua Controver- 
sa, che meritò efsere inferita dal Cardinale de.Luca l'otto il riiolo de Feud. 
art. 6. n. 30. ibi — De Jure Communi Fcudorum prò Filio ma] culo , & fic de 
FLtrede fianguinii taniùm, infegna doverfi pigliare la parola Haredei . 
(vti.fi Epilc . Rocc. Seleèl. Difput. ] ur. cap. 66. n. 50. & Ji. ibi — Cumque ver- 
bum Hteres , Filioi abfque dubto includat , frufiatcrium fuiffet vtrbum Sue- 
(ejjor, nifi etiam ahoi qttoscunque FLeredes extraneoi comprebenderet . — 
Soccin. Scn. Voi. 2. coni". 266. n. $6. & fcq ibi — Si conceda! ur Fcudum T ilio, 
Ù quibuicunque tìaredibui , ìnduduntur etiam extranei propter verbum ge- 
minatum- quibuscunque . - Jgitur fortini idem dicendum eli in cafa nofiro, 
in quo eft verbum geminai urn , non virtuali! er ,fied fipet ifù è , quia dicium ejt 
FLercdibus , & Suciefforibui . Rofenthal. de Feud. Part. 1. cap. 2. conci. 40. 
n. 3. ibi — Si prò Haredihui , & Succefioribui concento fadìa , idem multò 
magli dicendum, quod fit karreditarium , & conci. 35. per tot. 
fi 242.^ Hennig, Amila:, de Rep. feu Refèl. Polir, lib. 1. cap. 2- fcèl. 12. n.69. 

& leqq. con altri copiofamente da lui citati . 

(iql ) Limnx. deJur.Pub.Romano-German.Tom.2. lib. 4. cap. 8. n. 108. 
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Lodovico , Maflimiliano Figlio del Moro, come che difcendendo l’uno, e 
l'altro da Femmine, doveafi prima evacuare tutta la Dipendenza del Duca 
Filippo-Maria, clic far pafs.iggio dalla di lui linea, che pofsedeva il Feudo, 
a quella della Valentina, che mai l'aveva polscduto. (144.) 

Che che iia delle accennate quiftioni, efsendo già terminate quelle recenti In» 
veftiture colla Dipendenza degli Siòrzefchi, e del Rè Lodovico; ripigliando 
quella di Giovan-Galeazzo, dico, ch’efsa non pregiudicò, nè toccò, benché 
leggeriflimamente , i Diritti della Chiefa, (opra le Città di Piacenza, e Par» 
ma, che non vi furono fpecificate; e fe Wencislao avefse avuta, come non 
' ebbe , intenzione di comprendervi dette Città, io dico, che niun pregiudizio 
averebbe contuttociò recato alla Romana Chiefa , dando la Cafsazione di 
detta Inveditura più volte mentovata ; che fegul il di 20. Agofto 1400. per 
dichiarazione del Corpo Germanico, colla depoftzione di Wencislao. — 
Jmperium, dicono i Principi nella Sentenza (245.) nfutilafli Mediolano , & 
Provincia Lombardi te — P ne diti uni Dominum Wencislaum, ceù in ut ile ni , 
negligerti em , Diffipatorem , & indignum Sacri Romani Imperli Defenforem , 
eodem Romano Imperio, omnique ejus gradu, dignitate, ac di t ione ad idem 
peri mente privami // , & liibmovemui ; — e dando ancora la Cafsazione , che 
pur s'è detta, fatta nella rinomata Codituzione del Concilio di Codanza, 
alla quale, per ulteriore comprova, che Piacenza, e Parma, comprefe non 
fofsero lotto quella Inveditura di Wencislao, aggiungo, che il Pontefice Boni» 
fazio IX., dopo la morte di Giovan-Galeazzo, non lafciò d’interpellare 
Giovan-Maria di lui Figlio, cui nella Diviftone dello Stato del Padre erano 
toccate, perchè pagalse alla Romana Chiefa il dovuto Cenfo; e che avendo 
incontrato durezza nell'animo del Tiranno, proccurò ben’ egli ricuperarle 
alla Santa Sede , ma efsere riufeita vana contro la forza qualunque ragione, 
c maneggio del zelante Pontefice . { 246. ) ,■ 

Ofservo pur anche intorno alla mentovata Inveditura, che fu della, dalla qua» 
le riconobbe il fuo edere la prima volta il Feudo di Milano , formando delle 
Città foggette un fol Corpo , e riducendo le Città medefime alla condizione 
di Membra. Mantenne poi fempre , non odante l’accennata caffazione,e tut* 
tavia mantienfi, quella infigne Unione, e Corpo di Feudo; cflendo padato 
col titolo, c Dignità Ducale, ricevuta da Wencislao, di Succedore in Suc- 
cedere, fin’ a che entrò nella Grande Cafa d’ Audria, che il riconobbe, 
e '1 riconofce anche in oggi col medefimo titolo dall’ Impero . Non è mia 
intenzione controvertere , che Milano , e le Città unite , fodero di ragio» 
n:, e Diritto Imperiale prima di Wencislao, e della di lui Inveditura. 
Lo furono lenza dubbio, e non vi pregiudicarono le ulurpazioni anterior- 
mente fatte da Giovan-Galeazzo medefimo, e dai di lui prepotenti Antenati . 
Ma fi nega, e fi è fempre negato, e s’anderà negando con tutta verità, e giu- 
dizia, che Piacenza, e Parma fodero codituite Membra del Feudo di Mila- 
no, quando quedi ricevette il fuo edere da detta primitiva Inveditura, e che 
lo divennero fuccelfivamente in vigore delle altre puramente relative, o ri» 
novative. 

Se 


(144 ) Card, de Lue. de Fideicomm. difesi. fub n.j. & de Emphyt. dife. ir. 
fub n. 2. Fulgin. de Jur. Emphyt. tit. de Succefs. in bon. Emphyt. qusd.2. 
n. ix. Epifc. Rocc. Difput. Seleèl. Jur. cap.j. n. 5. & feqq. 

( 245. J PenèsGoldad. Tom. 1. Condir. Imp. pag. 379. & $80. Itter deFeud.Imp. 
cap. 7.5.51. Conring, de Finib. Imp. lib. 2.cap.i; 5.27. Pfeffinger. adVitriar. 
Indir. Jur. Pub.Romano-Germ. lib. i. tit. 5. in Wencislao. 

(246 .) Villanov. cit. iib.j. imprefs. ubi fup. col. 914. 
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Se r Imperatore Wencislao, fuppofta laPodeftà, che per altro gli mancò, vol- 
le coftituire Piacenza, e Parma, Membra, e Parte del Feudo di Milano, 
perchè non ifpecificolle nella diluì Inveftitura? meno ancora potran dire i 
noftri Avverfarj, ch’il volefle Giovan-Galeazzo , cui oliava per altro capo il 
difetto della Podeftà; dato, c non ammefso, ch'egli avefse voluto ricono- 
fcerle dall’Impero. Era egli fucceduto a Galeazzo II. fuo Padre, morto il 
di 7. Apollo 1378., (147.) ed a Bernabò fuo Zio nell’anno 1385., nel qual 
tempo l’Autorità della Romana Sede da duoi pretefi Pontefici ufurpata ve- 
niva, ed il Criftiancfimo dell'Occidente flava oftinatamente divii'o da due 
potentiflìme Fazioni . Galeazzo , e Bernabò ricevuto aveauo da Luchino loro 
Padre lo Stato, e con efso le Città di Piacenza, e Parma, eh' elfi riconob- 
bero dipendenti, e con titolo di Vicariato, dall’ Apollolico Seggio. Luchi- 
no, e Giovanni Fratelli, e Figlj di Matteo, cognominato il Magno, aveano 
prefa l’ Inveftitura di Piacenza dal Pontefice Benedetto XII. per sé, e fuoi 
Succedo» all’ infinito- I Piacentini medcfimi coll’ ifperienza di molti anni 
eonofeiuto aveano, che a grande fatica potevano mantenerli nell'obbedienza 
della Romana Sede; e che i Pontefici, refidenti allora in Avignone, diffiei- 
liilimamente averebbono potuto difenderli, c Ilare a fronte della potentitfima 
Cafa Vifconta, che, depolla qualunque riverenza delle cofe (agre, dilpre- 
giava da gran tempo l’Autorità della Chiefa, e le Scomuniche de i Roma- 
ni Pontefici. Fecero dunque il di 7. Ottobre 1339. nel generale Configlio del- 
la Città un’Ordinazione , colla quale diputavano alcuni de’ fuoi Cittadini col 
Carattere d’Oratori al fuddetto Papa Benedetto XII., acciocché in nome del 
loro Pubblico proccuraflTcro far conofcere alla Santità Sua , non efservi alcu- 
na fperanza di vivere in pace, e con ficurezza, fe non col dare Piacenza in 
governo, e fotto la Protezione dei Fratelli Vifconti. Nell' iftefso tempo il 
Vefcovo Giovanni, e Luchino diputarono Leone di Pugnano, Manfredi Se- 
rafeoni , e Guidolo del Calice, fuoi Ambafciadori , acciocché fi portafsero, 
come fecero, in Avignone, ed alla fupplichcvolc dimanda de i Piacentini 
unifsero le iftanze ancora d’effi Vifconti. Confapevole il Papa dello flato 
Infelice, nel quale trovavafi la Lombardia, fignoreggiata da i Vifconti pre- 
potenti, e lo Stato Pontificio lacerato, e manomeiso da altre Famiglie in- 
forte contro la Santa Sede fin dai tempi di Federigo II., e pofeia crefciute 
di forze, e d'ardire, per il trasporto della Romana Curia di là dall' Alpi; 
il Papa, dilli , condifcefe alle dimande dei Piacentini, c dei Vifconti, con- 
cedendo a quelli titolo diVicariato perpetuo , lotto carico, che delfi, e i loro 
Suecefsori pagafsero ogn’anno alla Santa Sede, Fiorini diecimila, o , come ad 
altri piacque, cinquemila d’oro, comprefevi altre Città. Volle il Papa, che 
nell’ Inveftitura fofse inferita la Claufola prefervativa della fua fuprema Po- 
deflà per tutte le ragioni , che le competevano - five ex Donai ione , five ex 
pr*fcriptionc ( indizio, anzi prova convincente, che dalla Santa Sede fu pria 
lungo tempo pofseduta , perchè non può armari! tampoco la pretenfione della 
preterizione da chi non abbia pofseduto buona pezza) vel alio t italo quocunque . 
Ratificarono i Vifconti l’operato da' fuoi Rapprefentanti in Avignone con 
pubblico Strumento, che fi vede flipolato il dì 6. Agofto 1341. , e pagarono 
effettivamente, anche prima di tal ratifica, il dovuto Canone. (148.) 

All’ ideilo modo conceduto avea il Pontefice Benedetto, il dì 1. Settembre 1)17. , 
il Vicariato di Parma ai Fratelli Maftino, ed Alberto della Scala, con obbli- 
go. 


( Mi ) PauI.Jov. in Vita Galeaz. II. Vicecom. 

(ufi-) Vegganfi il Doglion. nella fua Stor. part.j. lib.iz., lo Storico di Piac. 
part.3. lib.n., il Bzov. ne’ fuoi Aonal. ad ann. 1339. 
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go, ed a condizione di mantenere trecentodieci Fami armati per la difefa 
degli Stati Pontifici nel cafo di bifogno, e di pagare ogn'anno cinquemila 
Fiorini. Succedettero ai Fratelli della Scala Guido, e poi Azzo da Correggio, 
il quale nell’ anno 1J44. la vendette al Marchefe Obizo da Elle, e quelli a 
detto Luchino Vifconti, giudicando miglior partito sborfare al Marchefe, 
Fiorini d'oro feflantamila , e renderfene pacificamente Pofleflòre, che cor- 
rere il rifehio, e tentare la fortuna dell* Armi; come di fatto Luchino ci 
entrò l’anno 1346. ( 149. ) 

Apparifcono li pagamenti di detti Canoni, fatti dagli accennati Vifconti alla 
Santa Sede, lotto Clemente VI. Succeflore di Benedetto, e fotto Innocen- 
zo VI., Urbano V., e Gregorio XI., fin' all’ anno 137*. L’ accuratifllmo 
Monlignor Fontanini trafle dagli Atti , che fi confervano negli Archivj 
Ponrificj, le memorie, e palesò al Pubblico giorno, mefe, ed anno, c No- 
ta) , che ticevettero gli Atti delle foyraccennate Conceflioni , e gli Stru- 
menti di detti pagamenti. Ma fc li Vifconti riconobbero la Santa Sede, e la 
Sovranità dei Romani Pontefici col mezzo di detti pagamenti, non lafcia- 
rono però d’ul'are per altro procedure crudeli contro de i Sudditi, per le 
quali s’acquillarono il vergognofo titolo di Tiranni detestabili, a fegno tale, 
che Piacentini, e Parmigiani, non potendo più foffrire l’afprillimo loro 
giogo, e ricordevoli dell' innata generofuà de i loro cuori, intraprefero di 
lcuoterlo, e felicemente lo feoflero, ritornando fotto l'immediata Domina- 
zione dei Romani Pontefici. L’Imperadore Carlo IV., avendo intefo, che 
divertì Popoli fi follerò fottratti dall'obbedienza Tirannica dei Vifconti, ri- 
mile i Piacentini, e Parmigiani all'arbitrio della Romana Chiefa, non ottan- 
te, che i Viiconti, per una tal quale ombra di credito, profeflaflero d’ edere 
Clienti dell’Impero; ed in quetta maniera ricuperò la Santa Sede, fotto Gre- 
gorio XI. nell' anno 1372. l'Utile Dominio delle Città di Piacenza, e Par- 
ma . (250.) Rapporta OdoricoRainaldi (252.) un’ altra Lettera , che l’ifleflo 
Imperatore Carlo IV. fcrilfe a Gregorio, deteftando le maniere Tiranniche 
di detti Vifconti, nella quale fi ha, che Cliente! Imperli, dice lo Storico, 
qui ejus (Bernahovis) jugum excuffcrant ad Obfequium, & Clientelam Ec- 
clefue remijfi ; e Giufeppe Ripamonzio (252.) Sub Gregorio XI., fcrive, 
miti cateroqui Viro , Placentia , & Parma Vkecomit'éu! erephe . Egli è ve- 
ro, che Gregorio , condifcendendo al di lui naturale, crudelmente piacevole, 
lafciofli indurre a reintegrarli, ed a reftituire loro il pofleflo di dette Città; 
(25;.) Rcftituzione, ditti, riprovata dal Concilio Coftanzienfe , il quale, 
infieme colle dittipazioni , e rifpettive ufurpazioni, accadute nel tempo dello 
Scifma, cafsò. ed annullò quelle ancora, ch'avea fatte l’ifteflo Gregorio, 
per troppa facilità, e per foverchla debolezza, e timidezza di fpirito; men- 
tre rifpetto a Piacenza , e Parma , oflèrvò lo Storico di Piacenza , che altra 
ragion non ebbe di reftituirle a quel crudeliflimo Tiranno, fe non perch’egli 
dovea rantolio venire in Italia. Si pofe realmente Gregorio in viaggio il dì 

ij. Set- 


( 249.^ Jov. in Vit. Luchin. Vicecom. Caviteli. I.c. col. 1391. 

( 250 . ) Pier-Maria Camp. Stor. di Piac. ad h.a. dove addita una Lettera dell* 
Imp.CarlolV. fono il di 2. Agofto, nella quale fi dice — Ob nefandamTy - 
rannidem Bernahovis , C 7 Galea ? Vicecomitum — . raccontando come foflero 
perciò fcomunicati, e come fucceflivamente dal Papa fofsc ordinato, che 
l’Elerciro della Chiela pafsafse fui Piacentino. 

( 251.^1 Ad ann. 1374. n. 15. 

( 152. ) Imprcfs. l-c- col. 566. 

( 25 i ) Camp. 1 . c. lib. 23. ad ann. 1J76. 
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13. Settembre dell’ anno 1376. calando già per il Rodano, e venne l'anno 
fegucine a Piacenza . pattando fucceflivaniente a Roma , dove morì l’ anno 
1378. 

Che la Santa Sede poffedeffe Piacenza, e Parma, nel tempo, nel quale conce- 
dette a Luchino, e Giovanni il Vicariato, che ho riferito, il negarebbe un 
Fra Paolo Sarpi , fmafchcrato dal Card inale Pallavicino, e che meglio ancora 
roderà convinto dall’eruditillima penna d'altro riguardevole Soggettojc con 
Frà Paolo il negheranno li Nemici della Santa Sede, prcfso de' quali fuole 
calunniofamente darfi ad intendere ai Semplici, che i Romani Pontefici eb- 
bero coll urne di concedere liberalmente, ed anzi prodigamente gli altrui be- 
ni: Ma noi negherà qualunque Uomo difcrcto.il quale voglia riflettere .che 
quelle Inveftiture fortirono il loro effetto , (landò i reali pagamenti .che fuc- 
ceflivamente fecero gl’ Invertiti ; e che nell' anno 1331. il di 25. Novembre 
Giacomo Stretti, ed Obertino Arcelli, Nobili Piacentini, cd Oratori della 
Patria, proiettarono davanti al Papa, ed ai Cardinali in Avignone, attefa 
la facoltà, che loro era (lata conceduta, qualmente Piacenza col fuoDillrct- 
to da tempo antico era (lata, ed era foggetta alla Romana Chiefa; che i 
Cittadini, e gli Abitanti eranle fedeli; Che volevano edere (oggetti al di lei 
temporale Dominio. Accettarono il Papa, ed i Cardinali, le protette, e la 
dichiarazione dei Piacentini col Giuramento di Fedeltà, che gli Oratori me- 
defitni predarono , riportandone la meritata lode , perchè foffero fempre (lati 
faldi nell'obbedienza della Santa Sede; c Favellerò fatta comparire qua- 
lunque volta dalla violenza de i Tiranni non furono trattenuti. Monfignor 
Fontanini fuddetto tralcrilse da i Protocolli , che fi confervano nell’Archivio 
Pontifìcio, le precile parole della fpofizione, che fecero gli Oratori Stretti, 
ed Arcelli, ( 154-) e della rifpofta del Papa. (255.) In Piacenza non ci fono 
gli Atti originali di que’ fatti, e d'altri, che pur v'erano, arredandolo Papa 
Giulio II. in una fua Lettera, che fcrifse ai Parmigiani, eh’ a lui inviafsero 
Scritture giudicanti i Diritti della Santa Sede (opra Parma, come fatto 
aveano i Piacentini in occafione della ricupera dell’anno 1512.; Imperocché 
l’Archivio della Comunità di Piacenza fu incendiato nel funedo contrat- 
tempo della morte violenta del Duca Pierluigi Farncl'c, come attefla Um- 
berto Locati nelle fue Cronache all'anno 1 547. , perdonando alla fama degl' 
Incendiar), che protetta non volere palefare, benché a lui fofsero noti . 

Fu quella folennc dichiarazione dei Piacentini confecutiva d’un’altra genero- 
fa rifoluziqne, ch’aveano prefa nell’anno 1322. Teneva fotto l'ingiulta fua 
Dominazione Piacenza il Tiranno Azzo Vifconti, Figlio di Galeazzo I. , 
non men degli altri della di lui Cafa perfidiofo, e fcellerato. Non elsendo 

contento 


( 154 .I Quod cum Civìtas Piacenti* curri fuo Difiritlu immediate fubjetla fit, 
idfuerit ab antiquo Santi * Roman * Ecclefi * , & Civet , ac Hahitatores ipjius 
fide/es , & Subditi Jint , (5 fuerint Sacro] anthe R. E. & D N. pr*ditlo — 
Ditiaq; Cititai , è Univerfitas cum fuo Difiritlu in omnibus , èf per omnia 
R. E. temporaliter fit fubjetl a . 

( 255.^ Attendens , & recognofcens ( il Papa ) diti am Civitatem Piacenti * , Uni- 
verfitatem, & Dijlritìum ipfius , ut preemittitur , ad R. E. batlenùi perii- 
nuilje , & peri inere debere, ditlas petit ionem , f applicar ionem , recognitionem , 
obtat ionem , denat ionem , & Jur amenti praftat ionem Devotorum Civium Ci- 
vitatis Piacenti* prediti* Fidelitatem , quam ad Deum, Ó' S-R.E-, 
quam bis, & aliis oftendunt ,& ojlenderunt ,quandiù extra R egira rn Tyran - 
tiorum fuerunt , multìpliciter recommendans libere cum gratiarum atlione 
admifit . 
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.contento il Tiranno d’opprimere la libertà dei Piacentini, giunfe fino a vo- 
lere opprimere l’onore delle Matrone, del quale furono mai Tempre feve- 
ridimi, c rigidiflimi Difcniori . ( 256. ) Verzufo Landò averebbc forfè tollerato 
la rapina della Fortezza di Bardi, che il Tiranno Azzo gli avea tolta, le non 
ft fofse inoltrato indegnamente a violare il di lui letto Nuzziale . ( 257.) Acce- 
fo perciò di zelo, e di l'degno, intraprefe, e felicemente conduf.se a fine la 
gloriola imprcta di cacciare dalla Patria il malvagio Opprefsore, e farla ri- 
tornare lotto l’amabile giogo della Dorninazion Pontificia . V’accotfe.e fùvi 
ricevuto il Cardinale Bertrando Legato Pontificio, ch’avendo ponderato tU 
quanto grande confeguenza riufeiise a gl’ intcredl della Santa Sede quella 
Città Frontiera, volle fermarvi l'attuale fua Refidenza con tutta la Corte 
della Legazione, ed in particolare colTribunale degli Auditori di Rota. (158.) 
Rimarcabiliflìma pare a me, che fia la Lettera di congratulazione , che fcrifse 
in quella occafione Papa Giovanni XXII. al fuddetto Verzufo. (159. ) 

Altrettanto, e con eguale felicità di fuccefso, fece la Città di Parma; e Seb- 
bene Lodovico il Bavaro, fconvolgendo tutta l’Italia, ne cacciafse gli Otfi- 
ciali della Chiefa l’anno 1519. , contuttociò l’accennato Cardinale Legato 
Bertrando coll’ Armi della Chiefa medefima, e coll’ajuto ancora de’ Piacen- 
tini, la racquiflò, e la ritenne. (2.60. ) 

Piaccia al Lettore fare meco una rifleflìonc, che non farà totalmente inutile; 
ed è, che la Cittadinanza di Piacenza, e Parma, fapea benidìmo di propria, 
e fifica feienza, eh’ elfi, e le Patrie loro, erano di Diritto indubitato della 
Romana Chiefa; e che ingiuftameme i Vifconti vi s’ erano intrufi; i quali 
fapendo, che i Popoli di buona voglia non averebbono mai riconofciuta la 
loro Dominazione, gli opprimevano perciò colla forza, mantenendoli barba- 
ramente fotto il loro fervaggio. Imperocché quarantanni appena erano traj- 
corfi dall’anno 1 322. rifalendo addietro fin’ all’anno 1179. Non è credibile, 
che tutti quelli, che vivevano l’anno 1279. nelle Città dì Piacenza, e Par- 
ma, fodero morti nell' anno 1321. Potcano dunque, e doveano ricordarfi, 
che in detto anno 1279. d’ordine dell’Imperadore Ridolfo I. erano fiati caf- 
fati, ed annullati, tutti li, pregiudizi, che fotto colore, e calore del Nome 
Imperiale, erano fiati fatti alla Romana Chiefa, come fra poco s’anderà di- 
moftrando. Per confeguenza l’efpulfione del Tiranno Vifconti, e la dedizio- 
ne, che Piacentini, c Parmigiani fecero delle loro Città, e Territori, al Ponte- 
fice Giovanni XXII., procedette da flimolo, ed impulfo di Cofcienza, non 
dallo fpirito di ribellione contro chi li teneva di fatto, non di ragione , fotto 
la fua Dominazione. Puote mantcncrfi, e fenza dubbio fi mantenne, viva 
nella memoria de’ Cittadini la Storia di que’ Fatti, e delle cagioni, d’onde t 

P prove n- 


('256. ) Fcem'mas propria 1, leggefi nella Part. 2. Thefaur. Rerump. Philipp. Andr. 
Oldemburger, pag.925 .facile fané trucidant , fi fiufipicione siliqua laborant , 
nec tam in ipfis pulcbritudinem.quàm morum Cwilìiatem fipeElant. 

(^57.) Ludov. Caviteli. Crem.Annal. ad ann. 1*22. penèsGraev. col. 1167. 

( 258.3 Camp, nella Stor. di Piac. all’ann. 1324. Triftan. Cale. Hiftor. Patr. iib. 22. 
penèsGratv.Tom. 2.col.49J.&fcq. Locar- ad di&um ann. GiotVillan. Iib. 9. 
cap. 177. & cap. 261. Div. Antonio. Hiftor. part. 3-tit.21.cap. 5. 4. & 6. Jov. 
in Vit. Galeat. Vicecom. Cor. Stor. di Milan. part. 3. pag.... 

( 259. ) QuodUrbi Placentia fiit opera, & diligenti^ tua èfiaucibui nefariìTy 
rannifib in paterna lue jacentis , Cale atti Vicecomitis eruta, & à turbu- 
lentis foediique diffiditi ad Pacem, & Santi* Ecclefi* cultura traduci a 
equidèm vehementer hetamur . 

(260.) Ghirardaz. Stor. di Bologn. Iib. 20. pag. 88. 
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provennero , dall’anno jjìì. lin*-aH'anco da quello fin’al!’ anno 1339., 

-€ cosi fin’ all'anno 1371., nel quale s’é fatto vedere, che Piacenza, c Par- 
ma furono ritolte a’ detti Vifcpnti. Sicché rollando con evidenza provato, 
che la Sama Sede poflédette dall’ anno 13*1 fio’ all’anno 1376. Piacenza, e 
Parma, e cosi ancora fotto Gregorio XI-, retta per confeguenza provato con 
eguale evidenza, che la Santa Sede funne legittimamente reintegrata dal 
Concilio di Coftanza; e retta Inficine giudicato, che non era quel podi, do 
della Santa Sede di quei, che dilli, chiamarli defultoi j, ed accidentali : ma 
polfdTò radicato, e fondato fopra titoli di totale futtilìenza, co’quali io re- 
plico > che Giovan-Galeazzo Vifconri, ricevendo la mentovata Jnvettitura da 
Wencislao, non averebbe potuto, volendo, riconofecre, e fottomettere all* 
Impero le Città di Piacenza, e Parma, facendole divenire Membra dei Feu- 
do di Mìlano.come che egli era veriflìmo, cd indubitatiffimo ValTallo della 
Romana Sede, (x6r. ) 

Non abbifogna la Santa Sede del ricorfo alla Donazione diCoftantino , od all* A 
altre men controverle di Pipino, di Carlo Magno, d’Ottone Magno, per 
ìbftencrc la giuftizia del polfeOb, del quale parlo; e per ribattere Io fpccio- 
fo pretefto, che raluno potrebbe addurre in contrappunto della mia nfser- 
Zione; dicendo, che Galeazzo l. , ed Azzo, non furono Tiranni di Piacete 
Za, come che avrano titolo di Vicariato perpetuo, conceduto loro dall'lm- ' 
pcradore Arrigo VII., in vigore del quale le pofsedertero . La conci-filone 
d’Arrigo fu furrettizia, non avendo egli faputo, ed avendo Galeazzo mali- 
Ziolamenre taciuto, che Piacenza fofse della Santa Sede, idi cui beni vanamen- 
te averebbe tentato Arrigo di dare in Feudo a Galeazzo; ( 261.) Imperocché 
Ridolfo I- nell' anno 1174. ®vca farro una folenne dichiarazione in favore 
della Santa Sede, e del Santo Pontefice Gregorio X-, negli anni 1x78., e 
1179, avea farro efeguire il diluì Giudizio rifperto alle Città dell’ Emilia, 
tra le quali non v’è chi pofsa negare, efseni comprefe Piacenza, e Parma, 
(opra di che potrei rimettere il Lettore alla Diflcrtazione, che Monfignor 
Fontanini fuddetto pubblicò fopra il Dominio Temporale dilla Santa Sede 
Apoflolica fopra Comacchio- (263.) Ma per minore ditturbo del Lettore 
jnedefimo, fiami permetto alìum agere ,e mettere qui inìvitta tutta la Cate- 
goria di que’ Fatti, che certi Signori Imperiai illi 'hanno la confidenza di ne- 
gare, a difpetto della verità provata dal confcnfo degli Storici, che nelle 
cole antiche meritano piena fede, (164.) e contro l'evidenza degli detti 
Autografi, ch’efiflono nell’Archivio Pontificio, e dei quali attedano Storici 
accrcdiratittlmi, che gli han veduti. 

Morto Federigo II. andò lungamente vacante l’Impero, che, dando loScifma 
di ben lunga durata, minacciava l’ultima fatale rovina per confedione dei 
medcftmi Autori Tedefchi. Due potentilTime Fazioni di Principi Alemanni, 
conofccndo imponìbile convenire in un Soggetto della loro Nazione , aveano ; 

piegato 


(161) Arnif*. deJur.Majed. Jib. i.cap. 5. n. 16. Rofenthal. deFeud. conci, jr. 
n.4. Kloc. de Contribut. cap. xo. n.65. & 333. Facultas Juridica ingoldad. 
pod Kloc. cit. tratd. confi 10. lòfi 108. 

(x6x.) Clement .Pafloralii §.Ut i/W,&feqq. de re Judic. Cyriac. de Succefs. 
Mantu- art. 7. n, 1x8. Bald. confi 3x7. n.4. lib. j. Dee. confi 588. n. 19. Rebufii 
de PriviJ. Scholar. Privi!, 98, n. 1. 

( iti) $. 14. e feguenti, lino al $■ xo. incluftvè. 

( 164 ) DD- pod Gloi's. in cap. Placuit 17. did. Se in cap. In Nomine Domini, 
&in 1 . i.ff. Si cert.pet. Felin. in cap. Cum caufam.dc probat , benché dano 
Cronache d’Autori anonimi; Joann. Andre, in d. cap- In Nomine Domini . 
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piegato il penderò a Potentati ftranieri. Inclinò l‘una al Rè Alfonfo X. di 
Cartiglia, l’altra al Rè Ricardo d'Inghilterra ; l'uno, e l'altro vago di ci- 
gnere l’ Imperiale Diadema, e l’uno, e l' altro lifso immobilmente per im- 
piegare ogn’ opra ad cfdufione del Tuo Competitore . Non permettendo a i 
due Rivali lo flato degli affari loro dimettici , ch’ufcifsero dai loro Regni 
coll’equipaggio di numerali Eferciti, come farebbe flato indifpenfabile, affi- 
ne d'abbattere l'Avverfario, e laFazione di qtie’ Principi, ch’il foftenevano; 
cadauno proccurava condurre a termine l’imprefa colla negoziazione, eh' in 
materia di Stati per lo più funi efserc d'infelice riulcita, fc ai Diritti della 
Giuftizia non affittino potentiffime Armate. Nel maggior calore di quei ma- 
neggi venne a morire Ricardo, e vennero a rinvigoriti le fperanze del Rè 
Alfonfo, il quale ceffata l'oppofizione dell’ Emolo, fi lufingava, non averte 
più a difputartì tra i Principi della Germania fopra la validità della di lui 
Elezione. Lufingavnfi parimente, che non avrebbe trovata difficoltà nell’ ani- 
mo del Pontefice , il quale fendo Giudice delle Caule di tal natura , citato 
avea l’uno, c l’altro Candidato al di lui fupremo Tribunale, per decidere 
quella pendenza , che metteva a rifehio la nobiliffima parte del Criftiancfi- 
mo, ch’abbracciava tutto il Settentrione. Sapeva Alfonfo, che ai Principi 
del contrario Partito facea gran forza il rifletto di dover innalzare all’Impe- 
ro Perlòna, che dai dimettici affari farebbe poi coftretta d'abbandonare all' 
Incuria il governo d’uno Stato elettivo, e dall’ intervallo di tante Provincie 
divifo; e però credette lupcrare l’intoppo col rinunziare al Figliuolo, fatto già 
Padre di due Figliuoli, il Governo Gattigliano, c con tale fiducia introduce ca- 
lorofc negoziazioni con il Santo Pontefice Gregorio X., che dovea celebrare 
nella Città di Lione il fecondo Generale Concilio. Pospofto Gregorio ogn’ 
altro privato motivo, conobbe, che la Pace dell’Impero richiedeva, che fe 
gli provvederte d' un’ Imperadore nativo della Germania, prode nell’ Armi 
per far contratto , e per fottomerterc alla ragione i nemici del pubblico ri- 
pofo, e che avelie informazione degli affari, ed amore per la Patria. Proc- 
curò egli di conciliare l’affetto dei Principi alla Perfona di Ridolfo Conte 
d’ Aufpurg , povero di facoltà, ma ricco di talenti degni d’ un’ Eroe, e di No- 
biliffima, ed Antichiffima Profapia, che molti vogliono derivata dalla Ro- 
mana, ed Augutta Famiglia degli Annizj. (265.) Riufcl fortunatamente 
Gregorio nel di lui intento, Tettando eletto dal maggior numero dei Prin- 
cipi in Rè de’ Romani il Conte Ridolfo. Punfe grandemente fui vivo que- 
llo maneggio del Papa il Rè Alfonfo, cùi, ditti nella Prima Parte, che ven- 
ne fin’ ai Confini di Francia ad incontrare Gregorio, quando ritornava nell’ 
Italia, terminata la fua grande imprefa, per farne colla viva voce amariffi- 
me doglianze. 

Dopo che Gregorio ebbe provvido al bene della Chiefa Univerfale, riunendo 
i Greci alla Cattolica credenza di Roma; difponendo i Principi Crittiani a 
foccorrerc Terra Santa contro liSaraceni; eftabilendo i Diritti della Regalia, 
pietra di fcandsli tra i Pontefici, e i Rè Frnncefi; e dopo avere preparato 
alla Germania un fapientiffimo ,c cclebrntiffimo Imperadore: applicò altresì 
a levare di mezzo altra pietra di maggiore fcandalo tra ’l Sacerdozio, e Nm- 
pero, a riguardo degli Stati Temporali della Chiefa di Roma, (òpra de i 
quali avea il Mondo Cattolico veduto con orrore farfi crudeliffime guerre, 
c ftraziatn, c quali incenerita l’Italia, sì negli Stati di ragione dellTmpero, 

P z come 


Cz 6 $.J Gabriel Bucelin. part. 3. Notit. Genealog. German. p. 22. ne tefse un 
lungo Catalogo, dai quali poi efso dilsente. Lambec. Comment. Biblioth, 
Cattar. cap.6. pag. 483. 
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come in quelli della Romana SeJe. Quindi, non già elandeftinamente, e 
con incutere timore a Ridolio, d’eccitare contro di lui guerre interine , co- 
me certi Imperiaci mendaciiTìniamente a i giorni nollri, e de i Padri, e 
degli Avoli, diflètninarono ne i loro libri; ma palesemente , ed a faccia Sco- 
perta, convenne con Ridolfo Sopra la Sicurezza de i Diritti della Santa Sede, 
mediante la PerSona d’ Ottone Propofto di Spira, il quale nel pubblico Con- 
ciftoro dei Cardinali, prefentate le Lettere di credenza di Ridoltò Rè de' 
Romani , il d) 6. Giugno 1174. ratificò la promefla fatta da Ridolio a Gregorio, 
colla quale sera obbligato confermare, come ivi elfo Ottone confermò, tutte 
le Donazioni dei Cefari predeceflòri ; giurando l'opra li Sagrolanti Vangelj, 
che il Rè, nè per Se medclimo, nè per interpofta PerSona averebbe occupa- 
te, o farebbefi ingerito nelle Terre della Chiela Romana, in tutto, od in 
parte, e ne meno Sopra le Terre dei di lei Vallarti. (266.) 

Aveva promeflb di più Ridolfo nelle Lettere Credenziali d’ Ottone, che qua- 
lunque volta forte ftaro ricercato dal Papa, rinovarebbe perfonalmente l’ illef- 
fa promelfa.e giuramento; ( 167. ) laonde Gregorio, inerendo a quel patto, 
richiedo avea aRidoIfo.che mantenertela parola; c fedelmente Ridolfo, an- 
dando a ritrovare il Papa, nel mentre, che s’alleftiva per tornare nell'Italia, 
confermò appuntino tutto l’operato in di lui nome dallo Spirenlè.folcrivcndo 
il di «.Novembre 1175. di proprio pugno il Diploma , che fu Sopra di quello 
ampiamente ftelò, e facendolo fofcrivcre ancora di propria mano da molti 
Principi della Lamagna , i quali l’aveano accompagnato a Laufanna. Le pa- 
role della ratifica , e Diploma vegganfi prcfso Rainald. ( 268. ) L'Emilia 
non fi legge Specificata in quell’ Atto; era ella però cotnprefa fotto il nome 
d’ Efarcato, come pofeia Ridolfo dichiarò. 

Morto nell’anno 1176. Gregorio, e non efl'tndo per anche data efecuzione al 
giudicato, ed alia Donazione rifprttivamenrc di Ridolfo, fuccedettero nella 
Cattedra di San Piero Innocenzo V., Adriano V., e Giovanni XXI., i quali 
tutti e tre inficine regnarono un’ anno, o poco più. Senza poter far altro, 
che Scrivere qualche Lettera a Ridolfo, eccitandolo a dar efecuzione a’ Suoi 
giufti impegni. Mentre vacava la Santa Sede per la morte di Giovanni, il 
Collegio de' Cardinali infiflendo Sulle vcftigia del defunto Pontefice, rinovò 
le Sue iflanze predò l'Imperadore; dimandando la reflituzione dcll’Efarcaro, 
e della Pcntapoli.che i di lui Miniftri teneano occupare, niun conto facendo 
delle querele degli accennati Pontefici; (169.) collante però fempre Ridolfo 
nella lealtà di fue promeffe, e faldo nel proponimento di fare la Santa Giu- 
ftizia, collimi nel 1178. fuo Proccuratore , o vogliati! dire Meflb Imperiale, 
Corrado Miniflro Generale dei Frati Minori, cui diede ampia facoltà di com- 
piere coll’ efecuzione le dichiarazioni da lui fatte, attclc malfimamentc le 
iflanze del nuovo Pontefice Nicolò III. Portoli! Corrado a Roma, cd alla 

prefenza 


( 166.) Quod ipfe Rex per fe, vel per alinm, feti alios non occupali , nec in- 
vader in tot um, vel in partem T errai Ecclcfia Ramante , atti Terrai Va fiat- 
lorum ejui , prefso il cit. Rainald. ann. 1174- $■ 8. 

( tb-j.) Quod ego per meipfum eadem faeiam, & promittam , atque jnra/io , 
quandocunque per ms, li t crii, vel Nuncio, (itero requiptui . Raynald. I.c.tf.to. 
( 268.) Ann. 1175. §.1. 4. & J7. ivi — Poffejjtones quas Ecct. R. recuperavi 
Uberai ,& quietai dnnittam , & ad eat refiiuendai bona fide juvabo ; Qual 
autem nondum recuperavi ,adjutor ero ad recuperandum ,& recuperata/ um 
fecundùm pojje mentii ero fine fraude Defenfor — Ad bai pertinet tota 
Terra, <]ua eft à Radicopbano ufiq ; Ccqeranum , Exari battìi Ravenna &c. 
(269.) Raynald. ann. 1277. §■ 52. 
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prefenza di Nicolò, dei Cardinali, di tre Elettori Ecclefiaflici del Sagro Irn- 
pero, e di molti altri riguardevoli Prelati della Germania, prefentò il Diplo- 
ma, nel quale (lavano elpreffe le di lui facoltà, ed a tenore, ed in nome di 
Ridolfo il dì 4. Maggio rinunziò alla Santa Sede l'Efarcato,e la Penta- 
poli. ( 170- ) Non fu fatta da Corrado la fpecificazione dell’ Emilia , che non 
era fpecificata negli Atti di Lione, diLaufanna, e nella di luiCommeflìone. 
Il Papa tampoco , e i Cardinali non giudicarono allora neeelfaria tale fpeci- 
ficazione, (apponendo, che badar doveffe la fpecificazione dell’ Efarcato, il 
quale Capevano ch’abbracciava l’Emilia, come or ora dimofirerò con perfetta 
evidenza. Frattanto incontrolfi nuovo odacolo. Imperocché un’ altro Ridol- 
fo Segretario dell’lmperadore.e da lui fpedito nell'Italia per ridabilire i Di- 
ritti dell’Impero, avea, non odante la dichiarazione, e gli ordini dell’ Im- 
peradorc, fatto giurare Fedeltà all’Imperadore medefimo dai Bologncfi.e da 
altre ben molte Città dell’ Emilia, tra le quali eravi data Piacenza, edor- 
quendo fin nell’anno 1175. tal Giuramento dai Piacentini, allo fcrivere d’Um- 
berto Locati. Fu quello Ridolfo un di quc’Minidri, che fi danno ad inten- 
dere di far pompa del proprio zelo con idendere di là da i confini del giudo 
i Diritti del loro Sovrano, ufando a tal' oggetto di quella podedà, che non 
fu loro accordata: Ma l’Imperadore, che fapea non aver dato a quel fuo 
Rapprefentanre la facoltà, ch’ufurpata avea, protedò, che colui avea ope- 
rato di proprio capo , non avendone efifo fapuro nulla ; e perciò fpedì nell’ 
Italia un certo Madro Gotifredo con Lettere dirette al Papa, nelle quali 
cafsò, ed annullò pienamente tutti quegli edorti Giuramenti. (171.) 

Non per quello puotc Nicolò ricuperare l'Emilia, feguitando i Minidri Impe- 
riali a pretendere , non efserc delia parte dell’ Efarcato . Fu codretto Ridolfo 
mandare nuovi difpaccj nell’Italia, nei quali volle, che fofse inferita Copia , 
edratta dagli Originali efidenti nell’Archivio Imperiale, delle Concedìoni di 
Lodovico Pio, d Ottone il Magno, c d’Arrigo il Santo. Concordano quali 
di parola in parola tutte e tre quelle Donazioni, e precifamente nella fpref- 
fione dell’ Elarcato colla Claufola - Sub integritate - c nella fpecificazione 
dell’Emilia. (171.) Dimandò unitamente Nicolò ( e fu cautela; mentre fi 
proverà, che non fu folennità necefsaria) che Ridolfo facefse confermare dai 
Principi, e dagli Elettori deU’lmpero, le di lui dichiarazioni, come feguì; 
vedendofi l’Originale, che dà nell’ Archivio Pontificio, foferitto dalMarchefe 
di Brandeburg, dal Sad'one, dal Palatino del Reno Duca di Baviera, dal 
Duca di Sadonia, e dagli Arcivefcovi di Treveri, Colonia, e Mogonza. E 
non contento di ciò, volle Ridolfo ratificare di bel nuovo, gli atti efecutivi 

dei 


( 170.) Raynald. ann. 1178. dove dà regidrato detto Diploma con tutto quel- 
lo, che fece di conformità il Cordilierc. §. 45. 46. & 47. Jfte Papa, dice di 
Nicolò 111 . Magri. Chronic. Belgio. pag.a6}., dopo d’avere riferita la rellitu- 
zione fatta, ovvero promefsa a Gregorio X. in Laufanna, ex prudenti folli- 
ci t odine , «ot /7 oh inere patente s tirerai Rudolpbi Regii Romanorum, & 
omnium Principato Alamannìa , fuper reftìt ottone , & confimi at ione , faSìat 
Eccl. Romanie de Romaniola , & de Exarchatu Ravenna &c. 

(v)\.) Si leggono prclso Rainald. ann. 1278. $.51. & 52. 

( yjv-) Raynald. ann. 1278. $. 57. ufq; ad $.62. inclufivè — Necnon Exarcba • 
tum Ravcnnatem fub integritate cum Urbibui, C'rvitatibus , Oppidii, & 
Cafiellis , qua pia recordationis Diluì Pipinus Rex, ac bona memoria. Ge- 
ni! or nofier Carolai Imperator B. Petro Apofiolo , & Pradecefforibui veftris 
jitmdudum per donationii paginam refiituerunt , hoc ejì Civitatem Raven- 
nani, & ALmiliarn C ite. 
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de i di lui Medi con altro particolare Diploma , foferitto il di i 4. Febbraio 
1179., nel quale furono inferiti de verbo ad verbum gii Atti di Corrado Cor- 
deliere; qual Diploma fu pur anche foferitto, non Attamente dal fuo Can- 
celliere Ridolfo, da Alberto fuo Primogenito, da Ermanno Secondogenito, 
ma da diverfi altri Magnati Alemanni, il Laici, come Ecclefiaftici ; c nell* 
ifleflo giorno fece parimente fpedire altro Diploma colla ratificazione di tutti 
gli Atti del fovraccitato Maftro Gotifredo : Ed è rimarcabililfima laClaufoIa, 
che v’ inferi, protellando, voler procedere con tutta la chiarezza , e preve- 
nire qualunque ambiguità capace d'eccitar comete; c foggiugnendo confe- 
cutivamentc a tal protetta, che i Diritti di Santa Madre Chieia, in virtù 
della di lui dichiarazione, che decretò fotte di perpetuo valore, pienamente 
fondati rimaneflero: E non contento di ciò, protetta, che riconofcc, con- 
fetta , c dichiara con Oracolo del prefente Editto ad eterna memoria , che 
la Città di Ravenna, c l’Emilia, con varie altre Città, che ivi nomina, 
erano di pieno Dominio, c Principato, dcH’ApoftoIo San Piero, del Pon- 
tefice Nicolò, e luoi Succeflori, e della fletta Chiefa Romana, pieno Jure , 
ac integre, e folidamente. (273.) 

Bramofo Ridolfo di non lafciar luogo di fcrupoleggiare ai Poderi, e di dare 
generofo rifeontro di divozione verfo la Santa Madre Chiefa, foggiunfe, che 
di bel nuovo liberamente, e pienamente nelle migliori, e più efficaci ma- 
niere, eh’ egli fapcfle.c potette, donava al Papa, ai di lui Succeflori , ed alla 
Chiefa, tutte le predette Città, Territori , c Provincie. (174.) 

Vedremo fra poco, fe l'atto qui marcato fia mera, e femplice conferma delle 
pretefe Donazioni de’Prcdecettori,che faceflc Ridolfo, riftretta al puro efse- 
V re di Confermazione , la quale non polsa valere fenza la produzione delle 

Donazioni autentiche, e iolenni, che fi dicono confermate , come fi contenta 
dire francamente il Pfcffìngero Addizionatore del Vitriario, (275-) il quale 
diflimula tutti gli altri atti di Ridolfo, c di quella fola, da lui qualificata 
Confermazione, moftrò avere notizia . Il 


( iti.) Et quia decet Regala acini in omni elaritate procedere , ut omnem 
chfcurìtatcm , qttam frequenter generalità 1 conj'uevit inducere , nojira tollat 
Regali 1 expreffto ; ac pura ipfius Matrii Ecclejue per ncjìram deelarationem , 
quam decernimus effe perpetua m , plenarie follaci ur , rccognofcimtn , fate- 
mur , & Orando prafentis [idilli ad <eternam memoriam declar amiti , Ci- 
vìtatem Ravennate /» , é’ /Emiliani &c. necnon & omnia fupradilìa cutn 
omnibus finibui , Territoriii ad Beatum P et rum Cce/eftii Regni Clavigeritm , 
& ad voi Patrem Beatijfimum Dominimi Nicol anni PapamlII., & ad Sue- 
cejjores vefiros Romanci Pontifica, & ad ipfam Ecclefiam Roman am pieno 
Jure , & integri non f olimi in [piriti! èlibus , fed etiam in temporalibus info- 
lidum pert inere ; ac vejtri , & ipfiui Romanie Ecclefi ec pieni Jurii , Ditionis , 
ac Principatus exiflere . Raynald. ann. 1279. §■ 5. 

C274.J Et ad omnem dubitationis fcruptth-.m impofterùm aboìendtmi , & ut no- 
ftra Devotio erga ipfam Mal rem Ecclefiam c/ariùs enìtefeat pr cedili acumi a, 
& fingala tam propria ,feu [pedalili; 1 Provincìarum ,T errarum > Civitatum , 
atq; Locorum cxprejfa vocahulis , quiim etiam non exprejfa, prout me/iùs,& 
effìcaciùi valet intcUigi, ìpfi Beat [(fimo Petro, 6’ volti Sanlìi/fime Pater 
Domine Nicolai Papa Tertìe, 6* per voi Succefiorihis veftrii Romani! Pori - 
tificibus , & ipfi Romana • Ecdefice de novo liberi , plenarie concedimi; 1 , con- 
fi rimici , & donamui , ut f ubiate) omnis coment ionii , & diffenfionìs materni 
firma pax, & piena concordia inter Ecclefiam, & Imperatornr. perfeverent . 
Raynald. cit. §. 5. verf. Et ad omnem. 

(ziy) Inftit. Jur. pub. Romano-Germ. ad lib.j. tic- 4. §. 4. 
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Il Limnid, verfatiflimo nelle Storie, e dei più eruditi dc!P indirà Nazioni Alé-S 
mnrniS, non fo per qual motivo, s'infiofe di credere, che là fola Donazione 
di infantino a favore del Pontefice Silveftio fervi (Te alia Romana Sede' per 
fondare i fuoi Diritti nel petitorio fopra gli Sfati, cli'efsa tiene; ftudiandòG 
d’ abbatterla con diverfe ragioni, (276.) che mi difpenfo d’ eiàminare, e 
mentre conchiude con quel fuo - Pontifici infufurramus - che l’Italia fra 
Eredità dell’ Imperadore ; e che tutto il Mondo lo fappia, mi fo lécito di re- 
plicare, ch’altro ci vuole a far credere quelle favole già famigliar! in bocca 
di Federigo II., che allegare uno,o due Autori Alemanni in feccia di tutto 
il Mondo , il quale non iltà già circofcrirro era i Confini della Lamagna . Tut- 
to il Mondo fa più toflo, e vede, che i Romani Pontefici fono veri, Suprtf- 
mi, Indipendenti Signori dei loro Sfati, e che fono riconofciuti come tali, 
da Secoli, e Secoli in quà, dagli (ledi Auguftiffimi G’cfari. 

Tomo agli atti di Ridolfo, ed offervo edere quegli Rati confermati dall’ Tm- 
peradorc Atberroi. dilui Figliuolo il di ^.Luglio 1303., che n’era informa- 
tiffimo di feienza propria, e fifica, cffendovifi foferitto di mano propria. 
Furono pur anche confermati pofeia dall’ Imperadore Arrigo VII. nella fud- 
detta Città di Laufanna il dì 2. Ottobre 1310., ed in Roma il dì 6. Luglio 
xju., dallTmpcradorc Carlo IV. Nipote di detto Arrigo, a riehiefta, ed in 
favore di Clemente VI. il dì 17. Aprile 1347., ed in favore d’Innocenzo VI. 
nell’anno 1355 , e d’Urbano VI. nell’anno 1368.; (177 ) dall’ Imperadore 
Sigifmondo in favore di Papa Eugenio IV. il dì ultimo Maggio 14; ;. (178.) 
c da Federigo HI. in favore di Papa Nicolò V. Fanno 1451. ( 7.75. ) Trala- 
feio a bella polla la Confermazione di Lodovico IV. chiamato il Bavaro , 
fatta per mezzo de’ fuoi Ambafciadori , inviati con facoltà fpeciale al Ponte- 
fice Clemente VI., dei quali fu Capo Umberto Delfino di Francia , corrobo- 
rando effi il dì 11. Gennaio 1144. in Roma, ed’ in pubblico Conciftoro tutti 
detti Diplomi, ed Atti fuffeguenti: (280. ) Mentre fu il Bavaro Pfeudo-Ge- 
fare, nemico egualmente de’ fuoi Tedefchi, che vefsò con periedofiflime 
Guerre; e dei Romani Pontefici, contro li quali non fi contentò di portar 
le Armi; ma di più, alzando Altare contro Altare, v’oppofe l'Antipapa 
Pietro Corbario con infinito detrimento dell’Italia, e della Religione; facen- 
do inoltre fortire lo fcandalofo Decreto dell'anno 1338. , col quale pretefe 
abrogare tutta l'Autorità Pontificia fopra li Beni Temporali. Non volli fer 
cafo della Confermazione di quello pretefo Imperadore, attefa maffimamen- 
te la ca (fazione di tutti li dì lui atti, fenza veruna eccezione, fatta da Car- 
lo IV. vero, ed indubitato Imperadore. (181.) 




Sla 


(xjb.) Tom.t. Jur. pub. Imper. Romano-Germ. Iib.i.cap.9. à n. 37. ad 48. do- 
ve conchiude — Otta- cum ita fe babeant jure meritò cum Friderico li. 
Imperatore , c firn falba fupra meni io , Pontifici infttfttrramus : Italia btere - 
dita! Imperatori! eftj & bue notum efi tati Orbi — • Goldafi.Tom. ?. Con flit. 
ptfg.658. Vid Panmeifler de Jurisd. lib- 1. cap.4. n. 7;. Italia nonhabet Re- 
gem , nifi Caf arem. 

(177.) Raynald. ad ann. 1303. §■ 6., ad ann. 1310. §. 3. , ad ann.1312. $.4ó.sàd 
ann. 1346. §■ 19 , ad ann. 1347. §. 3. 

(278.) Bzov. ne’fuoi Annat. traferitto per intiero dai Corriog. de Fin v Imper. — 
Germ. lib.2. cap. *o- §.£ui Carolum fecali funt . '■* ) 

(179.) Naucler. in Chron. pag. 1077. Éne. Silv., che vi fu prefentc, Hiftor. 
Frid. III. pag. 80 

(280. ) Steph. Baluf. MifcelLTòm.z. pag.i7*. ' \ " c--- ■* 

(281.) Raynald. ad ann. 1347. Si- 
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Sia vero, che i Diplomi d’Alberto, e degli filtri Cefarl fuccefsori , che ho mar- 
cati, fofscro feraplici Confermazioni; Sia vero di più, che le Confermazioni 
d' un' atto, quanto fi voglia reiterate, non aggiungano all'atto confermato 
forza maggiore di quella, che avelie, e che noi convalidino, pollo che per 
qualunque caufa folVegli nullo, od in altra maniera viziofo: Sia vero turto 
ciò, che il Corringio, ed altri dilsero, e potrebbono dire contro quelle fep- 
polle femplici Confermazioni (bench’io potrei facilmente convincere l’infef- 
fiftenza di fienili afserzioni:) Nego afsolutamente con tutta giuftizia , che 
gli atti di Ridolfo fiano.c debbano tenerfi in conto di pura, e templice Con- 
fermazione delle Donazioni dei di lui Prcdeccfsori , le quali, feppoflo ancora 
per falfilfima ipotefi, che fofscro fittizie, come decantano gli Avverfarj della 
Santa Sede; ovvero, che da principio contenefsero la riferva della fuprema Po- 
deflà in favore degl' Imperadori, che le fecero; nientedimeno però gli atti 
di Ridolfo felfiftcrebbono nella fua totale latitudine, anche fino ad abbrac- 
ciare la traslazione dell'Alto Supremo Dominio nella Santa Sede; mercecchè 
furono difpofizione formale, verilfima, diliberata, e per capo feparato, in- 
dipendente; ancorché contengano dichiarazioni, e confermazioni fopra Peli- 
(lenza, e validità di quegli atti, che Ridolfo parimente confermò. 

Se trattafllmo d’ un' atto foìo, c momentaneo latto fenza precedente cognizio- 
ne di Caufa, ed emanato fella femplice richiella della Parte, e per una tal 
quale gratificazione del Concedente : Ammetterci come puramente poflibile 
nei termini di morale poflìbilità.chc Ridolfo inconfideratamenre , non infor- 
mato, per troppa facilità, o connivenza, folle trafeorfo; e clic porefle dirli 
foggetta la di lui operazione al vizio d'orrezione.o di furrezionc; e partirei 
per buone le cavillazoni dei Contradditori, degne più torto di Caufidici, e 
di Gente di Foro, che d’Uomini di Stato- D'altra lorta fono gli atti in qui- 
llione. Procedette l’Invitto Ridolfo con matura deliberazione, promettendo 
da principio fare ciò , che pofcia con intervallo di tempo notabile foggia- 
mente, e lealirtimamcnte efcgul. Precedettero all'cfecuzione leirtanze di più 
Pontefici- Gli Officiali dell'Iinperadore nell'Italia vi fi oppofero, e cercaro- 
no tutte le flrade per impedirne l’cfictto- Dalla Corte Imperiale furono fre- 
ddi più Melfi, l'un dopo l’altro, e con tanto tempo di mezzo, che Ridolfo 
potclfe ricevere le informazioni di quanto averte operato il primo, innanzi 
che fbffe fpedito l’altro- Il Cordelicre Corrado, benché per la fua profdfio- 
nc, e flato Religiofo , dipendeffe dal Papa, non interpretò largamente il pri- 
mo Diploma di Ridolfo, né la propria comtneffione . Più rollo fi contenne 
rigorofomente, non folo alla materialità della Lettera, ma ad una interpre- 
tazione lefiva dei Diritti della Santa Sede, e della mente Imperiale, come il 
fatto dimoflxò ; Laonde fu di mellieri , eh' il Papa faceffe nuovo ricorfo all’ 
Imperatore per ottenere compiuta Giuflizia. Durò il maneggio dall’ anno 
1174-inclufivamcntc fin’ all’anno 1179. La reiterazione di tanti atti; refame 
delle difficoltà inforte di mano in mano; le Dichiarazioni folcimi non loto 
geminate, ma triplicate, e quadruplicare; fono tutte circoftanze rilcvantilfi- 
me , eh’ efcludono con evidenza ogni folpetto di precipitazione, d inconfi- 
deratezza, di connivenza, e di tutto ciò, che dai Legali chiamali orazio- 
ne, lunazione, c difetto dell’ intenzione. tx8i.) 

Dica 


( zìi.) Quando referiptum ejl geminatimi per fecundam jufltonem, quìa fune 
tali t fecunda Jufflo habet vini claufuhe, non okftante. • — Et fic noto , quod 
Jufpicio fubreptionis , veì falfitatii , qua ejì in primo referipto non baiente 
cfaufulam non obftante, tei atquipolkntem , purgatur per fupervenicntiam 

fecundi 
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Dica il Corringio; dtchino gli altri Imperialifti, quanto lor place, eh’ il Diplo- 
ma, e Diplomi di Ridolfo non fi moftrano autentici; pretefto famigliarifli- 
mo tutte le volte, che fi tratta d’opporfi alle loro pretenfioni; da efiì poi 
non ammeflò, quando il Sagro Impero allega Documenti vetufti contro li 
Polfeffori antichillìmi degli Stati, dei quali fi pretende fpogiiarli. Quei Di- 
plomi, vogliano, o non vogliano gl’ Imperialifti, e tutti quei Documenti, 
co' quali fi prova, che a detti Diplomi forte data cfecuzione, fono veriflimi, 
autentici, originali: Elidono nell’ Archivio Pontificio; fono flati efibiti ai 
Miniftri Cefarei in occafione de i trattati fatti per Comaccbio in Roma ; c 
non fi debbono mandare in giro per il Mondo , per farli vedere a i noftri 
Contradditori, ai quali dee badare, come bada a tutti gli Uomini d'equità, 
e di buon fenlo, chePerfone intcndentiflime, e fperimentatiffimc nel difeer- 
nere le Carte apocrife dalle autentiche , facciano tedimonianza d' averle co’ 
fuoi occhj medefimi veduti, e d’ averli ponderati, ed efaminati con rigorofa 
critica, come fi ha predo Rainaldo, Bzovio, Monfignor Fontanini, ed altri 
rinomatiflìmi Scrittori, a i quali ingiuriofamente s’oppone, che fiano Man- 
cipi dei Papi, lo che farebbe facile allegare vicendevolmente contro gli Scrit- 
tori Avvcriarj, le nel Tribunale dell’ Uman Genere, e delle Nazioni più 
colte, s’aveffe a piatire con tal forra di frafi. 

11 difetto di podeftà, magnificato dagl' Imperialifti, dove fi tratta di (propria* 
zione dei Beni dell’Impero, troppo mal a propofiro recarebbefi contro i Di- 
plomi di Ridolfo, dei quali potrei qui replicare a più forte ragione ciò, che 
diceva nella Prima Parte, delle Confederazioni di Carlo V., e di Maflimilia- 
no I., sbrigandomi tofto col dire fidamente, che non fu l’operatp da Ridolfo 
un’atto formale di fpropriazione , ma ricognizione della verità con prece- 
dente cfartiflima cognizione diCaufa, mediante la quale fu pienamente cer- 
tificato, che l’Emilia, e con ella Piacenza, e Parma, che vi fono comprefe 
per unanime fentimento dei moderni, e degli antichi Geografi, erano dovu- 
te pieno Jttre, integre, e fondamente alla Santa Sede. Ma perchè Ridolfo, 
non fidamente la lece da Giudice fupremo dellTmpero, qual egli era, pro- 
ferendo Sentenza prout de Jure, ma di più volle farla da Principe magnifi- 
co, liberale, e divoto della Santa Sede, aggiugnendo alia di lui dichiarazio- 
ne, per capo feparato, vera, propria, e formale Donazione piena, pieniffi- 
ma dell’ Emilia, e fue Città: perciò foggiungo ancora, ch’il difetto di po* 
deftà non può recarli contro Ridolfo, in quanto il vogliamo confiderare , co- 
me Donatore delle Provincie, e delle Città comprefe ne i Diplomi, ch’ab- 
biam per le mani. Poteva Ridolfo alienare gli Stati dellTmpero , come , pri- 
ma di lui, fecero altri Imperadori, le di cui alienazioni, fe fi averterò, dopo 
cinque, fei, e più Secoli, da mettere fotto la critica d’efame giuridico, fa- 
rebbe d’uopo feon volgere l’Uhlverfo; e mafiìmamente fe ad eTempio della 
Lamagna, gli altri Principi ancora voleffero ricuperare ciò, che da i loro 
Predeceflòri fu ne i Secoli più rimoti alienato. Vediamo un poco di grazia, 
con quanta ragione gl’ Imperialifti vadano tutto giorno decantando, che 
gl' Imperadori non poteffero alienare gli Stati, che altre volte furono dell* 
Impero. Io non parlo delle alienazioni, e fpropriazioni , che fiano fiate fatte 
dagl’ Imperadori, che in occafione delia loro afiùnzione all’ Imperiale Di- 
gnità, con il'pecinli Capitolazioni prefero impegno giurato di non alienare 

Q^ li Beni 

fecundiRefcripti, quia acìus geminatui ejì longè forticr ,& magit operatur, 
quàm acini (etnei tantum fall ut ■ — quia non videtur verijìmiliter cadere 
error in aftu reiterato — Parole tutte del Fclin. in cap. Nonnulli n. 14. de 
Refcript. » 
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li Beni dell' Impero, Debbono quelle offerirli da iGefari, non altrimenti, 
che fe fodero, come fono foftanzialmcntc , Leggi fondamentali dello Staro, 
dalle quali non va fciolto qualunque Principe Elettivo, o SucccITìvo per Di- 
ritto di Sangue, fia quanto fi voglia Supremo, c fuperiorc a tutte le altre 
Leggi chiamate pofitive, com’ altrove fi provò. Caderebbe più toflo dubbio 
circa l'origine, e ’l tempo, nel quale ne cominciò l'ufo, e la pratica. Si fono 
trovati degli Autori Tedefchi, i quali han pretefo follenere tal' ufo fin da i 
tempi antichiffiroi degj'jmperadori Corrado I. (z8j.) e d'ArrigoIV. (184.) 
procurando a bello Àudio, fe mal non m'appongo, confonderle coi Giu- 
ramenti, foliti preftarfi dagli Eletti, di difendere, confervare, c ricuperare i 
Diritti dell’ Impero, quai niuno certamente nega, edere (lati antichidimi , 
anche di là da Carlo Magno. ( *85. ) Vedevano quelli Autori, che non fi tro- 
vava Coftituzione, o Legge dell’ Impero, che iimitalfe agli Impcradori la 
facoltà d’alienare; Vedevano, che indarno farebbeli ricorfo alla pretefa con- 
fuetudinc, cui ottava la pratica pur troppo inveterara, e notoria degli anti- 
chi Cefari, che in ogni tempo fecero limili alienazioni; e volendo pur nien- 
tedimeno trovar modo di rimettere le penne all’ Aquila Imperiale, colla ri- 
vocazione, e ricupera degli Stati alienati, parve loro d'aver trovato il vero 
fegreto , facendo di due atti foftanzialmente divertì un’atto folo, e formando 
di due Nature una Chimera . Se fi vuol dar luogo alla verità , dovremo dire , 
che l'ufo delle Capitolazioni incominciò dall" Elezione di Carlo V. Ebbe 
quelli per Competitore all’ Impero il Rè Franccfco I- di Francia. Gli Elet- 
tori di Magonza, e di Treveri, per ordine del Collegio Elettorale fecero lun- 
go, e fenfatiflimo difcorlo, rapprefentando l’uno ciò, che pareva contrario 
all’Elezione di Carlo; c rapprefentando l’altro ciò, che pareva contrario all’ 
Elezione del Rè Francefco . La vafta Potenza di due Candidati metteva giufta- 
menteinapprenfionc gli Elettori , cd i Principi tutti dell’Impero. Finalmente 
Federigo Duca di Saflònia, dopo avere con magnanimo rifiuto ricufato d’accet- 
tare la Dignità Imperiale, eh’ eragli fiata efibita, pofe fine alla difeordia, 
unendo il di lui voto al voto di quelli, che favorivano Carlo; ma fuggerì il 
ripiego di prefcrivergli alcune Leggi, che afltcurafscro la Libertà Germanica, 
e l’Impero medefimo, acciocché non fofsc refo Ereditario dal nuovo Eletto, 
ch'è lo fletto, che aflìcurare, che non fotte tutto intieramente alienato. Il 
Cardinale Gaetano, che fu prefentc, riferifee le belJiflimc Rapprelcntanzc 
degli Elettori di Magonza, e di Treveri, nella lunghiflìma Lettera, che ferii* 
fe a Leon X- il d) 19. Giugno 1519. (z86. ) ed infieme riferifee il Voto con- 
clufivo delSaflone in favore di Carlo, che moftra ciò, che io diceva . Ma però 
gli pareva, ditte Federigo, che dovere farfi Imperadore ( Carlo ) fetta alcu- 
ne leggi , e condizioni per la libertà della Germania , per l'accrej cimento 
dell'Impero, e per l' afficur amento di tutti i/uei pericoli, che i due Elettori 
Magontino, e Treveri aveano detto. Nella Lettera poi, che fcritte al Papa 
il d) 7, Luglio fufleguente, fi veggono regiflrate le medefune Capitolazioni, 
tra le quali una ve n’ha, che dice • — Che non farà coja alcuna palefe , ò 
fecreta per farfi l'Imperio fuo particolare ,C ereditario della fuaCafa, rnà 
lafcierà libera, Ù intiera poteftà à i fette Elettori di eleggere fecondo la 
Legge di Carlo IV-, & l’ordine del jure Canonico. ■ — (Lutero, e i fuoi 

. . Seguaci 


(x%l ) Arumse. Jur. pub. Tom. 4. dife. 4. 

( *84.3 Hordleder. rapportato dal Goldaft, Monarch. Imper. pare. iz. dife. z. 
pag. 6tz. 

( 185 . ) Specut. Saxonic. lib. j. art, 54. 

(iw.J Nelle Lettere de’ Principi lib. 1. pag. 68. tergo. . .. t 
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Seguaci non aveano allora tanto credito, come pofcia acquiftarono . ) Ed un’ 
altra Capitolazione, che dice — Che non impegni , nè vendi i beni dell' Impero* 
nè in qualfivoglia altro modo li peggiori , ò diminuifea , & quelli , che altre] ente 
fi trovano occupati da altre Nazioni , à vero alienati dall'Impero, debbia S. M. 
ricuperarli quanto più prefio le fin pojfibile , non facendo però ingiù fiizja, nè 
torto alcuno a' Privilegiati ,ò à chi ave ff e ragione . — (187. ) Averei ben mol- 
ti riderti da fare l'opra l’Articolo pur ora delcritto; ma convien paflar oltre* 
Se la verità, dirti, ha d’avere il fuo luogo, da Carlo V. folamente, e per for- 
za, c virtù della Capitolazione, e Capitolazioni, d’allora in quà indifpen- 
fabilmente ufate, reftarono gl’ Impcradori privi della facoltà d’alienare; e 
non già pe r confuetudine anteriormente introdotta. Il Corringio, ed il Li- 
mneo (288.) preteiero fondare la detta Confuetudine con molte ragioni, e 
maflimamente coH’efcrapio dell’Infeudazione di Milano fatta da Wencislao. 
Giovanni Strauchio all’ incontro ( 189. ) s’oppofe al Corringio; fciolfe i di 
lui Argomenti; ed Ittero (190.) non ebbe difficoltà d’ aderire , eh’ aveano 
più d’apparenza, che di foflanza. E perchè lo Strauchio credette non do- 
vere rifpondere all’ efempio di Wencislao, cui avea foddisfatto, adducendo 
un ben lungo Catalogo d’efetnpj contrari; l’ Ittero ( 2.91. ) voile rifpondervi 
fpecificamente , diftinguendo tra la facoltà, e podeflà a alienare, che Wen- 
cislao cosi bene, come i di lui Anteceflòri, avea, e l’ abufo della mcdefima. 
Fu deporto Wencislao dall’ Impero, e fu cartata l’ Infeudazionc di Milano, 
non per difetto della Podeftà ; ma perchè l’avea indegnamente abufata; onde 
ragion volea, che gli abulì tutti di quel Principe inumano, imprudente, e 
che qualcuno de’fuoi Tedefchi trattò da forfennato, foflero corretti, cadati, 
ed annullati. 


Io non debbo trattenere il Lettore fopra quirtioni inutili per la difeuflìone del- 
la noftraCaufa: Perciò mi riftriogo a due foli riderti opportuniflìmi . L’uno» 
che fuppofto ancora il difetto di Podeftà , che non può cadere in dubbio do- 
po l’ufo delle Capitolazioni , potrebbe l’Impcradore alienare i Beni dell’Im- 
pero, tutto che foflero di gran valore, quando per le circoftanzc dei tempi 
difficilmente poteffe ricuperarli, ricavandone per l’Impero quel maggiore 
vantaggio, che gli dettarti: la fua prudenza, (291.) lo che io offerto parti- 
colarmente per le Città di Piacenza, e Parma, ch’averebbono potuto alie- 
narli nella Santa Sede, dato, non mai conceduto, che forteto dell’Impero, 
per le ragioni addotte nella Prima Parte. L’altro rifleflo fi è, che fuppofto 
ancora, che prima di Carlo V. fòfse fiata introdotta la confuetudine pretefa 
dal Corringio, dal Limneo, e da altri ; e che tale confuetudine vi forte fiata 
in tempo di Wencislao; non per quello potrebbono impugnarfi gli atti di 
Ridolfo, che precedettero la Capitolazione di Carlo V. due Secoli, e mezzo, 
e la depofizione di Wencislao, più di centovent’anni. Onde fe gli Autori 
Tedefchi non portone foftenere detta pretefa confuetudine, circofcritte le 
Capitolazioni, ed un Secolo prima dell’ufo delle medefime; mentre altri Au- 
tori Tedefchi, c non meno eruditi, foftengono tutto l’oppofto; come vor- 
ranno foftenerla nei tempi di Ridolfo? 

z II 


('287.9 Nelle Lettere de’ Principi lib. 1. rag.74. 

("288.9 L’uno de Finib. Imper. cap. 18. fol. J76. & feqq.,e l’altro in Capitolar. 
Fcrdin.IV. ad art. 9. 

("289.9 Difscrt. de Oppignorat. Imper. Thef.10. ufq; ad ji. 

( 190 ■) De Feud. Imper. Germ. cap. 7. 

( iqi.) Al §.31. 

( 291 .) Petr. Anton. Pctr. de Poteft. Princip. cap. 17. n.31» 
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Il Corringio proccurò (ereditare gli atti d’edo Ridolfo con altre egualmente 
vamdime chimere; dicendo, che Ridolfo confentì al Pontefice Gregorio X. 
per timore, che non rifufeitade le Scifme infettine della Germania; e che 
folle allettato colla fperanza di validi foccorli, intenzionatili dal Papa con- 
tro li Turchi, i quali allora cominciavano a dabilire la loro formidabile Po- 
tenza. Vengono a tal fegno di debolezza Uomini per altro forniti di non 
mediocre Erudizione, e Dottrina, quando s’impegnano contro la verità in 
favore della menzogna. Proccurò, come dilli, il Santo Pontefice Gregorio 
liberare il Sagro Impero dalla pericolofiffima Anarchia , nella quale da gran 
tempo fi ritrovava. Proccurò ridurre i Principi Tedeschi alla concordia, c 
pervaderli a convenire in un Soggetto Nazionale , ad efclufionc degli Ellra- 
nci; e dovremo dire, che minaccialTe fare ciò, che con tanta applicazione, 
e fatica , andava flruggendo? Che Gregorio proccurallè d’unire foccorli con- 
tro li Saraceni, che facevano validi progredì nella Sona, ce Io dicono le Sto- 
rie: (293.) Che Ridolfo avelfe da travagliare lungamente per fottomettere 
alcuni Principi dell’ Impero, che non voleano riconofcerlo, nè radegnarfi; 
e che avedie da guerreggiare col Rè Ottocaro di Boemia; il lappiamo, e 
ce lo dicono (replico nuovamente) le Storie. Ma che nell'anno 1274., nel 
quale Ridolfo fece a Gregorio la promeda, che ho detto, e fuccedi va men- 
te fin’ all’anno 1279-, nel quale redò compiutamente efeguira, avede quelli 
timore de i Turchi; dando madimamente l’ Antemurale di tutto l’Impeto 
dell’ Oriente, e di tanr’altre Provincie dell’Europa, che v'erano di mezzo, 
fembra paradodo incredibile, per non dire frottola da Vecchiarella . Più: 
Che un’Uomo di fenno, e di valore, che fià per falire lui Trono, a lui 
contrattato da qualche Competitore, poda edere forprefo da timore, o che 
poda egli edere pafeiuto con vane fperanze, il concederò di leggeri. Ma 
che Ridolfo da dett' anno 1174- fin’ all’ anno 1279. redade fempre dclulo 
colle fperanze de i Pontefici, eh' erano deboli, e fpogliati di quali tutti i 
loro Stati, e refi poco men che ludibrio de i Baroni Romani; o fbde atter- 
rito da fantaftici timori; mallimamente dopo avere abbattuto il Rè Ottocaro 
di Boemia, che col di lui fangue innaffiò le palme, e colla morte (labili le 
glorie, e la ficurezza del Vincitore; il creda chi vuole, e voglia crederlo 
chi può. Dicono iLegifti.c’l lume naturale, e l'ifpericnza comprova, eh’ il 
trizio di timore incudo, o di fofpetto, che potede incuterfi, per ettorquere 
il confenfo dato ad un’atto lefivo, reda purgato dal confenfo futteguente- 
menrc predato in circoftanzc tali, che più non fuffidede la caufa del timo- 
re allegato. ( 294- ) Se Gregorio, canonizzato oggidì per Santo, fotte anche 
flato quel ribaldo, che calunniofamcnte fi fuppone, facendolo artefice d’in* 
dcgniliìme fimulazioni, e capace di fconvolgere l’ Impero, e fedurre i Sud- 
diti, folJevandoli contro il loro Sovrano; farebbe nientedimeno ccttato il 
fuppofto timore dopo la di lui morte, fucccduta nell' anno 1276. Dunque 
gli atti, che fece Ridolfo negli anni 1278. e 1279. in efecuzione, e adempi- 
mento degli obblighi un pezzo prima contratti, iurono efenti da quello 
mendicato precetto. E fe il Corringio, od altri noi concede; per qual caufa 

Ridolfo, 


(tqi-) Si oblitui f uero tui (giurò egli a i Crittiani dell'Oriente, ch’il Appli- 
cavano di foccorfi, nell'atto, che, dando in Ptolemaide, ricevette favvifo 
d’efsere flato eletto Papa ) Hierufalem , oblivioni detur dextera me a . Adh*- 
reat lingua me a faucibus meis , fi non pofuero Hierufalem in principio beli- 
ti* me*. ' -, 

(294.) Menoch. de prasfumpt. lib. 3. prsefumpt. 4. Sanchez de Matrim. lib. 4. 
aifput. 18. * 
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Ridolfo, doro la morte di Gregorio, non proteflò in contrario? Per qual 
cagione, s’ egli fu cosi disattento, l’Imperadore Alberto di lui Figliuolo con- 
fentl anch’cflo, e confermò le cofe operate dal Padre? Era pur anche Al- 
berto Principe non men prode, e valorofo.che dottiflimo nel Diritto Civi- 
le (ch’infegnò pubblicamente in Parigi) e Canonico, nel quale fu per meri- 
to, enon per adulazione, come taluno potrebbe fofpettare, Licenziato. (295.) 
Chi non refterebbe ammirato, fentendo, che dopo tre, o quattro Secoli, fi 
mette fui Tavoliere l'eccezione, quod mctut caufa, per annullare una di- 
chiarazione comprovata coll’ efecuzione, e coll’ oflervanza di quattrocent* 
anni? 

Oppone per ultimo Corringio ( ed è quella l'erba bettonica per tutte le alie- 
nazioni de i Beni altre volte Imperiali, in qualunque modo feguire; fta per 
contratto lucrativo, od onerofo; fia in vigore della preferizione , o di tefta- 
mento, o di qual altra fi fia maniera ) e comunemente oppongono gli altri 
del di lui Partito, che le alienazioni fatte dagl’ Imperadori , quanto fi voglia 
antichi, vagliono, e fu (Ti dono , si per l’utile, come per il diretto Dominio, 
ficchè pollino i Beni talora divenire Allodiali: Ma.falvaperò fempre la 
Maeftà, e la direzione dellTmpero, o Corpo Germanico; 

Rifpondo, eh’ altrove s’è data congrua foddisfazione a quella obbiezione, e 
rifpondo ancora ulteriormente , eh' il tenore della dichiarazione , e rifpettiva 
donazione di Ridolfo, leggefi conceputo con parole, e claufole di tal ener- 
gia, che non lafciano luogo di fofpettare,che dello, nè l’Impero, v’aveflero 
prima, o vi riteneflero da poi il prctefo Dominio diretto, o la pretefa ragio- 
ne di Supremato, e di direzione, e rifpcttivamcnte fubordinazione dei Ro- 
mani Pontefici. Usò Ridolfo nell’ atto di venire alla dichiarazione contro- 
verfa la claufola, che debba quella valere in vigore d’ Oracolo Cefareo, e 
d’ Editto Tuffi (lente a memoria perpetuala quale per fe medefima rende 
l’atto effenzialmcntt immutabile. (296.) Serviflì dei termini — dì ricogni- 
zione, e dichiarazione — che propriiffimamente dimoftrano, ch’effo volle 
pronunziare una Sentenza fondata nella precedente accurariffima cognizione 
dei meriti della Caufa. V’ inferi le Claufole — Pieno Jure, ac integre — 
e l’altra — infalidum , — e proteftò, che la di lui dichiarazione riguardava 
infieme lo Spirituale, ed il Temporale, qualificando colle (tede Claufole 
l’una, e l’altra materia , fopra la quale cade la fua Sentenza .( 297. ) In quei 
tempi fatto avrebbe orrore alle menti dei più libertini il penfiero, non che 
J'afierzione, che i Softebitori del Calvinifmo, e del Luteranifmo, più Secoli 
dopo Ridolfo cominciarono ad infegnare; cioè che l’Imperadore, e cadaun 
Principe Sovrano dilaraflc le fimbrie della fuprema fua Autorità fin fopra lo 

Spiri- 


(w) Albert. Argentin. che fo contemporaneo, in Fragm. poft Othon. Fri- 
fingen. pag. mihi 164. ibi — Poftea miffus fuit Parifios , ubi ftetit pluribus 
annis cum magnii fumptibui , & profecit in magnum Clericum ( farà quella 
l’eccezione, che fe gli darà dagli Imperialifti) & legebat Jura multii audien- 
tibus . Poftea Licentiatui fuit in Decreti t, no» caufa Dominii, fed caufa 
verte Scienti<e . 

(n)(>.) Limose. Tom. 1. Tur. pub. Imp.Romano-Germ. lib. 1. cap. io. n. 12J. 

( 297.) Recognofcimus , fatemur , & Oracuto pr<efentis EdtHi ad « eternar. n me- 
moriam declaramut Crvitatem Ravennatem , ALmdìam &c. ad B ■ Petrum 
Cceleftis Regni Clavìgerum , & ad voi Patrem Beatìjftmum Dhum Nicolaum 
Papam Tertìum , < 3 r ad Succejforei veftros Romano! Pontifica , & ad ipfarn 
Ec eh fi am Roman am pieno Jure , ac integre, non folùm in fpiritualibui , fed 
edam in temporalibui infalidum peri inere. — Raynald. ad ann. 1279.$. 5. 
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Spirituale) fubordinandolo , c facendolo dipendere dalla Pod'-fià Laica. Per 
confeguenza non potiamo interpretare le parole di quel Cattolico Principe 
fecondo il fenfo dei Novatori : Ma dobbiamo prenderle con quella intelli- 
genza, che al tempo della fuddetta dichiarazione poteva cadere nella mente 
del proferente; e cosi efsendo imponìbile moralmente, che quel!’ Augufti fil- 
mo Fondatore deli’ Imperiale Grandezza della Veneratiflìma Cafa d’Aullria 
volefse rifervarfi l’ immaginario fupremo Diritto, o direzione l’opra le colè 
fpirituali: Viene ad cfsere Umilmente imponìbile, che volefse rifervarfi tal 
Podeftà fopra dei Beni Temporali, che, difse, riconofceva, confefsava, c 
dichiarava, che appartenevano ail’Apoftolo San Piero, alla Chiefa Romana, 
al Papa Nicolò III., ed ai di lui Succefsori Pontefici Romani. Non avea.e 
confefsava defso, non avere, maggior Autorità fopra il Papa, che fopra l’Apo- 
ftolo San Piero; cd io non fo, fc la Teologia di Calvino, e di Lutero fia 
giunta ancora a tale raffinamento, di trattare un’ApoftoIo da Servo fuggiafeo , 
da (tendervi fopra la mano, c da ritrarlo fotto la Podcllà dei Ccfari, e del 
Romano-Germanico Impero. 

Poteva dunque Ridolfo, malgrado tutte le cavillazoni degli Avverfarj, non 
fidamente pronunziare come Giudice in favore della Santa Sede, ma proce- 
dere ancora, e farla, come dilli, da Principe magnifico, e liberale .donando 
l’Emilia; e tanto più, perchè non fe gli poteva, nè può dar eccezione dell" 
abufo di Podeilà.come avvenne contro l’Infeudazione di Milano, fatta da 
Wencislao. Imperocché fu fpinto Ridolfo da motivi giufiiffimi , e pruden- 
ridimi, a fare quella donazione , ch’ebbe per fua caufa finale il ben del Pub- 
blico, al quale volle indirizzarla, e dal quale nafeeva, per cosi dire, la ne- 
ceffità, e l’oneflà della di lui operazione. Per togliere, dille , ogni fcrupolo , 
ed ogni dubbio , fo donazione di nuovo , e concedo liberamente , e pienamen- 
te (le fuddette Provincie, Città, e Stati) acciocché tolta di mezz 0 °gn' oc- 
cafone , e materia di contrafo, e di difeordia, duri fi abilmente la Pace, e 
piena Concordia , tra la Cbiefa , e l ’ Impero . ( 198. ) 

La neceffità, e l’oneftà della Caufa rifpetto al Donatore (fuppofto per poflìbi- 
le, o per impoffibile, che rifpetto al Donatario non lòde tale) per cui fi 
venga alla fpropriazionc de’ Beni anche d’infignc valore dal Corpo Germa- 
nico, fono di tanta forza, che non oftante la reflrizione della Podeftà intro- 
dotta per Legge fondamentale coll’ufo delle Capitolaz ioni, s’allora vi fodero 
fiate, averebbe potuto Ridolfo alienare in favore della Santa Sede, e dei 
Pontefici, gli Stati in quiftione. (199.) Son contento condifccndcre per un 
momento all’ingiuflo concetto di certi Scrittori, per altro Eruditidìmi , della 
Germania; cioè che Gregorio X. incuteffe il pretefo timore a Ridolfo, fe non 
gli accordava le richiefte.che gli faceva; Che gli Anteccdori di Gregorio fof- 
icro fiati gli Architetti delle pallate disunioni, ed i fomenti, e ’1 mantice di 

quelle 

( 198 .) Et ad omnem dubitationis fcrupulum ìmpofierìim abolendum, de novo 
libere, plenarie concedimi , conferimus , & donamus , ut fublato omnis con- 
tentionis , & dijjenfonis materia , firma pax, & piena concordia inter Eccle- 
fiam , & Imperium perfeverent . Raynald. cit. §. 5. 

( 199 . ) Limo®. Annot. ad Capitul. Caiol. V. ad art. 9. pag. 164. n. 1. & feqq. , 
e preciiamenre ivi — Eundum erit quo trahimur , non quo volumus . Pacia 
tamen, & hoc quoque eafu jervanda; quanquam enim ( Machiavello te fi e 
lib. 3. dife. li. fuper L/v.) fiere fieri J'olet ut promiJJ'a irriti babeantur , qu<e 
nccejfitas quondam exprejfit ; hoc tamen falli eft non jurit , nec eorum , qui 
prifeam fidem (della quale più eh’ ogn’ alti a Nazione u gloriano i'Tcdcfchi) 
cokn t . 
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quelle fiamme , eh’ aveano quali defolata la Germania; Ch' altrettanto do- 
veffe temere dei Succeffori d’cflb Gregorio, e maflìmaniente di Nicolò 111 . 
Condifcendo a tutto quello, ed a quel di peggio, ch'cfagcrano ne i loro li- 
bri gli Acattolici . Da tutto ciò rie Seguirebbe per incontrallabile conseguen- 
za, che la fpropriazione deH'Emilia, per la parte almeno di Ridolfo, e del 
Sagro Impero, era foftenuta dall’oneftà, e dalla necelfità, ch’avca il Corpo 
Germanico, di conleguire, e di conservare la Pace interna, che non potea 
fpcrarfi Senza una piena concordia tra la Chicfa, e l'Impero; abbenchè la 
fpropriazione giugnefle infmo al dismembramento del Supremo , ed Alto Do- 
minio, per teliimonianza delio Hello Limneo, Autore, Senza dubbio, d’ellre- 
ma paflìone verlo il Sagro Impero Romano-Germanico. ( 300. ) Chiarifcafi 
maggiormente, Se ha poflibiJe, quell’ articolo, perch’ ella è cofa, che non 
riguarda gli atti Solamente di Ridolfo. 

Gli Scrittori dell'Inclita Nazione Alemanna, che da duceot'anni in quà vanno 
domando, ed illullrando tutto ciò, che compone l'interna polizia dell'Au- 
gulliffima loro Repubblica, trovando, che l’Aquila Imperiale era quali del 
tutto fpennata, rcliandovi si poco dell'antico, e vado Patrimonio dei Ccfa- 
ri,che poreva dirli ridotto alla mendicità, ed impotente a mantenetelo 
Splendore della Sua Dignità, non dico Stipendiando numerofi Eferciti, ma un 
Semplice Equipaggio di Corte Principesca: (joi.) Studiarono di rivolgere 
le vecchie Carte, e mettere in difpura i polTe/fi inveterati degli Stati, e di 
qualificarli con titoli indecenti alla Maeftà dei Principi, che li governarono» 
c prefentemcntc li governano , da Supremi indipendenti Signori, non altri- 
mente, che Se fodero Ufurpatori maliziofi dal primo all' ultimo; e non po- 
tendo negare in faccia del Mondo , che quei poffelfi fofsero pacifici , ed inve- 
terati, a fei , otto , dieci, e più Età; e che i Pofsefsori fofsero riconofciuti 
con atti pofttivi dai Cefari di mano in mano Sollevati al Trono Imperiale; 
ne meno potendo foftenerc la pretefa imprefcritribilità contro il Jus delle 
Genti , fondata nelle Leggi Romane , o particolari della Germania : Rivol- 
sero i loro ingegni ad altro ripiego , comunemente abbracciato da » Moderni ; 
afserendo , die limili alienazioni avefsero connaturalmente nel fimo la Clau- 
sola — Salvo Jure Imperii — intendendo la di lei forza rifpetto al Supremo 
Dominio; e vollero, che s’avcfse per inferita quella mirabile Clauiòla in 
tutte le difpofizioni , che facefsero glTmperadori , quanto fi voglia Solenni, 
c legittime , purché tutto il Corpo Germanico unito inficme non avefse di- 
chiarato pofitivnmente l’oppofto. 

Se quello ingegnofo ripiego folse flato conofciuto negli antichilfimi tempi, e 
cosi prima delle alienazioni in quiftionc; e dagl' Imperadori , ed infieme dal 
Corpo Germanico fofse emanata qualche Solenne Coflituzionc , dedotta po- 
scia 


( 200 -) l.c. ibi — Ut fi propter egregiam Imperio praflitam operar» (qual fu 
quella di Gregorio medesimo. Autore principalilfimo della Pace della Ger- 
mania, già tanto tempo Acefala, e dilcorde) remuneratio f attenda, quo cafu 
etiam Regi Galli* Dominium, quod aliai Sacrum, ac inalienabile , ac prò- 
p ter ed tunica Cbrifli inconfutili, qua à Mihtibus integra relitta compara- 
tile , alienare hcet . 

(y>i.) Aquila Romana mirii modii depiumata, ut cateris avibui ferì defpe - 
ttui fit . Non dicam nunc de plurnh vi evulfis ,fed de illit , quas Imperatore t 
accepto pretio vendiderunt , vel donatione , vel infoia tum datione , atq; aliti 
modi 1 prodegerunt . Cosi Limna:. Annot. ad Capimi. C’arol. V. ad art. 9. pag. 
166. e Segue pag- 169. n. 24. — Imperatorem nofirum è publico Reip ■ nofira 
non baberf, unde ipfe, & ejw f umilia commodi vivere pojfit. 
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•feh alla notizia deirUimnGencrc.il quale avefw fapuro, che ùecnJo Con- 
federazioni , Paci, Contratti, ed altri atti di pubblico commercio, coll’ Im- 
pero Romano-Germanico , e co’ Tuoi Rcligiofiifimi Ccfari , doveise regolare 
le fue azioni con tal rcftrizione; potrebbe imputarfi a propria colpa di que’ 
Principi, i quali non avellerò provveduto a fc medefimi, cd alla loro inden- 
nità, proccurando far rimovere un’ oftacolo di si alto pregiudizio. Ma che 
dopo il porteffo di Secoli, non ufurpato colla forza, nè furrctto colla mali- 
zia, e con ingannevoli artifizj ; ma confeguiro, o ricuperato pacificamente , 
e per via di contratto, o di dichiarazione fpontanea, fatta con precedente 
efame, e cognizione diCaufa nel Cuore della Germania, da un’Imperadorc 
nativo, informatiffimo delle Controverfie l'opra quei medefimi Stati, e delle 
coftumanze di fua Nazione, nel colpetto de’ Principi, e de’ Magnati , col Con- 
iglio, cd approvazione degli Elettori, e d’altri Principi Eccleliaftici.e Seco- 
lari, colla rinunzia dei Diritti , ch’avclfc potuto pretendere, colla ratifica- 
zione di tanti Imperadori, che fuccedettero : Dopo tutto quello, dilli, che 
abbia da cacciarfi fuora una Claufola , recentemente immaginata da Uomini 
privati, qual fono i mentovati, benché Eruditismi, Scrittori; ed in vigore 
di quella (frappare di mano l’Alto Dominio degli Stati ai Principi, che fo- 
no in portello da tempo lunghilfimo in quà d'eflere riconofciuti, e trattati 
come Supremi, ed indipendenti dal Sagro Romano Impero : Egli è para- 
dolio da non perfuaderfi facilmente all' Utnan Genere, avvezzo dal principio 
del Mondo (quando fi tratta tra Popolo, e Popolo, e tra Principe, e Prin- 
cipe) a riconofcere, e rifpettare quelle fole Leggi, e quella fola Autorità, 
che ftabilirono li primi Uomini , i quali diedero federe al Diritto delleGen- 
tì, ricevuto, e praticato fucccflivamente dall’Univerfità delle Nazioni . (joz.) 
Tn fatti refo confapcvole il Mondo, che la Giurisprudenza moderna delia 
Germania infegnava.c fofteneva la ritenzione dell’ Alto Dominio, non ottan- 
te qualunque abdicazione degli Stati, che venirti: fatta, vollero i Francefi, 
ed altri, che nella Pace di Munfter, e d’Ofnabruch, fodero inferite efprcffio- 
ni, ed adoprate lolennità di tal efficacia, e di tal chiarezza, che non rima- 
nerti: luogo a fimili cautelofc interpretazioni, ed oCscivollo il più volte ci- 
tato Limnco . ( joj. ) 

Supporta 


(joi.) Volle già Federigo II. tifare limile cautela in occafione del Trattato di 
Pacificazione con il Papa Innocenzo IV. maneggiato dal S. Rè Lodovico IX. 
di Francia, dopo la folenne Sentenza della Depofizione. S' avvide il pietolo, 
ma prudente Rè, che la rertituzione de’ Beni, e foddisfazione, ch’efibiva 
Federigo colla claufola — Salvi! Imperli, & Regnorum fuorum Juribus — 
includeva verrà, verirtima illufione, che fi macchinava contro la Chiefa; e 
Federigo non avea potuto imparare dai moderni Tcdefchi, che tal claufola 
fi doverti: tacitamente avere per apporta, ed infifteva, perchè vi fi mcttefse 
elprefsamente; onde redo incagliato, cd abbandonato il maneggio, come at- 
tefta Odorico Rainaldi ad ann. 146. < 5 . 24. ufque ad 17. inclufivè . Mattheo 
Paris in Henric. III. ad ann. 1144. regiftra quel progetto, facendone media- 
tore il Conte di Tolofa . 

( 30? .) In Capitul. Ferdin. IV. ad arr. 9. n. 14. ibi — Non fané exteri Reger 
fati 1 J tbi caututn exiftimarunt , nifi ubi 6* aliorum Ordinum proba! io accef- 
fffet — & n. ij. — ijuin eliam non a dea pridem cum de alienandii qui - 
busdam fuit alìum inter C<efarem , & Gallum, alias que ; delatum id nego- 
tium efì ad Converrtnm publìcum , definitumqite confenju non Elclìorum dunt- 
taxat , j'ed cmninò omnium Ordinum, cum Mcnafierii, tum Ofnabrug.e . 


Digitized by Coogle 



Supporta fa verità, e l' efficacia degli atti di Ridolfo, di cui, per le cofe finora 
dette , niuno lcrupolo dovrebbe aver più luogo nell’ animo di chi legge ; re- 
darebbe a vedere, f; potette almen dubitarfi , che le Città di Piacenza , e Par- 
ma, non vi fodero corrjprefe . Ma per poco, che uno fia iftrutto di Geografia, 
può, fenz’altro, fapere, che l’Emilia era Provincia dell'Efarcato, e ch’era 
lolita chiamarfi Gallia.e Lombardia Cifpadana ; ( 304. ) Che nominatamente 
v' erano comprefe Piacenza, e Parma, nel tempo, che fcriveva Paolo Dia- 
cono, cioè fotto il Regno di Carlo Magno ;( 305. ) Che Procopio chiamò Pia- 
cenza Città Capitale dell’ Emilia*. ( 306. ) Il Sigonio la deferive , dicendo , che 
incominciava da Piacenza , e continuava infino ad Imola ; c che indi fuccc- 
deva la Flaminia . ( 307. ) Concordano unanimamente gli altri . ( 308. ) Mar- 
quardo Freero , ( 309. ) e Andrea Duchelne ( 310. ) rapportano colle fteffiflime 
parole due Lettere, ( 31 1. ) che l’Efarco Romano fucceffore di Smaragdo 
fcrifle al Rè Childebcrto II. di Francia, nelle quali gli dà ragguaglio d’avere 
ricuperate dalle mani de i Longobardi le Città di Piacenza, e Parma, e d’aver- 
le riunite all’Efarcato. ( 311.) L'Abbate Cuipiniani, Scrittore attaccato efire» 
mamente alla fua Germania , raccontando il fatto della rertituzione, che Adol- 
fo Rè de’ Longobardi fu cottretto dal Rè Pipino fare alla Chiefa, dice, che 
l’Emilia, la quale era l’altra parte dell’Efarcato, fu reftituita al Papa, e che 
v’ erano comprefe Bologna, Reggio, Parma, e Piacenza. (313.) Il Tedefco 
Pacifico à Lapide, parlando della medefima rertituzione, e feguendo la fede 

R degli 


(304.) Eryc. Putean. lib. x. cap... not. 12. fol. <57. ibi — Dicebatur (^Emilia) 
Lombardia Cifpadana , Aurelia , Dona à Nobili Familia T ufeite ; Apennino , 
& Pado claudebatur . 

( 305J De Geft. Longobard. lib. z. cap. 18. ibi — Aimìlia d Liguria incipient 
inter Apenninas Alpes, & Padi fucata versus Ravennam pergit ; base locu - 
pletibus Urbibus decoratur, Placentid feilieet , Parmàque , Regio, ite. 

(306.) De Bell. Goth. lib. 3. cap. 15. 

(307.) DeRegn.Ital- lib. 1. in princ. ibi — ALmìlia àPlacentid s/fque ad Fo- 
rum Cornelii , atque ei continens erat Flaminia. E nel lib. z. de Imp.Occid. 
ibi — Inde trajetìo Pado Urbes Aimilite refiftentes (Conftantinus Magnus) 
invafit , atque oppugnando ad deditionem adduxit Parmam , Placentiam &c . 

{"308 .) Magin. hai. in Prolegom. cap. de divif. Ital. fub Juflin. verf. Aimìlia . 
Ughel. hai. Sacr. Tom. z. Provine. 3. in princ. Ferrar, in Martyrol. fub die 4. 
Februar. in Addit. verb. Placentia. Otton. Frifmgen. piglia l’Emilia per fi* 
nonimo coll’Efarcato. DeReb.Geft. Fridcr. I. Imp. lib. 1. cap. 11. 

( 309J Corp. Frane. Hiftor. Veter. pag. 107- & zo8. 

( 310J Hiftor. Francor. Tom. 1. pag. 870. & feq. 

( 311.) Al num. 39. e 40. 

( 31Z.J Non folas (leggefi nella prima) quas fuperiùs dixìmus , Cbìtates , f td 
& alias , ided Parma .Regio, atque Placentia rum fuis Ducibus , atque piu- 
rimis Longobarda Deus Santi te Romanie Reipubliae ( erano Anonimi allora , 
Repubblica Romana, ed Efarcato) retar avit : E leggefi nella feconda — 
Pracedentibus autem Scriptis noftris aeflgnajfe vobis meminimus , quod dum 
ad obfedendum Parmam ,vel Regium , atque Placentiam Civitates proficifce - 
remur , Duces Langobardorum ibidem conftituti in Mantud Civitate nobis 
cu marnai feftinatione ad \ ubdendum fefe Santi te Romana Reìp. occurrerunt. 

( 313 .) In Vir.Conftantin. V. §.Hac temperate , ibi — Pentapolìn (Aiftulpbus) 
qute ejì una pars Exarcbatus , in qua junt Ravenna, Ctefena, Clajjìs , Fo- 
rum Livii, Forum Popilii, & Aimiliam alter am partem reflit uit ( Eccidi* ) 
qua babet Bononiam, Regium, Parmam, Placentiam, ■?. > 
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degli Anna!! Francefchi, altrettanto attcfla. (314.) L’ ifleffo Franccfco Guic- 
ciardini , Autore Tempre nemico dei Papi, rapportato per quello dalGolda- 
flo nella Tua Monarchia Imperiale, in un Difcorfo , che fece intorno all' Ori- 
gine della Podeftà Secolare, competente alla Romana Chiefa, (315.) con- 
corda appuntino. 

Terminerò le cofe di Ridolfo con un riflefso; ed è, che fendo egli nato il dì 
17. Giugno izt8., (316.) e fendo pafsato all’altra vita Federigo nell' anno 
1150-, avea potuto vedere cogli occhj proprj quali l’origine, ed i progredì, 
e la fine delle funelliflìme Difcordie tra defso Federigo, ed i Pontefici Ono- 
rio III-, Gregorio IX-, ed Innocenzo IV., ed avendo impiegati gli anni del- 
la diluì età più confidente nel maneggio dell' Armi lotto quell’ Impcra- 
dorc, (317.) puote meglio, eh’ ogn’ altro, renderli informatiifimo della na- 
tura degli Stati, che facevano il foggetto di tante Difcordie. Che s'cgli nell’ 
atto della di lui promozione allTmpcro impegnò la fede, che pofeia religio- 
famenre offervò, di redimire alla Romana Chiefa ciò, che le era dato ufur- 
pato,e nominatamente l'Emilia; conviene confettare, eh’ elfo il facefle per 
motivo puramente diCofcienza informata, e che non potette cogliere sbaglio 
per Ignoranza, nè trafeorrere men cautamente per inavvertenza. 

L’Affunzione di Ridolfo pol'e fine all’ Interregno di ventitré anni quafi com- 
piuti, cui foggiacque l’ Impero dopo la morte di Federigo II-, e Federigo, 
eom’ altresì Ottone IV. di lui Antccedore, cagionarono mali infiniti nell’Ita- 
lia, ch’è d’uopo andar brevemente toccando, acciocché il Lettore compren- 
da , quanto fodero antichi i Diritti della Romana Chiefa fopra le Città di 
Piacenza, e Parma, i quali furono da’ detti due Imperadori rieonofeiuti .ap- 
provati, e canonizzati, prima che precipitafscro nel reprobo lènfo; c quan- 
to fofse fiabile, e forte il pofsefiso, ch'ebbe la Chiefa fopra di quelle Città, 
mantenendolo , come il mantenne , a fronte di Guerre micidiali , dalle quali 
reftò l'Italia sì lungo tempo, e si miferamente l’convolta. Comprenderemo 
unitamente tutta la Serie dei Fatti, che fervono al mio intento, dall’ Afsun- 
zione fuddetta di Ridolfo indietro ftn’alla morte d’Arrigo Figliuolo del Bar- 
barofsa, non ofservando in quell' articolo l'ordine retrogrado, che mi fono 
propofto . Mori 

(314.) In, Regione Exarchat ut tùm fuerunt Urta precìpui nomini ! , Ravenna, 
Faventia , C<ef tna , Forum Livii , Forum Populi , Bononia , Regium , Parma , 
Placentia. Not. & Stridi, in Scverin. de Monzamb. dife. 5. $.9. 

(■315J Prefso il Goldaft. Tom. 3. della fuaMonarch. in princ. ibi — Ravennani 
cum Exarcbatu fuo, quo contineri ajunt, quidquid à Piacenti* , & Papi* 
finibui Ariminum nfque Padum inter ,& Apenninum , Stagna, five Palude s 
Venetorum , & Adriaticum finum claudìt . 

(316J Abbas Cufpin. in ejusVit. verfus fin. 

C317.J Cufpin. loc.cit. fui principio, ibi — Nam & fubFriderico II Impera - 
tore , qui eum Sacro fertur levaJJ'e Lavacro , tam ftrenuè rei fibì comminai 
obibat , ut ri tota Nobilitai Ciffuris ,cum ipfum adiret , ajjlrgeret ; e nomi- 
natamente nella Lombardia, Albert. Argentinen. in Fragm.,quod eft ime 
prcfsum poli Otton. Frifingen. , in princ- ibi — Rudolpbui vero cum ejfet 
cum Friderico Imperatore in Lombardia ( qui & ipfum Rudolpbum levavit 
de Sacro Fonte ) Afironomui quidam ipfi Ruaolpho ,quavii imeni ,/requenter 
ajfurgeni , ipfum pr * cuniìii fpetìabilibui , & clarijjìmii bonoravit , — e fe- 
guita raccontando la predizione dell' Impero, l’indignazione perciò di Fe- 
derigo, il ritiro di Ridolfo dall’Armata; c che l'Aftrologo, non indignemini 
ti, li dicefse» quia antequam incipiat equi dominium, ex vobii , qui jam de • 
tem b abetìi fi fio! , qui fuccedat in Imperio penitus nullui erit. , 
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Morì Arrigo fuddett© il dì z8. Settembre 1197. {318. ) lafciando dopo di lui 
Federigo. Non ottante , che quelli fòfsc fanciullo da latte, volle Arrigo farlo 
eleggere Rè de’ Romani , cottrignendovi colla forza li Principi; i quali, mor- 
to Arrigo, e ricuperata la libertà , riprovarono ciò, ch’aveano difpofto in 
favore di Federigo; c venendo a nuova Elezione, fi trovarono divili i loro 
voti tra Filippo Fratello d’Arrigo, ed Ottone della Nobiliflima Cafa di Saf- 
fonia; Sicché tre potevano cfsere.e realmente furono, li Pretendenti. Il 
Pontefice Innocenzo III., che nell'anno 1198. era fucceduto aCeleftinoIII., 
giudicò efsere debito della fua Suprema Pontificia Autorità prendere cogni- 
zione formale di tutte quelle Elezioni prima di venire alla confermazione, 
e confagrazione d' alcuno degli Eletti. Dopo lungo dibattimento, non ottan- 
te che Filippo avefse in di lui favore gli Uffizj del Rè di Francia, ch’agiva 
efficacemente, mofso più dall’odio, che portava al Safsonc, che dall’amore 
dello Svevo , prefeelfe Ottone , henchc affittito dal minor numero de’voti . (519.) 
Pofpofte le altre due Elezioni di Federigo, c di Filippo; quello come inetto, 
ilando la di lui pupillare età; quelli creduto Reo, e Complice delle Scifme, 
e degli orrendi Sacrilegi, commetti da Federigo fuo Padre; avendo inoltre 
immediatamente dopo la di lui pretefa Elezione incominciato a perfeguitare 
la Chiefa , calcando le dimcftiche vefligia , ficcome fcrifse Innocenzo all' 
Arcivefcovo di Magonza con fua lunga Lettera , nella quale rende le ragio- 
ni, dalle quali fu mofso a preferire l'Elezione del Safsone. ( Jìo. ) Sebbene 
Filippo trovò molti Softenitori del fuo impegno, nulla però alla finfine ot- 
tenne, ed altro non fece, che fottomettere la Germania a graviffime turbo- 
lenze , prevalendo la caufa più giulla del Competitore . Continuò Filippo 
ogni fua induftria , valendofi non mcn dell’ Armi , che del maneggio , col 
quale proccurò mettere difeordia tra Innocenzo, ed Ottone, difseminando 
Lettere artifiziofamente compofle.e piene di Cabale politiche, le quali nulla 
fruttarono all’ Inventore, che rimafe uccifo inBamberga da uno de’ fuoi Ade- 
renti, lafciando libero, e pacifico il pofsefso del Trono Imperiale all’ Avver- 
tano , il quale fc non a capo di dieci anni ricevette in Roma il Diadema 
Imperiale. <$zi.) 

Sin* a quello tempo mantenuto avea Ottone flrctta unione col Pontefice, dalla 
di cui autorità, più che da i Principi, riconofceva il proprio innalzamento, 
e n’avea fatte ben mille, e mille protette, implorandone continuamente 
l’ajuto, e la protezione, maffimamente, quando vide mancarti l’ affitte n za 
del Rè Riccardo d’Inghilterra fuo Zio Materno. ( jzz.) Confervò egli fen- 
timenti d’animo grato; benché potette ad alcuno parer più torto fimulazio* 
ne, e timore, eh' avea dell’EmoIo; e fece vicendevolmente la dovuta giulii- 
zia verfo il proprio Benefattore ; imperocché il dì 8. Giugno noi. ( 91?. ) 
predò ad Innocenzo Giuramento formale d'Obbedienza, e non già di prò* 

R z tezione , 


(318.) Roger. Annal. Anglic. ad h. a. Baron. eod. ann. $. 4. & 5. 

(319.) Raynald. ad ann. 1188. §. 6 i. ibi — Tandemque obt'tnuit Innoccntìus , 
ut ille (Ottone) ad Imperìum eveberetur, cujus Parerti oh defenf am Pon- 
tifici! Romani caufam Saxonite Ducatu depulfui fuerat. 

(310.) Raynald. ad ann. 1100. dal §. zz. fin' al 9.35. & ad ann. noi. dove fi 
hanno diverte altre Lettere fcrittc dal Papa fu queU’aflare a molt' altri Prin- 
cipi. 

(3zi.) Raynald. ad ann. 12.08. à §■ 6 . ad §■ 16. Albert. Staden. ad eund. and.» 
e più diflùlamente Arnold, di Lubecc. lib. 7. Chron. cap. 14. pag. 555.&fcq. 

(3zz. ) Raynald. ad ann. 1199. $• 50. 

(313.) Raynald. h. a. $.15. 
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lezione, come interpretano i Moderni Imperiaci ; Promlle altresì 1 * Impe- 
riale fua Protezione alla Romana Chiefa, ed a i Pontefici fucceflbri d' Inno- 
cenzo , e che le averebbe mantenuti i di lei portelli, ch'avea ( vedremo pre- 
fio, che pofledeva allora la Santa Sede Piacenza, e Parma ) ed averebbe 
dato ajuto, perchè ricuperarti quei, ch’avea perduti, impiegandovi tutte le 
lue forze; ed acciocché la generalità delle elprertioni non renderti gli obbli- 
ghi, che prendeva, foggetti a cavillofe interpretazioni , che li facefliro rifol* 
vere in un bel nulla, lpccificò le Provincie, e gli Stati, l'opra i quali cade- 
vano le di Jui giurate promefli; e tra quelli l’Elarcato di Ravenna, ed il 
Patrimonio della Cornetta Matilde, folto de i quali rellano comprefe, fuor 
d'ogni dubbio , Piacenza , e Parma . ( 324. ) 

Era Ottone confapcvole della Pace di Venezia col Pontefice Aleffandro III., e 
di Coftanza colla Società Lombarda, feguite a di lui tempo, e fotto i di Jui 
occhj proprj , ed in confeguenza , meglio ch’ogn’altro, lapeva, quali foffero 
le Città dell' Efarcato, e del Patrimonio di Matilde; e quali fòlsero le fud- 
dite dell'Impero nella Lombardia, e quali le femplicemente confederate , a 
cagion d’efempio, Parma, e Piacenza, delle quali s’avverava appuntino la 
Claufola del giuramento pur ora traferitro — Pvfietfìones autem , quat Ec- 
c le fi a Romana recuperavi , Ubera 1 , & quietai libi dimittam , & ipfam ad 
eai reùnenda 1 bona fide juvabo ■ — Laonde a mero capriccio direbbeli, che 
Ottone, Uomo nuovo, e non informato dei Diritti , ch’aveva l'Impero nell’ 
Italia, fi lafciafse circonvenire dal Papa, e tirare a quelle promette, c Giu- 
ramenti, di non inquietare la Romana Sede nei di lei pofseifi. Non andreb- 
be mica lontan dal vero chi dicefse, che dimenticato egli della gratitudine 
verfo il proprio Benefattore; della Cofcienza, e del rifperto, ch'era dovuto 
al Giuramento, ch’avea pteflato, volefse più torto efsere uno Spergiuro, ed 
un' Ingrato, rivoltando il benefizio, e le Armi contro Innocenzo, cui tentò 
perfidiofamente fpogiiarc di Roma, e degli Stati, in occafione, ch’erafi por- 
tato a Roma, per efservi coronato Imperadore, come feguì ; fpignendo il 
Pontefice a (comunicarlo per molte caule, e fra l' altre, perchè ancora s'era 
intrufo nel pofsefso della Tofcana, della Marca, e d’altri Stati Pontifici; do- 
po d’avere fofferte le tiranniche di lui procedure per lo fpazio di due an- 
ni . ( 315. ) Proccurò non ottante Innocenzo ridurre col fuo Paterno Zelo il 
traviato Monarca fui cammino della Giuftizia con ben lunghi maneggi ; ma 
vedendo, che nulla riufeiva di bene, chiamò Federigo Rè di Sicilia a Roma, 
e conformilo a pafsare nella Germania, come ch'egli era già ufcico dalla 
Fanciullezza, ed avea intraprefo il Governo de’ propri Stati; infmuandogli , 
che ripigiiafse le pretenfiopi, che fopitc parevano; e che rifvegliafse le ra- 
gioni dell’accennata di lui Elezione in Rè de' Romani. Fu cosi bene affitti- 
to il Rè Federigo dall'Autorità, e credito d’ Innocenzo, che gli avea conci- 
liati 


( 324 J P romito ,&)uro , quod omnei Poffeffiones ,& fura R. Ecdefi<e , prò poffe 
meo boriti fide protegam ,& fervabo ; Pofie/Jìonet autem, quai Ecclefia R. re- 
cuperavi , liberai , & quietai tibi dimittam , & ipfam ad eas r et inondai 
bona fide juvabo ■ Quas autem nondùm recuperavi , adjutor ero ad recupe- 
randum , & recuperatarum fecundùm pofie meum ero fine fraude dcfenjur , 
& queecunque ad manus me ai devenient , fine d.fficultate refiituere procu- 
rai. Ad bai pertinct — Exarcbatui Ravenna! — Terra Comi tifi. e Ma- 
tbìidit ite. Tibi etiam Dito meo ìnnocentio Papié , & Succefiórihui tuir omnem 
obedientiam , & bonorificentiam exbibcbo, quam Devoti , & Cai botici Impe- 
ratore 1 confueverunt Sedi Apofiolicee exbiberc . - Raynald. ad ann. 1201.$. 15. 

( 325.^ Rayriald. ad ann. 1210. 
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Itoti i Principi del primo rango della Lamagna, che di fatto cominciò a fer- 
ia, e ad efsere riconofciuto da Eletto Imperadore. Preftò il Giuramento fo- 
lenne d’Obbedienza, e di rifpetto alla Santa Sede: Confermò i di lei pofsefi 
CoIleftefseClaufole.e colla medeftma fpecificazione delle Provincie dell'Efaf- 
caro , e Patrimonio della Contefsa Matilde, che fi leggono nel Giuramento, 
che dilli, predato da Ottone IV., e non volendo, che vi reftaffe fcrupolo, 
anzi per meglio afficurare l’effetto della fua difpofizione , volle, che v’in- 
terveniffc il confenfo de i Principi , ( 3x6. ) e fpedinne il Diploma per mano 
di Bertoldo di Tuftè fuo Regio Protonotajo il di io. Luglio 1213. Finalmen- 
te fianco di fopporlare la contumacia dello fcomunicaro Ottone, intimò In- 
nocenzo il Generale Concilio di Lacerano, al quale concorfe da tutte le parti 
del Criftiancfimo numero infinito d'EccIefiaftici , e fra gli altri quattroccnto- 
dodeci Vefcovi ,ed Arcivefcovi, quali tutti unitamente, rigettate le preghie- 
re finte d’Ottone, vennero al Decreto della Degradazione, ed alla Confer- 
mazione, ed Acclamazione di Federigo, riconofciuto pacificamente da tut- 
to l’Impero, anzi da tutto il Criftianefimo per vero indubitato Impera- 
tore. (327.) 

Continuò la Santa Sede, in vigore, ed efecuzione ancora del mentovato nuo- 
vo titolo , nel fuo antico poffeflo di Piacenza , e Parma ; ma non continuò 
Federigo nell’ offervanza delle da sè giurate, e folenni promeffe, gonfio 
dell’ aura di prolpcra fortuna: Scoglio, nel quale urta d’ordinario la mag- 
gior parte degli Uomini, e più degli altri la maggior parte de i gran Prin- 
cipi. Ricevette però, dopo la morte d’ Innocenzo, da Onorio III. le Infe- 
gne, e l’Imperiale Coronazione, l’anno ino., ratificando ciò.ch’avea prò- 
meffo al defunto Pontefice, e fpecialmente rifpetto al Patrimonio della Con- 
teffa Matilde. In appreffo, nulla più reftando a lui che fperare dal Papa, 
Iafciofli trasportare dalla lufinghiera cupidigia di regnare, ufurpando alla 
Santa Sede parte del Patrimonio di detta Conteffa Matilde, e tutti gli Stati, 
che puote, e meritando con tutta giufiizia d’effere dal pazientiamo, e be- 
nigniamo Onorio fcomunicato; e non anche avvezzo a difprezzare tutti i 
rimorfi della Cofcicnza , come poi fuccedette, ordinò, che foflero reftitui- 
ti.{j?8.) Cresceva di mano in mano Federigo nell’ età, e nella malizia; e di- 
me mica tofi del Voto folennc, col quale impegnato avea la potenza delle fue 

Armi 


( Habentes quoque precoculis (parole di Federigo ) immenfa ,& innumera 
beneficia veftra , Cbarijfime Domine , (3 Reverendijfime Pater , ProtcEìor , & 
Benrfafior nofier Domine Innocenti — Vobis Beatiffime Pater , & omnibus 
Succefforibus veftrii Cat bolidi , Santi <equc R. Ec clefite [pedali Matrì noftrte 
omnem ohe dienti am , bonorificentiam, atque reverentiam femper burnii i cor- 
de , atque devoto fpiritu hnpendemus — Pofifefftones etiam ,quai EcdefiaR. 
recuperavi ab Antecefforibiu n afidi , feti quibuslibet alili , ante detentai , 
liberai, & quietai tibi dimitr intuì, (3 ipfam ad eai obtinendas bona fide 
premittimus adjuvare — e feguita colle medefime parole d’Ottone, e v’ag- 
giugne — Omnia igìtur fu fradicia , & quantunque alia pertinent ad R.Ec- 
elefiam de vóluntate, & confi ientia , confilio ,& confienfiu Principum Imperi! , 
libere Hit dimit limiti , renuntiamui , & reftituimus , nec non ad omnem jtru- 
pulum removendum , prout mdiìti valet , & efficaciùi intelligi, concedimus , 
conferimus , donamui , ut fiublata omnis coment ionis , & diti enfionii materia , 
firma Pax, & piena concordia in perpetuum inter Ecdefiam, (3 Imperium 
perfieverent . Raynald. ad ann. ixtj. $.23. 24 & 15. 

( 327.,) Raynald. ad ann. ni 5, §. 1. 36. & 37. 

( 328 J Raynald. ad ann. mi. 
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Armi p«r il foccorfo di Terra Santa , le impiegò nella venazione continua di 
Papa Onorio, corroborandole con intelligenze fcgrete, e con fuo perpetuo 
disonore, coll' aderenza de’Saraceni, annidati in varie parti dell'Italia. Mor- 
to Papa Onorio, volea Federigo colle arti medcfime deludere Gregorio IX-, 
che gli fuccedette , che premeva fòrtemente per l’adempimento del Voto. II 
nuovo Pontefice troppo bene fapeva , qual forte fiata la rea condotta di Fe- 
derigo fiotto l’Antecdfiorc, per laficiarfi far gabbo: Torto dunque (comuni- 
collo in vigore ancora deili nuovi eccedi congiunti a gli antichi : indi fcriifie 
Lettere circolari, nelle quali raccontali tutta la dolente Storia dell’ empietà 
di quel Moftro coronato, il quale, trovando vane le lue arti, fingea penti- 
mento; e chiedea l’adoluzione dal Papa nello ftertò tempo, eh’ avvelenò Fe- 
derigo d’ Aufiria ; che non gli fu accordata , venendo anzi rinnovata la Sco- 
munica nel giorno della Cena in un Concilio, che tenne Gregorio apoftata- 
mcnte inRoma l’anno 1228. ( 319. ) Sembrò a Federigo anguftoTeatro del- 
la di lui empietà l’Occidente, volendo farne pompa nell’ Oriente ancora, do- 
ve valicando coll’ Armata fini di rovinare gli affari di Terra S„nta, confede- 
randoci apertamente col Soldano di Babilonia, ( 330. ) la di cui amicizia vie 
più acquiftodi, e andò ftrignendo, ufando trattamenti, c profedfando, fenza 
rifpetto del Carattere Crilliano, coftumi Saracinefchi . Pcrfeguitò i Cava- 
lieri Templarj , Softegno della Fede di Gesù Crifio nella Soria ; ed in pro- 
cinto di ritornare nell’Occidente regalò il Soldano d'una parte delle fue Mac- 
chine da Guerra , druggendonc il reftante , acciocché i Criftiani non fe ne 
valcffero contro i Nemici della Santa Fede; ed appena prefe terra nell’ Oc- 
cidente, ch’attaccò Papa Gregorio con orribili calunnie, ed infulti di prepo- 
tenza , coftrignendolo a viva forza ad ifcagliare contro di lui nuove Scomu- 
niche, ed a dichiarare fciolti dall’ obbligo del Giuramento di Fedeltà tutti i 
di lui Sudditi . (331.) Proteftò Federigo d’edere pentito: e Gregorio volle 
per eccedo di Paterna Clemenza condifcenderc a dargli l’affoiuzione. Ma 
fu egli ben tofto disingannato dalle recidive immediate del falfo Penitente, 
perchè rinnovò pubblicamente le fue fcelleracezze, ( 332.) c Guerre atroci, 
conrro gli Stati Pontifici, e fpecialmcnte contro i Piacentini, e Parmigiani, 
che fetnpre fedeli alla Romana Chiefa, (ottennero valorol'amente coll’ Armi 
le di lui invafioni. Giacomo Cardinale Prencftino della Nobilidìma Famiglia 
de Pecoraria di Piacenza , e Legato della Sede Apofiolica nella Lombardia , 
calmati avea gli animi dei Piacentini, acccfi d’intefline fazioni, che chiufero 

g*> 


(319 ) Rayuald. ad ann. 1117. dal §.iy. fin’ al £.46., & ad ann. 1228. §. 1. & 
feqq. La regidra Matteo Paris h. a. per extenfum . 

C 3]o.) Ex co igitur tempore, fcrive Matth. Paris ad ann. 1219., conglutinata 
eli anima Imperatori: cum anima Soldani indijjolubili cemento dileftionis , 
& amie ilio - , è* confederati funt , & miferunt jibi vici(lìm munera pretiofa,- 
benchè per altro quello Autore fia Tempre inclinato a difendere tutto ciò, 
ch’è contrario a Roma, ed a i Papi, come fa in quell’ articolo, aferivendo 
a tradimento de i Cavalieri Templari, ed Ofpicalarj, ciò che fu aftuzia del 
Soldano, e malvagità di Federigo. 

(331-) Raynald. ad ann. 1229. £. 1. ufque ad §. 38. 

( iìt ) A cagion delle quali fu nuovamente, cioè l’anno 1239., fcomunicato, 
e leggefi la Sentenza di tale Scomunica preiso il pur ora citato Paris, aggiu- 
gnendovi però la (ciocca, e ridicola di lui Apologia, dove fra le altre inezie 
difsc, che Gregorio Santo era invaiato dallo (pirico dell' invidia , perchè dcfso, 
Uomo Laico, promovefse sì felicemente le conquide della Soria. pag. 329. 
deli’ impreffiouc di Parigi. 
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gli orecchi a! fifchlo del Serpente più che mai invelenito, perchè vedea iva* 
nitc le fpcranze d’occupare Piacenza, e d'opprimere i Piacentini col favore 
della Diicordia . Fu quello nei concetto di Federigo corpo di delitto per ac* 
cul'are il Legato al Papa, ed al Mondo. { 333.) Giullamcnte Federigo temea 
della Concordia de i Piacentini, che fedelittimi alla Santa Sede da elfi rico* 
nofeiuta Tempre , come fuo Principe Supremo , non folamentc difetterò la 
Patria, ma da poi inferirono a Federigo notabiiiflimi danni. (334.) Altret- 
tanto, e peggio gli avvenne co’ Parmigiani, e co’ Bolognefi, non ottante 
l’aderenza de' Modonefi, Tempre fedeli a quel crudciiffimo Perfecutore del 
Criflianefimo • Tornò egli a fuo mal cotto nella Lombardia; ma dopo alcu* 
ni anni, dove fini di rovinare il credito delle fue Armi fotto Parma, che, 
.per odio acerbiflìmo contro il Papa Supremo di lei Dominante, voleva ri* 
durre in cenere, gonfio di fuperbia, e di fperanze, dalle quali fi lafciò tras- 
portare a fabbricare i fuoi alloggiamenti in forma di Città , intitolati col no- 
me di Vittoria, che per lui fu danno, ed eftrema confiifionc. Imperocché 
mentr’egli pieno di vanità difpregia gli Attediati, e fi trattiene pattando con 
diletto il tempo nel luogo diColorno alla Caccia degli Aftorri, eh’ avea detto 
ivi nuovamente introdotta, benché fotte già fettecent’ anni prima in ufo, 
pofeia negletta, e perduta ; i Parmigiani ufeirono dalla Città , ed unite le loro 
forze con quelle de i Colorniani ( era in quel tempo Colorno Fortezza non 
meno accreditata di quello, eh' al prefente è famofa fopra tutti i Luoghi di 
delizie della noftra Italia) il dì 12. Fcbbrajo 1248. diedero sì grande, e si 
fatale rotta a Federigo, che vi lafciò fui Campo buona parte de’ fuoi, colla 
perdita degli alloggiamenti, che furono incendiati; di tutto l’ Imperiai Cor* 
redo, collo Scettro, c la Corona, e fin coi Sigilli, e la Segretaria, pren* 
dendo vergognofittima fuga. Vid’ egli da ftare lulla Caccia il fumo de’ fuoi 
alloggiamenti.ch'abbrugiavano, e’1 cuore gli prefagl quello, eh’ era di fat- 
to, rivoltandofi , e predicendolo ai Baroni, eh’ erano fcco. Ma non fu in 
tempo d’ accorrervi, fe non per metterli co' fuoi nella medefima fuga. Tri- 
llano Calchi racconta il fatto con poche, ma ben’cfpreflive parole. (335.) 

Tralafcio 


(333.) Quem cum noìlet ( parole detl’Autore della Vita di Gregorio IX. ) à viti 
Regia declinare, occafione acceptà , quod inter Piacentina Civei Pacem 
firmaverat , ficuti ex officii debito tenebatur , gravi fujpìcione notatum au- 
dire contempjìt , eundem contumelia , atque criminationibui profecutut . Ed il 
Rainald. ad ann. 1136. §. 8. — Ingrata , dice, e a rei F rider ico , quia dijjen- 
tientes opprimendi occaftonem ftbi por re lì am arbitrabatur ; &$ io. Cui nibil 
( (cri Ve il Papa il dì t. Novembre dell' anno fuddetto a Federigo per difefa 
del Preneftìno) pojfe credimui imputar!, fi eo pr*fente fedatafint inteftina 
bella Piacenti * . 

(iìA ) Pontem Piacenti* afeendit (Federigo) ubi tandem fluminìt crefcentit 
alluvio Placentinorum artificio pr*parata, & Ponti tutelam, &fugam pr *- 
buìt Hofiibm ,non abfque gravi exercitus incommodo , & Perfonarum excidio. 
Sicque confumptis opibui , exbaujìis loculi ! , & non paucis , ex omni Nat ione 
Amici 1 fatigai ii, jur amento, quod in Lombardiam redret fcquenti Majo, 
in [uà conjufui fuperbià terga prabuit boftibus . Cosi Matteo Paris Hittor. 
Anglic. rapportato dal Rainald- ad ann. 1x39. §■ J4- 
( 33O Hittor. Patr. lib. 14. ibi — Sed dum ipfe ( Fridericus ) unum agitai , 
aliud fortuna inferit • — Cum Parmenfei feliciti admodum deColurnioeJfent, 
(J Henricui Rex cum exercìtu appropinquaret , fortijfimorum Juvenum ma- 
nti m ad tuendum Oppidum misere. Illoi confpicatui procul Fridericus , alani 
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Tralafcio a bella polii gli altri, edendo quella Cofa notoria. Matteo Paris nel 
luogo cirato rcgiltra la Lettera, che i Parmigiani fenderò ai Milanefi, rag- 
guagliandoli del furcello , ed animandoli ad inforgere contro l’Imperadore. 
11 famolo Tiranno Ezelino fu anch’cffo compagno nell'afledio.e nella fuga. 
L’Imperiale Corona fu pofcia da Azzo da Correggio redimita all’ Impera* 
dorc ArrigoVII.j( 336. ) non lo Scettro, nè altro della di lui preziol'a fup- 
pellettile , rellandovi fìn’al dì d'oggi una parte di quell’infignc Spoglio, de- 
dicato al Divin fervigio nella Cattedrale di Parma . 

Fu la Vittoria dei Parmigiani degno g alligo di Federigo, che indurato nell’ 
empietà meritò d’ edere prima depollo dall' Impero per Sentenza di Papa 
Innocenzo IV. il dì 17. Luglio 1145. con approvazione dei Cardinali, del 
Conci! io Generale II. di Lione, e di tutto ilCriftianefimo, unito in quel Vene- 
rabillflimo Confcifo; (337 ) c d’edere pofcia dichiarato Nemico dal Santo 
Re Lodovico IX. di Francia, che fin' a quel tempo eraft mantenuto Neutra- 
Jejed’cdere finalmente abbandonato da Dio, e dagli Uomini, morendo l’anno 
«so., a guila d’Antioco, impenitente, in Fiorenzola della Puglia, loftòcato 
dal di lui Baftardo Manfredo, che fu poi Tiranno di Napoli, e dclufo dallo 
Spirito della menzogna, che gli avea predetto, che farebbe morto in Fi- 
renze. (338.) 

Le Storie tutte, o quafi tutte di que’ tempi infeliciffimi (fenza pur efcludcrne 
l’ifteflo Matteo Paris, che vide poco dopo, quanto fia per i regillri ,chc reca, 
non già per il di lui fentimento, Tempre imbevuto d’odio vatiniano contro 
Roma, e contro i fuoi Pontefici, benché in oggi venerati fopra gli Altari) 
garantiranno il mio racconto da ogni taccia contro chi volcde riprendere 
qualche efpredionc, ch’alia fua dilicatezza parede troppo gagliarda, o pu- 
gnente. Piacemi rapportare qui una, o due fidamente delle di lui orribili (fi. 
me beftemmie ; la prima, che da tre Barattieri, cioè da Gesù Crillo, da 

Moisè, 


Equitum ad intercludendum iter pramìfit . Riccobaldus Ferraricnfis inten- 
tum aucupio fuiffe tradit . Et bic Blonda! repertam fuiffe opinatile artem 
ìnfiìtuendi Ava rapace! in venationem infirmine h generis ,quod fept ingenti! 
ante in ufu fuiffe noi fuprà in Majoriano Cafare docuimus . — Stragem ' 
qttalem nunquam antea viderant ediderunt . — Ex (olii Cremonenfibui irla 
milita cttm Carocio nuncupato Bertacìola capti. Parmenfu vero quidam, cui 
de fiatarli corporii curri pafsus vulgo nomea erat Coronam Auguftalem 
abfiulit . Amifit etiam — Sceptrum — Scrinia , (3 obfignandarum litt era- 
rum Typoi. 

( 336.) Gregor. Merul. Antiquit. Vicecom. lib. 7. 

(ili) Memoratum Pr incip em , qui fe Imperio, & Regnis , omnìq; bonore , ac 
dignitate reddidit tam indignum, quìtiue propter fuas iniquitatei à Deo ne 
regnet , vel imperet eft abjettus , fui! ligai um peccati 1, & abjettum, omniq ; 
bonore, ac dignitate privatum à Domino ofiendimui , denunciami!! , ac 
nibilorniniti fent enfiando privami!! ite. Cosi la Sentenza, nella quale veg- 
gonfi riferiti gli eccedi enormi (fimi di Federigo, e Uà nel Tom. 4. de i Conci!. 
General-, riconofciuti fu gli Originali della Biblioteca Vaticana, ed impredi 
in Roma 1 anno i6iì. Srà parimenti quella Sentenza prefso Matteo Paris 
in Henric. III. ad ann.«45. pag.mihi 451., che con tutto il fuo aftio contro 
Roma , e contro li Pontefici , non puote negare , che dopo tal dichiarazione 
Federigo — meritò cmnem.quem battenti! habebat in omni populo igni culaia 
fama propria- , prudenti a, & f apienti* , impiidenter, & imprudenti r extin- 
xit , atq; delevit . — pag. 454. 

( 338.^ Raynald. ad ann. 1150. §-D- & 33 - 
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Moisè, e da Maometto, tutto il Mondo foffe flato Ingannato; l'altra, che 
tutti fodero balordi quei, clic credevano edere nato Diodauna Vergine. (339.) 
Vegga un poco il Mondo, s’ il Mufeo faccia grand'onore alla chiara Memo- 
ria degi’Impcradori Carlo V.,e Giufeppe, da lui paragonati con Federigo 
fuddetto ! | . t . 

Sappiali però, ch’avvenne a Federigo ancora ciò, che Platone ( 340. ) odervò 
de i Libertini del fuo tempo , imitati da coloro , i quali a i giorni noflri 
affettano d’ edere chiamati col nome infame di Spiriti franchi, e forti. Dis- 
pregiano coftoro, e mettono in canzone tutto ciò, ch’il Criftianefim» info- 
gna dell’ altra Vira, fm*a che fon vegeti, e robufti. Quando poi veggono 
lovraftare loro la Morte , feorgono più acutamente , e più chiaramente l’ in- 
vincibile verità della Vita futura; e pieni d'ambafeia, e di timore, cor.fule- 
rano, e fanno lo fquittinio delle ingiurie , eh’ altrui fecero , cercando come 
fottrarfi dall' interminabile gafligo , che loro fovrafta. Cosi fece l’Imperadore 
Federigo , quando conobbe lo ftaro eftremo di fua vita mal menata Fece 
egli Teftamento, nel quale incaricò il di lui Figliuolo, ed Erede, Corrado a re- 
dimire (341.) tuctociò, che pofledeva ingiuftamente di ragione, e Diritto 
della Santiflima Romana Chicfa. (341-) Autore Anonimo, che fi fuppone 
fcrivcfse circa l’anno 1330., e che fia manoferitto nella Sercnidìma Biblioteca 
Eftenfe, rapporta la fuddetta ultima Volontà di Federigo; ma v’inferifce la 
Claufola - Salvo in omnibus ,& per omnia Jure , & bonorc Imperli. - ( 343.) 
Io non mi prenderò la briga di confutarlo, ma lalcierò, ch’il Lettore faccia 
dedo quel cafo,che merita uno Scritto, feppellito nelle tenebre doppiamente 
ofeure; Primo, per edere ignoto il di lui nome, e ’1 di lui credito; non po- 

S tcndofi 

('359) A tribù; Barattatoribut , ut ejut verbis utamur , fcUicet Cbriftejefu , 
Moyfe, Ct Maometto, totum Mundum fuijfe deccptum — quod omnes fatui 
funt .qui credunt nafei de VirgineDeum. Parole prefe dalle Lettere di Gre- 
gorio IX-, regiftrate da Matteo Paris, e rapportate dalRainald. ad ann. 1x39. 
$.2.6., anzi ella era di quella, e d’altre orrende diluì bdlemmie , fama pub- 
blica per tutta Europa , che n’era grandemente fcandalezzata , e non puote 
negarlo detto Paris, come può vederfi appo di lui ad ann. 1238. pag. mihi 
3x6. dell'itnpreffione Parilienfe. 

(}qo.) Poftquam eò devenit aliquis , ut brevi jam morii urum fe opinetur, in- 
cidit in eum timor , Ù cura quredam eorum , qu, « in fuperiori Vita negletti : 
Etenm fabul* ,qu<e de Inferii dicuntur , quemadmodum eos , qui injuflè ege- 
runt , pcenas Ulte dare oporteat , irrif* baélenùi movent tunc animurn , ne 
forti verte fint .Cufpicantem : Atqve ipfe five propter fenefìutii debilitate^, 
feu quod alteri Vit <e propinquior , illa ac ut ita infpicti ,folictiudinii , & timo- 
ris plenus redditur, atque reputat , examinatque , fi quem injurtà affecerti . 
De Rep. & juft. Dialog. 1, in princ. 

( W ■) Omnia jura , omneique rationes SS.R. Ecclefue , qu* , (2 quas pofftde- 
mus injuft'e . Monfig. Fontanin. nella fua Difsertat. Storie, fopra Cornaceli, 
cap. 52. pag. 38. 

<W) Matteo Paris ad h. a. pag. 538. dopo averlo rapprefentato, non folo 
dalle Cenfure profciolto, e mirabilmente compunto, ma di più vcftito dell' 
Abito Ciftercienfie, altro non difse circa il di lui Teftamento, fcnonchè — 
Con di di t autem nobile Teftamentum, quo Ecclefue per ipfum damniflcat* 
reflaurarentur . - Aggiugne - T eflamentum ejui nobiliffimum fcribitur in libro 
Additarne ntorum Ma non cel trovo nell’ impresone di Parigi, che tengo. 

043 -; L’Autore dei Diritti dell’ Impero fopra lo Stato Ecclefiaflico, Andago- 
nifta di Monfig. Foncanini , cap. 23. pag. 237. dell’ Edizione Francete . 
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tendo® accertare, fe fotte d’animo indifferente, ed a fufficienia iftrutto dì l 
Cittì, che raccontò. Secondo, perch’ella c ai Critici, che non hanno la for- 
mila d’effere confagrati al gloriofo Servigio delia Sereniflìtna , e Venerata 
Cafa d* Ette , inacceflìbife la di lui Opera. Non farebbe già imponibile, che 
- f fotte l’afferito Manoscritto di detto Anonimo della forta, di cui fono tant 1 

altri, che tratti ftiora della polvere, e delle tignuole, alle quali rodavano 
abbandonati, c meffi alto fquittinio degl'intendenti, reflano convinti di fai» 
fità, e negletti degnamente, quai Parti fuppofti, fabbricaci da qualche Ado- 
latore, od Impofiore, che voglia adattare al fuo biiògno, ed al Diritto il 
Fatto , e non al Fatto il Diritto . 

L ''Sebbene il Concilio, dopo la depoftzione di Federigo, avea ammoniti li Prin* 

; cipi d'eleggere un nuovo Imperadore, e dagli Ecdefiaftici principalmente 
era flato eletto Arrigo Lantgravio di Turringia della Difcendenza di Carlo 
Magno per mezzo di Femmine; ed effendo morto Arrigo nel 1x47. .fotte poi 
eletro Guglielmo Conre d’Olanda: contuttociò non puore fchivarfi.attefo il 
contrario diffenfo di molti Principi Secolari, che l’Impeto non cadeffe nell’ 
Anarchia, o fia Interregno, mantenuto® per orinazione dei due Partiti, tin- 
che fu per opera di Gregorio X. provveduto all’ ultimo eccidio della Get» 
mania, coll’ Elezione di Ridolfo, come s’c detto. 

Convien ben dire, che i Diritti , ed il pofleflò della Santa Sede fopra Piacenza, 
e Parma, averterò profonde radici, le Federigo II-, ed Ottone IV., prima 
che la rompeflero con i Pontefici, s’obbligarono di mantenerli, c v' aggiun* 
fero titoli di formale Donazione; e dopo che l’ebbero rotta, non puoterO 
con tutti i loro formidabili Efcrciri fpogliarneli, nè indurre colle promette, 
o colle minacce i Piacentini, e Parmigiani a fottrar® dall’antica obbedienza 
deila Romana Chiefa. Gli arti di poffetto dell'Alto Dominio, che v’elerci* 
rarono Innocenzo IH., nel Regno d’Otfone IV., ed in parte nel Regno di -, 
Federigo; ed Onorio HI., ed Innocenzo IV., nel Regno di Federigo fud- 
detto; Aleflandro IV., Urbano IV., e Clemente IV., nel tempo dell’ Inter- 
regno, fono riferiti eruditamente da Monfignore Foncaniai, prefiò de! quale 
potrà il Lettore trovarli. r . , - r 4 

Stabilito l’Alto Supremo Dominio della Santa Sede con atti di si grande no* 
torietà, prefi di bocca di tanti Imperadori dell ‘Inclita Nazione Germanica, 
ecomprovati colla fede inappuntabile delle Storie di ciàquecemo , e più anni; 
affittiti dall’ evidenza di pofleflò attuale di due Secoli compiuti, c non mai 
interrotto; eparimente dal pofsefso , che sé dimoftraro negli altri trcSecoli, 
benché interrotto da mera forza, ma pofetà ricuperato, e difefo coll’Auto- 
rità, e Giuftizia, che i Cefari mentovati amminiflrarono alla Santa Sedei 
Dovrei qui terminare la mia Difsertazionc, Ynernre fe fi vuole attendere, è 
rifpettarc il Diritto della Natura , c delle Genti , non rimane più luogo da 
dubitare contro l’indipendenza deile Città, e Stati in quiftionc, dall’ Impero 
Romano-Germanico. Contuttociò, perchè fi trova ad ogni patto , che anche 
dopo cinquecem’ anni gli Scrittori Alemanni, e maflimamente li Profeflòri $ 
dei Dogmi Calviniani, e Luterani, tanno gran capitale degli atti, che fe* 
guirono più addietro, rivangando le Storie di Federigo I-, degli Arrighi, 
degli Ottoni, e fin de i Secoli, ne i quali regnarono gl* infelici Difccfidcnti ') 
di Carlo Magno, ftrepitando particolarmente con alla mano la famofa Pace 
di Coflanza, in virtù della quale pretendono mfuperabilmente rattodati li 
fondamenti dell’ Impero fopra le Città di Lombardia, e tra le altre fopra 
Piacenza, e Parma, che per mezzo de’ fuoi Proccurmorl v’intervennero; « 
trattano da Ribelli, c qualificano come atti di Ribellione, miro ciò ch’av- 
venne contro li Celar» nello fpazio dei fuddetti cinque Secoli futteeuiti; 
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Fia nccfflario foddisfare in quella parte ancora afia curiofità del Lettore , che 
bramo, più che mai, voglia farla da Giudice indifferente . 

Io replico di bel nuovo, che l'Impero avea nell’ Italia, quando feguirono i 
farti da me recati, cd altresì quando feguì la motivata Pace di Cottanza; e 
ch’ebbe lunga pezza prima i tuoi Diritti Copra varie Città della Lombardia , 
ed altre Provincie. Non voglio qui ricercare. Ce coH’cfferfi governati quegli 
Stati Imperiali, anteriormente a detta Pace, in Repubblica oltre a tre Età, 
indipendentemente da i Monarchi Alemanni , avellerò potuto prefcriverc la 
totale libertà; non appartenendo quello al mio All'unto: Dico bensì di nuo* 
vo,e (ottengo, che tutta l’Italia non era Patrimonio degl’ Impcradori, come 
Federigo II. millantò da poi; e che non Cerano le Città di Piacenza, e Par- 
ma, delle quali fedamente mi Cono preCo a parlare. Federigo I. il preteCe, 
e con lunghe, e crudclittime Guerre proccurò conquiilarle infeeme cogli al- 
tri Stati della Romana Sede . I Pontefici all’incontro, benché di lunga mano 
inferiori di forze , iuperiori però ne i Diritti della Giullizia , difcCero la Su- 
prema Autorità, che v’aveano, talmente che dovette Federigo nell’ anno 
1177. in Venezia far Pace co! Pontefice Alcttandro III., cui rellituì gli Stati 
da lui occupati, ritenendo le Città, e Beni del Patrimonio di Matilde, del 
che tolto riparleremo; e rifletto ai Lombardi, vedendo Arrigo di lui Figliuo- 
lo, che per la via dell' Armi farebbe riufeito imponibile vederne la line, in- 
finuò Caggiamente al Padre, eh’ applicale l’animo al maneggio, cd ai Trat- 
tati d’amicabilc Coiti pofizione . Cedette Federigo, non Co ie mi dica, alla 
necelfità , od al configlio d’ Arrigo . Laonde retto finalmente convenuto nelle 
Leggi dell’accordo, e della Pace, che di comun confenfo fu ttipolata nella 
Città di Coftanza , coll’ intervento de i Rapprefentanti delle Città Confede- 
rate, il d) 26. Giugno 1183., e ne giurarono i Deputati delle Città l'olfer- 
vanza il dì 22. Decembre nella Chiefa di S. Brigida di Piacenza, ora tenuta 
dai Padri Bernabid- Avea fimilmente giurato Federigo d’offervare il con- 
venuto lenza frode à Kalendii Ma'/t , ufque ad anno! triginta. La Santa 
Sede non v’intervenne, sì perchè nella detta Pace fua particolare di Venezia 
provveduto avea alla propria indennità coll'articolo dell’Elezione degli Ar- 
bitri ; sì perchè fui principio del Secolo XII. non folamente le Città Impe- 
riali, ma infeeme molte di quelle di ragione della Chiefa, fottraendoli dall’ 
Obbedienza, ch’era dovuta ai Romani Pontefici, ed a gl’ Impcradori Ger- 
manici, pretefero governarli, come fi governarono di propria loro Autorità, 
formando Repubbliche, tutte poc’ appretto fondate fui medefimo dettaglio, 
datoci minutamente dallo Storico Carlo Sigonio . ( 344. ) Tentarono la me- 
defima forte Piacentini, e Parmigiani, ed entrarono pofeia nella Società, e 
Confederazione pur ora mentovata, e foflennero con varia fortuna le collere 
di Federigo, fin’ a che fi venne alla purora detta Pace di Coftanza, Bella 
quale v’ha un’Articolo toccante li Piacentini, rifpetto al Ponte, ch’era in 
quel tempo fopra il Pò , ( 345. ) per cui pagavano al Moniftcro di Santa Giulia 
di Brefcia, in vigore di certa Invcftitura, Canone di lire quindcci di Milano, 

S x aumen- 


( 344J De Regn. Ital. lib. io. in princ. 

f 345. ) Patta Placentinorum , feilieet Pattum Pentii Padi.it fittum ejuidem 
Ponti s, & Regalium, it D attuta, & pattum, quod Epifcopui Hugo fecit de 
Cafiro Arquato (Terra del Piacentino) it fi aliqua fatta funt fimilia ab 
ipfo Epifcopo, vel à Communi, vel ab aliii de Socie tate nobij'cum, vel noftro 
N uni io, ipfo Ponte remanente cum omnibus fuis Utiiitat/bui Piacentini! , 
ita tamen teneantur perfolvere fittum Abbatiffte Santino Jul'ue de Brixia , 
tt fi qua funt fimiles . 
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aumentato pofcia fotto Aleflandro III. a lire venti. ( $46.) Ma non pef 
quello può dirft, che i Piacentini, ed i Parmigiani, come parimente divertì 
filtri, fodero, o rimanertero, tra i Sudditi dell' Impero- Batre il punto nel 
chiarire fpecialmente due circoftanze ertcnzialiflime di detta Pace; l’una rif- 
petto al tempo, che dovca durare; l'altra riipetto alleCittà.che la conrraf- 
fero: Suppongono gli Scrittori avverfarj, che tutte le Città della Lega, o 
Società, fodero Suddite dell' Imperadore, e quello fuppollo richiede prova 
concludente, non dovendofi prellar fede alle parole, dove fi tratta d'accerta- 
re una verità di fatto fondamentale. Per la parre de' Piacentini, e Parmigia- 
ni, s’allega, eh' erano liemplicemente Confederati colle Città della Lega, ma 
non Sudditi dell'Impero. Che nella Lega vi fodero molte Città Imperiali, 
non fi nega, ma non fi può negare fimilmente.chc non ve ne fodero molte, 
che non erano Imperiali, < 347. ) ma che doveano però intervenire alla Pa- 
ce, ed allicurare fe medefime contro la Prepotenza di Fcdcrigo.il quale, ri- 
dotte ch’avede all'obbedienza le Città Suddite, averebbe potuto andare poi 
a fcarìcare le lue collere l'opra le Città non Suddite , ma nemiche . Le parole 
medefime dello Stromcnto di detta Pace porgono fulEcicnte fondamento di 
quella diferetiva qualità, ivi - £o/,cioè i Lombardi, & Societatem , ac F au- 
rora eorum in plenitudinem grati* noflr * recipìmus . - La CJaufola - Fa», 
torci forum - dimoltra , che tutti gl’ Intervenienti nella Pace non erano d’una 
medefima condizione. Altri erano Sudditi di Federigo, c lo riconofcevano 
per loro Supremo Alio Signore. Altri erano femplieemente Fautori, e quelli 
erano ricevuti non già fotto l’ Imperiale Dominio, ma puramente in grazia 
dell’ Imperadore - in plenitudinem grati* noflr * recipimus .- La maniera 
diferetiva ufata da Federigo, che fepara i propri Sudditi dai loro Fautori, 
richiede, che fiano intefe le di lui parole, come fuol dirli i congrua congrue, 
referendo., e fpecialmente laddove nel jf. Privilegia , J‘ Imperadore impone 
la necellità di dover pigliare da fuo Figliuolo, 0 dal diluì Succefsore l’Im- 
periale Invcllitura - Simili modo à Fitto noftro , ve! ejui Succejfore Jnvejìi - 
tur am recipieth . - Nel fenfo, che ho detto, intefero.c fpiegarono il conte- 
nuto di detta Pace, rinomatiflimi Dottori, e taluno Suddito, e llipendiato 
neH'Univerfità di Pavia, Città fempre attinente all’Impero. ( 348.) Dà pefo 
infiniro a quella diftinzionc l'ofservanza immediatamente feguita dopo la 
detta Pace, vedendoli, eh' Innocenzo III. pofledette .Piacenza , e Parma; e 
che Ottone IV. giurò nelle di lui mani, che non Laverebbe inquietato; e 
ch'anzi averebbedifefo.e mantenuto il di lui portello , come poc’anzi marcai , 
L’altra circollanza fi i, di vedere, qual vigore, e per quanto tempo durar do- 
verti: detta Pace. Imperocché fe fu riUretta a tempo, od a Perfone determi, 
nate , ella fu perfonale , e temporanea , ed in confeguenza , finito il tempo 
convenuto, o mancate le Perfone contemplate, dovette celfare; e cadauna 
delle Parti dovette rimanere nello flato medefimo, nel quale fu prima. Noi 
vediamo, che Federigo s’obbligò con giuramento d'oflcrvarla,c che farebbe 

olfer- . 


(346,) PierM.Otmp Stor.diPiac, lib, 14. Locat. ad ann. it8o. Rcglftr. parvuL - 
Comm-Plac. pag.4i- 

(ìAI-) Società! Lombardi* , parole delle Città Confederate a i Deputati di Fe- 
derigo , prefso il Sigon. de Regn. Irai. lib. 14. , dette nel Congrefso , nel quale 
reflò accordata la Pace, Marchi*, Veron* ,& Venetiarum cupit balere Po* 
cem Friderkl in bunc modum — Venezia era ella, o fu mai Imperiale? 

( 348.,) Homod. Signorol. confi 70. n. u. Joann. de Montepic. contr. 99., che 
parla nominatamente della Città di Piacenza , n. 17. & z8. Tomafi Boz. de Stai. 
Ital. cap. 3. n. 14. 


Digitized by Google 



pffervata à Kalend'n Ma'fi t ifaue ad triginta annoi . Stipolò a favore d'Ar- 
rigo ùio Figliuolo, e del di lui Succeffore follmente — Simili modo à Filio 
noftre, vel ejui Succeffore &c. Le parole del Tetto fono di tal chiarezza 
per la reftrizione del tempo, e delle Perfone, che non rimane luogo da farvi 
Comenti , e Gloffe. L lmperadore pretta il fuo coofenfo limitato a treni’ 
anni, ed efprime le Perfone del Figliuolo Arrigo, e del di lui Succeffore fola- 
mente, che fu il rinomato Filippo rifpetto all’Impero, e Corrado rifpctto 
agli Stati Patrimoniali. Il conienti) limitato produce, e dee produrre effetto 
Umilmente limitato. Chi vuole ftenderlo più oltre, come fa Baldo, il quale 
comentolla, fa violenza al Tetto, e non merita fède. Baldo lafciotti traspor- 
tare dall’ affètto vcrfo l’Imperadore, e dal dispiacere, ch’avea contro il Pa- 

S a ■ ( 349. ) perchè non puote confeguire certo Feudo , che pretendeva fotte 
ato a lui conceduto; e dilatò l’ interpretazione olire a i limiti della verità, 
e del giufto.e colla ni lui autorità feduttè altri Autori, eh’ il feguitarono, tor- 
cendo il collo alle parole chiare, e limpide — U fatte ad triginta annoi — 
à Filio noflro , vel ejns Succeffore ; ficcbè importaflèro perpetuità . ( $50. ) Pre- 
tefero nel tempo di Federigo II. alcune Città dell’ Italia, che duraflc detta 
Pace nel 1117., e cosi dopo i trent’ anni, ttrignendo fra loro una nuova Le- 
ga, e Società, per difèndere la libertà loro accordata. Ma Federigo II. non 
v’acconfentì, ed ebbe anzi tutte quelle Città Confederate per fue nimichc. 
Cosi ancora gli altri Cefari pofteriori niun conto tennero di detta Pace; ve- 
dendoti, che pretefero dalle Città Suddite d’Italia rifcuotcre non li foli Fo- 
dro. Parata, e Manfionatico , de’ quali parla lo Strumento in certi cali par- 
ticolari, ma le aggravarono di peti infinitamente fuperioti. e dove le Città 
convenuto aveano , che loro rettaffero i Regali , e la Giurisdizione , furono 
dette Spogliate dai Cefari fucceffori, che le concedettero a’ fuoi Vicarj Im- 
periali, che le dominarono tirannicamente, e fecero moJt’ altre cofe con- 
trarie a quella fuppofta perpetua Pace . 

Comunque debba intenderti, ed in qualunque maniera v’ interveniffero i Pia- 
centini, e Parmigiani, non pregiudicò detta in conto veruno alla Santa Sede , 
non eflendovi intervenuti colla permiflìone, ed attènti) di Lucio III., che 
allora regnava. Tanto più Tettando comprefa Parma , e fors’ anche Piacenza, 
nell'Eredità della Cornetta Matilde, fopra la quale l’anno fuddetto 1177. nella 
detta Pace di Venezia, era flato convenuto, che s'eleggeffero gii Arbitri, i 
quali decidettero, le le Città, e Stati di detta Eredità , iòffero dovuti all’Im- 
pero, od alla Santa Sede. (351.) Per maggior chiarezza di ciò, m’inoltro 
a fare lo fquittinio de i fatti, che precedettero la Pace di Coflanza, e fpe- 
cialmente fopra li Diritti, che la Santa Sede acquittò di nuovo per la Per- 
fona di detta Confetta Matilde . Io non pretendo accertare appuntino le cofe 

. di que’ 


(349.) Pancirol.de Clar. Leg. Interprct. inVit.Bald. Pau.deCaftr. ad l u.n.j. 

C. deLegìb. , i quali ci dicono, ch’il Feudo conceduto da Urbano VI. chia- 
mavafi Teftina. ed era nel Territorio d’Agubio; che'l Papa il concedette a 
un’altro, e eh’ inutilmente Baldo litigò in Roma per averne il godimento. 

( 350 J Peregr. coni. j. n. 5. in fin. lib. 1. Maftrill.de Magittrat. lib. x.cap. 7.0.7. 

De controverfiii , dice l’articolo di quella Pace, ch’il Sigon. de Regn. 
Ital. lib. 14. deferive dall'autentico, efiftente allora nella Città d’Anagni, 
qua ante tempora Hadriani Pontifici! (erano appunto quelle circa l’Eredità 
di Matilde) inter Ecclefiam, & Imperium verfabantur , fequefìrei ex parte 
Pontifici ) , & Imperatori s conflituent , quibui mandabitur , ut e ai prò arbitrio . 
tranfigant ; j Quod fi illi non confenf erint , judicio Jìabitur Pontifici ! , Ù Im- 
peratori! , vel eorum , quoi ipfi delegaveriat . 
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di que’ tempi, troppo incerte, ed ofcure: Ma dico bene accertnratnente , 
che Matilde polsedcva nella Lombardia varie Città, e nominatamente Par- 
ma, (351.) ed averne fatta donazione nell’ auno 1077. a Papa Gregorio VII., 
ed alla Romana Chiefa, ritenendo l’ufufrutto fin che vifse; E.ch’efsendo 
perito l’Originale di quella Donazione, mercè le incredibili turbolenze di 
que’ tempi, ne i quali i due Arrighi, Padre, e Figliuolo, pofero foisopra 
l’ Italia, sforzandofi feppcllire fotto le di lei rovine, le fofse (iato podi hi le , i 
Romani Pontefici, e la Romana Sede - Rinnovò Matilde la fua Difpofizione 
l’anno noi., che non andò a male. (35 3.) Che poi dopo la morte di Ma- 
tilde ,'luccediita nell’anno 1115. il di 14. Agofto, il Pontefice Palcalc li. re* 
llafl'e dal portello di quegli Stati cfclutOi non fa che l’atto di detta donazio- 
ne, o difpolizionc , in realtà non ci forte , ovvero, che non averte fufliftenza, 
e vigore, fe fi ha riguardo al Diritto: Ma prova fidamente, che la Parte 
più debole reftò foprartàtta dalla Prepotenza; e ch’il fatto prevalfe alla ra- 
gione. Avea Pafcalc provata nella di lui propria Pedona ciò, che forte ca- 
pace Arrigo V. Rè di Germania, c IV. imperadorc, d’intraprendere, men- 
tre poc’anzi egli era flato incarcerato, e coftrerto con trattamenti crudeli, e 
con orribile fcandalodelCriftiancfimo.ad accordare ciò, che non dovea .(354.) 
E febbene dopo che fu rimerto in libertà, fentendo i rimproveri, che tutt’il 
Mondo face» contro la di lui timidità, dovendo più tofto confagrarc la vita 
mille volte, che mancare al debito, ed a gli obblighi della Dignità Pontifica- 
le, e della Cofcienza, dichiarò nulli tutti gli atti, che la forza, ed il timore 
aveano da lui eftorti: ( 355. > ad ogni modo non ebbe cuore di fare altret- 
tanto dove trattavafi di caufa meramente temporale, opponendofi all’ inva- 
ftone del Patrimonio, e degli Stati di Matilde , ch’Arrigo tofto venne ad oc- 
cupare, (limolato egualmente dalla propria avidità, e dalle iftanze d’alcuni 

Infedeli 


( 351. ,) SigondcRegn.Ital.lib. 8. ad ann. 1007. — - Thedaldut Marchio reliiìit 
Filiii Bonifacio, & Conrado, deccffit — ex bis Boni/ acini Cantai in It alili 
opei babuit , ut omnium Principum Italicorum fuerit longe illà temperate 
clariffimui . Fui! Canuffii Cornei, Parma, Mulina, & Ferrari a Marchio , 

6’ Dux Thufcia per inde ac Pater cjui Tbedaldui — Bonifacium Legem 
Longobarda m eff e profeffi/m , Mathifdem vero Salicam . 

( i*,!-) Leggefi per intero prefso il Leibniz, de Scriptur. Rer. Brunfuic. pag. 687. 

& 688. fatto in Roma il di i.Decembre, e fu generale di rutti li fuoi Beni 
prefenri, e futuri. — Omnia bona mea, tam qua nunc balco , tjujrn qua in 
pofler èra, Deo propitio aequifitura firn, & tam ea, qua ex bac parte Mon- 
tium , quàm in Ultramontani! partìbus , babeo , quàm ea, qua impofìerùm, 
Deo propitio aequifitura fnm, alio quocunque jnre , prò meroede ,èf remedio 
Anima mea , & Parentkm meorum . ’ ; ■ ■ 1 . 

O54. ) Ort. Frifingenf. lib. 7-Chron.cap. 14. ibi — itaque dum Romam veuijjet, 
ac à Pontfice promi fa jibi perfolvi ( Henricus ) exegiffet , Papa , eò quod re- 
c/amantibui Epifcopii , ea qua petebantur , adimptere non poffet , t ampliata 
noceni , cum per omnia èjfet innoceni, cuflodia mancipatur — profiegue la v 
dolente ftoria Godofred.' Viterbien. — Papa aliquandia capto , & detento , 
Jmperator à Civibui revocai tir ,& Epifcoporum invejìituras , ideft annulum, 

& baculum à Papa recipicm , ipfum Papam, & Civei Romano! , mane ribus 
reconciliare curavit . '• • * 1 > 

( 355 -^ Ciò fu fatto in un Concilio di zi. Cardinali, cento, e più Vcfcovi.ed 
Arcivelcovi.e gran numero d'Abati, tenuto in La tetano il di 18. Marzo rii;, 
ed è riferito dal Card. Baron. ad euudem ann. 
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Infedeli Italiani , che bramarono vedere più torto ingrandita nell’Italia la 
Potenza d'un Celare ribelle alla Chiefa, che laChiefa medefima . ( 356.) 

Morto Pattale nell’anno 1 118., e fucceffivamente morto Arrigo nell'anno 1115. ; 
fuccedendo Innocenzo II. nella Cattedra di Piero, dopo Califto II. ,ed Ono- 
rio II-, incontrò miglior fortuna la Giuftizia, che favoriva la Santa Sede, 
fono Lotario. Imperocché unitifi l’Impcradore, ed il Papa Tanno 1131. io 
Roncalia , per trattare di concerto degli affari del Sacerdozio , e dell’Impero, 
finallora difeordi, (357.) richiefe Innocenzo, che gli fodero reftituiti gli Stati 
di Matilde. Lotario non volle fubito accordare la richieda, ma preio tempo 
a deliberare, l'anno feguente in Roma fece la dovuta refticuzione al Papa, 
il quale il di 8. Giugno ne inverti Lotario medefimo fotto l’obbligo dcll’an- 
nuo Canone di lire cento, e con patto reverfivo alIaSantaSede dopo la mor- 
te dellTnvertito; nel qual cafo, ora per allora, fu rinnovata l’Invertitura in 
favore d'Arrigo Duca di Baviera, e Genero di Lotario, col carico di più, 
che doveffe predare l’Omaggio, ed il Giuramento di Fedeltà, ai Romani 
Pontefici. ( 358.) Il che tutto feguì coll’opera, e mediazione delSant'Abatc 
di Chiaravalle Bernardo, che colla fua Autorità fece si, che non riforgelfero 
tra’l Papa, e l’imperadore funefle difeordie fopra le Invefliture dei Vedo- 
vati, mentr’ erano ambiduc in Liegi; (359.) e calando nell’ Italia coi due 
maggiori Luminari del Crifliandiroo, alfirtette alle Conferenze dì Roncalia, 

e di 


( 35 6 J Urfpergenf. ad ann. 1115. ibi — interra diretti ab Italia nunciì obitum 
illiui inclyta Matbìldii nunciant , ad ejuique pradiorum terrai amplìjfimai , 
baredìtarìo jure pojjìdcndai , Cafarem invitai : . • — Ci venne l'anno 1116. 
carico di Scomuniche, lanciate già contro di lui da Pafcale, e dal Concilio 
fovraccitato , fecondo il Dodechimo, e l’Urfpergenfe tnedefimo. 

(ìS 7 ‘) Non ottanti le Pacificazioni tra Califto li. ed Arrigo IV. fuddetco, il 
dì zj. Settembre ma., che fi veggono prefso Carlo Sigonio de Regn. Irai, 
lib. IO. ir. 

(358.) Spondan Epitom.Baron. ad ann. 1 132. & 1 1 3 3. ibi - Porrò eo qttoq; tempore 
eundem Pontificem allodium Cotmtiffa Matbildts , quod ipfa Apojiolica Sedi 
donaverat, eidem Imperatori ob prafiitum Ecclefi 'te auxihum conce ffìffe , ap- 
paret ex ejus Diplomate dato Laterali fexto Iduijunii : quo conflat ità dlud 
conceffum effe, ut t amen Imperai or centum librai argenti fengulis annii Apo- 
ftolica Sedi prò ilio exolveret , & poft ipfiui obitum proprietà 1 ad jui , & Do • 
minium S. R. E.abfq; ulla diminutione reverteretur . Quod Jimiliter concejfit 
eodem Diplomate Henrico Duci Bavaria ipfiut Imperatori 1 genero , iisdem ) 
eenfui, 1 1 reverfionii conditionibus , necnon bominii , & fidelitatii Romana 
Pontificìbus juranda ■ — Helmold. lib. I. Chron. Slav. cap.41. — Capitque 
in diebui LotbariiCafaris oriri nova lux, non tam inSaxonia finièui ,quàm 
in univerfo Regno, tranquillitat temporum, abundantia rerum , Pax inter 
Regnum, & Sacerdotium. 

(359.) Bernard. Bonavall. in Vir.S. Bernard, lib. z.cap. 1. ibi — Importune idem j 
Rex (Lotharius.nondùm Auguflus) inftitit , tempui babere fe reputani , op- 
pori unum , EpiJ'coporum /ibi rejìitui In veftiturai , qual ab ejui Pradeieffore 
Imperatore Henrico , per maximot quidem laborei , & multa pericola Rimana ’ 
Ecchjta v indicar et . Ad quod ver bum expavé re , & expalluére Romani , gra- t 
viùi fe fe apud Leodium arbitrati periculum offendiffe , quam declinaverint 
Roma . Nec confilium fuppetebat , donec murum fe oppofuit Abbai Satettut . ) 
Audatter enim rcftftens Regi, verbum malignimi mira liberiate redarguii, 
mira auttoritate compefcuit . 
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e di Roma, ed alfa folcirne Coronazione di Lotario in San Giovanni di La- 
terano, tenendo l’Antipapa Anacleto il Vaticano. ( }6o. ) 

Qui non diranno gli Avverfarj, che Lotario il faceflc per timore, che'l Papa 
non commovefle la Germania contro di lui ; avvegnaché non il Papa era in 
jftato di mettere paura all’ Imperadore , ma Lotario averebbe potuto, volen- 
do, fare qualunque afpro governo d' Innocenzo, ch’era (laro bensì ricono- 
feiuto per legittimo Papa, ma durava però ancora il partito dell’ Antipapa 
Pier di Leone, ch’era fortillimo, c che pofeia coftrinfe Innocenzo d’abban- 
donare Roma. ( 361.) 

Rinnovò Federigo Barbarofla, fucceduto a Corrado, che regnò dopo Lotario, 
l’invaftonc d’Arrigo, mettendoli colla forza in pofsefso delie Città, e Stati 
di Matilde; e reclamando Adriano IV., ed infittendo, che lo Spoglio a pre- 
giudizio della Romana Sede fofse purgato colla rettituzionc dell’ufurparo, 
rifpofe Federigo, che l’Impero v’avca i fuol Diritti, e che prima doveano 
metterfi in bilancia coi fuppoftl Diritti della Romana Sede. Non prcrefe 
egli già d'cfsere il Giudice Supremo dei Papi, come vann'ora decantando il 
Mufeo, ed altri, come lui, Seguaci di Lutero; ma difse,ch'eg!i era pronto 
a rimetterfi al Giudizio degli Arbitri. Il Papa ricusò il ripiego,! 362. ) e ri- 
cufollo con tutta ragione. Pofeiachè, febbene l’Equità del jus delle Genti 
richiede, che nafeendo Controverfie di Stati tra due Principi Supremi, per 
non venire al rimedio ferale della Guerra , che fortentra in vece di legittimo 
Tribunale, ch'io tal cafo npn v'è; ( 363.) e per non mettere il Mondo in 
combuftione , fi proccuri ogni mezzo poflibile.tra’quali fuole avere il primo 
luogo l’Elezione degli Arbitri, talmente che non pofsa darfi taccia d'ingiu- 
flo a quella Parte, che provocò a tal' Elezione, quando l'altra ricufi.( 564. ) 
Coneutrociò il Pontefice Adriano farebbe a torto riprefo, e non per quello 
averebbe Federigo giuftificato.c non giuttificò nel concetto del Mondo Invio,, 
le Guerre atroci , che per tal caule feguirono. Avea la Santa Sede poffeduti 
gli Stati, che Federigo le avea occupati, più di vent’ anni pacificamente. , 
Avea in fuo favore ladifpofiziooe di Matilde, che n'era Hata in pofsefso più 
di cinquantanni, e più di centoventi , comprelo il tempo di Bonifacio, c di 
Tedaldo fuo Padre, ed Avo rlfpettivamente. Avea dlfcufso l’affare Innocen- 
zo nel Colloquio di Roncalia, e fuccelTivamcnte in Roma; e l’Imperadore 
Lotario le avea fatta Giuttizia , riconofcendo i Diritti della Chiefa , e facen- 
done puntualmente la rettituzionc. Dovea dunque Federigo, a tenore dell’ 
equità del Jus delle Genti, interpellare il Pontefice Adriano, e recare i titoli, 

c le 


(360.) Robert, de Monte in Appendic. ad Sigebert. Gemblac. ann. 1133. ibi — 
Luit bermi Imperator expeditionem in It aliar» parai , & ci/m Epij'copis , & 
Arcbiepifcopis, ac nominatrjjimo Abbate Clarte Val/ii, Bernardo , Papam Innor 
centium Romam de duerni contri Petrum Leonit , qui Monafteritm S. Petri 
tnunierat -, eum in Epif - opio Lateranenfi, i Sede Pontificali potenter collorat , 
ipfum veri Luìtberium Innocentini Papa ibidem in Impcratorem confecrat &c. 

(361.) Otron. Frifmgen. lib. 7. cap. 18. Pfcffinger. nella rìftampa del Vitriar. 
fatta l'anno 1711. lib. 1. tre. 5. pag. 564. col. z. ibi — quicquid Rome? peregit 
(Lotharius) non conili fecit , fed quia iti plaeuit . 

(362.) Radevic. de Geft.Frider. lib. 2. cap- 34. 

( 363.) Vbijudicia deficiunt, incipit bellum, Grot. de Jur.Bcll. & Pac. lib. 1. 
cap. 1. §. 2. 

(364.) Gror. dt. lib. i. cap. 13. $■ 8. ibi — Contri eum, qui Arbitrimi acripere 
paratui fit , nrfas eft,ut in injuriofum ire. Alberic.Genril.de Jur. Bell. lib. 1. 
cap-z., raccogliendo l’uno, e l'altro efempj di tutta l’Antichità- 
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e le ragioni, che pretendeva competere all’Impero fopra gli Stati in quiflio- 
nc ;ed in cafo di difcordia dovea proponere il ripiego degli Arbitri, cui Adria- 
no non avercbbe potuto giuftamcnte rifiutare. ( 365. ) Era dunque l’ingiu- 
ftizia dalla parte di Federigo, ch’avea prevertito l'ordine del procedere, cd 
era mera merilfima illufionc, e beffa, dopo d'avere fpogliato il Pofsefsare, 
ricufare la refiituzione , e provocare a gli Arbitri , e venire al rimedio ferale 
della Guerra, per foftenerc la di lui patente ufurpazione, come fece, fegui- 
tando a tenere detti Stati, fin’a che vifse. Non confentl mai la Chiefa, nè 
meno tacitamente , all’ ingiufta. detenzione . In occafione della detta Pace ac- 
cordata in Venezia, colla mediazione di quell’ Inclita Repubblica, confentl 
Federigo alla reflituzione de i Beni occupati alla Romana Chiefa ; ma volle 
eccettuare i Beni della Gontefsa Matilde . Il Papa bramofo di dare la Pace 
all'Italia, fu contento, purché s’eleggefsero gli Arbitri, che decidefscro fo 
pra le ragioni delle Parti. ( 366.) Federigo però avvezzo al difpregio delle 
Divine, e delle Umane cole, poie in non cale il Giuramento, ed ogni ri- 
guardo deirOnclio, ritornando ai fuoi facrilegj, fenza punto curarli d’eleg- 
gere gli Arbitri, nè dell’ autorità de i Mediatori, nè del concetto fvantag- 
giofo, ch'avcrebbe riportato dall’Uman Genere- Replicarono preffo quell’ 
Afpide fordo le iftanze Lucio III. l’anno 1185. (367.) ed Urbano III. l’anno 
1186., l’uno, e l’altro in Verona. (368.) Parlò alto Urbano, e Federigo il 
foffrì con pazienza neH’efterno, amareggiato però internamente, perchè vo- 
leva pure (frappare di mano al Papa la promozione d’Arrigo fuo Figliuolo 
alla Dignità Imperiale; (Conofcea dunque, che dipendeva dal Papa; c quell’ 
efempio folo farebbe capace di fmentirc i Moderni, che vogliono l'oppofto;) 
e non riufeendo l’intento, tornò dello alle antiche fmanie;ed averebbePapa 
Urbano fulminate le Scomuniche, fe dalla morte non fofse (lato prevenuto. 
Calcò Arrigo le veftigia del Padre, cui realmente fuccedettc nell’ Impero, 
mantenendo l’ Ufurpazione degli Stati di Matilde, che finalmente fu circo- 
fcritta, primieramente da Filippo Figliuolo del Barbarofsa, che ne fece po- 
fitiva refiituzione a Papa Innocenzo III., pofeia, come s’è veduto, per di- 
chiarazione formale, che fecero Otton IV., e Federigo II., con folenni Giu- 
ramenti, che prellarono al fuddetto Pontefice Innocenzo III., ancorché l’uno, 
e l’altro, pentiti del ben’ oprato, «oleifero macchiare col reato dello Sper- 
giuro, pagando l'uno, e l’altro il fio delle loro ribellioni contro la Romana 
Chiefa, fenza che però ftrappare potelfero dalla di lei Obbedienza le Città 
di Piacenza, e Parma, pofsedute, come parimente s’è detto, da Innocenzo 
pur ora mentovato, e dagli altri fuccelfivi Pontefici fin’ a tutto l’Impero di 
Ridolfo, d'Adolfo di Naflau, e d’Alberto I. Figliuolo di Ridolfo. 

T . Simon 


(365.) Iniquità Partii , diceva Sant’ Agoftino de Civit. Dei lib. 4. cap. 4. , jufta 
bella ingerii , c colla di lui feorta Grot. cit. cap. 1. §. 4. dove foggiugne — 
Sic in Romano Fecia/i Carmine: Ego voi teftor , Populum illum inju/ium effe, 
ncque jus perfolvere.- & lib. 3. cap. 3. §■ 7. 

(366.) Spondan. Epit. Annal. Baron. ad ann. 1177.5.6. Sigonio citato di fopra. 

(367.) Spondan. l.c. ad ann. 1185 $. 1. Sigon.deRcgn.Ital. lib. r 5. ibi -Co»W/;o 
convocato, cui raro exemplo Pont if ex, & Imterator inter erant — Lucio 
pofttdanti, ut Fridericus redderet Matbildii b<ereditatem , ceeteraque ,quee 
Ecclefue jurii tener et , reftitueret , ille abnuit . Eidem vero petenti , ut tìen- 
ricui filini Rex inftgnibus Auguftalibut ornar et ur , difertè item à Lucio de- 
negatum , atque ita exulceratis utriusque a/timis Concilium efi dimijjum . 

(368.) Spondan. ibid. ad ann. 1186. §■ i. 
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Simon Mufeo, ( 369.) ed il Pfeffingero di lui amicifflmo, (370.) non ammct» 
tono le difpofizioni di Matilde in favore della Romana Chiefa . Si prevalgo- 
no dell’ argomento negativo; direbbeii meglio, d’una folennirtima freddura; 
mentre dicono, che lo Schahiaburgenfe, Mariano Scotto, Dodcchino.il Geni- 
blacenfe.il Frifmgenfe , ed altri Scrittori di quell' Età, non ne fecero menzio- 
ne. L’argomento negativo predo li Critici vale un zero; in confronto poi 
di più Autori Clailìci, che politivamenre arredano il contrario, merita d'ef- 
fere riputato Calunnia maniièfliflima, puerile inezia. Leone Oftienfe, eh’ al- 
lora vivea, ne parla, come di cofa indubitata. ( 571. ) Quafi colle medefime 
parole altrettanto attella Onofrio, che fcrifle la Vita di Gregorio VII., del 
quale fu contemporaneo. L'accenna Domnizone, che deferirti in vetft la 
Vita di Matilde, tralafciando gli altri in gran numero, che nei Secoli porte- 
riori ne fanno ampia fede. Volle il Pfeffingero fovraccitato farfi onore nella 
riftampa.che fece l’anno 1711., del Vitriario.aggiugnendo qualche cofa del 
fuo agli Argomenti recati contro la difpofizione di Matilde dell' anno noi. , 
fuppofto, per farci grazia, che forte vera; dicendo, che per edere Donazio- 
ne univerfaie, ella era di niun valore, ed allega il Carpzov. ( 37 2. ) Dovea 
egli provarci il di lui aflunto colle Leggi Saliche, profetate da Matilde, co- 
me s’è moftrato col Sigonio di fopra citato; non colle Leggi Romane, che 
allora giacevano fepolte oell’obblivione; ( 373. ) fendo ftate ritrovate dopo la 
di lei morte, regnando Lotario, nella Città d’ Amalfi, e portate a Pila, dove 
Irnerio cominciò ad infegnarle, e ad illurtrarlc con picciolc Glofle;(374. } e 
ft confervano in oggi, ed io le ho vedute. Originali nella Guardaroba del 
Serenirtimo Granduca di Tofcana.qual preziofirtima reliquia dell'Antichità, 
E quando pur anche volerti il Pfeffingero, che forte giudicata la Donazione 
in quirtione colla Romana Giurisprudenza, dovrebb’ egli fa pere, eh 'avendola 
fatta Mat i Ide - prò mercede , & remedio Anima mete , & Parentum meorum , - 
ed a favore della Chiefa , la rterta Romana Giurisprudenza infegna , che fuf- 

fiderebbe , 


pag. 51. ibi — Aiterà detndè proferì ione in Italiam ad ditionem Ma- 
fibildii in Lombardia , Tbufciamque ,quam (vuol’ egli rellrignere la difpofi- 
zione della Contefsa folamente allaToicana.e la mette pur anche in dubbio 
colla claufola - ut perbibetur - ) teflamento, ut perbibetur, quamvis fine 
effetìu, Ecclefi* Roman* donajjet , occupandam fufceptà Parma , & Man- 
ta* pofie filone m arripuit . 

(no.) Ad Vitriar .Indir. Jur. pub. Romano-Germ. lib. i.tir.4.5 3. lit- O. 

(n 1 -) lib. 3. cap. 48. Ann. Dominic* Incarnai ionii 1079. (fu errore del Copirta, 
corretto pofeia con altri Manofcritti di migliore credito, dovendo dire 1077., 
come in altre Stampe fi legge ) MaLìbilda Comitifia He urici Imperatori! exer- 
citum timens Liguri am , & T bufciam Provincia! Gregorio Papa , & S. R. Ec- 
tlefi * devotiffime obtulit , un de in primis caufa feminandi inter Pontificem, 
tt Imperatorem odii initium fuit ■ — Ejuidem Donationis autograpbum , cum 
perierit , alio eam f, cripto legimus renovatam. 

(n z -J Parr.z. Jurisprud. For. conft. ir. defin. 26. 

(ni-) Benché v’erano di quelli, ch’ofservavano la Legge Romana, in virtù 
delle pratiche rimafte vive tra la barbarie, che regnò dopo le invafioni dei 
Gotti, e dei Longobardi, e non in virtù delle Leggi diGiurtiniano, che nè 
men lui vivente vi furono ricevute, ritenendo gl’italiani il Codice Teodo- 
fiano, cui erano avvezzi, e l’ofservò Giacomo Gotolfedo Prolegom. Cod. 
Theodof. cap. 3. 6. & 7. 

( 374J Urfperg. pag. zu. Sigon. de Regn. Irai. lib. x. ad ann. 1137. Relat. Bo- 
nonien. pag. 321. 
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Mercbbe, per il privilegio incontraftabilinente accordato alla Caufa Pia , che 
và fciolra da tutte le formalità, e proibizioni del Jus meramente pofitivo, e 
vuol edere giudicata col folo Jus Naturale,- e delle Genti; ( 575. ) e lo fteflò 
procede, quando la Donazione univerfale fu fatta da un Principe Sovrano, 
qual’cra Matilde, ( 376. ) ovvero a favore di Principe Sovrano, quaJ’era la 
Romana Chiefa, benché ’l Donatore forte Privato. (377.) 

Ermanno Corringio non ebbe l’audacia di negare aflòlutamente il facto. (378.) 
Controverte primieramente il predfo dei Beni, che quella difpofizione com- 
prendeva. Ma gli Autori, che ne parlano, fpecificano per lo meno Parma, 
ed indefinitamente altri Beni della Lombardia , fra’ quali non farebbe impof- 
fibile , che vi forte ftara Piacenza . Dice poi , che Federigo adduceva contro 
il Papa un'altro pretefo Teftamento di Matilde a favore dell' Impero; Che 
i Papi, lunga pezza dopo la morte della Teftatrice, confeguirono il portello 
di detta Eredità; Che Federigo fc l’ appropriò, e lafciò gridare Adriano IV.; 
Ch’ Alertandro III. v’acconfenrl(falfo falfirtìmo) nella Pace di Venezia; Che 
non curò le illanze di Lucio III., e eh' Arrigo di lui Figliuolo feguicò nella 
medefima occupazione (quali inezie? quali frivolezze ? ) Confetta però, che 
Filippo Figliuolo fecondogenico di Federigo, dopo la morte d’Arrigo, fa- 
ccflc la reftituzione: ma v’aggiugnc di fuo capo, che reftafle viva la lite, 
Jure , an injuria poffrflìo illa ad Papa 1 pertineret ? Confefsa parimente , che 
Federigo II. Figliuolo d'Arrigo facefle defso pure la reilituzione ; Che, non 
potendo negare tòlse afsoluta, finge a capriccio, che vi fot'se indotto ingan- 
nevolmente da i Papi ; à Papis ìnduSlus reddidit Matbìldica . E come le il 
mancare di fede , ed il contravvenire a i proprj giuramenti , recafse vantag- 
gio, foggiogne - Non multò tamen poft verfo confitto ,. fibi ,& Imperio il erutti 
vindicavit Diflimulò, che nella Pace di Venezia vi fofse il riferito Arti- 
colo , che ’l Barbarofca ritenefse l’Eredità di Matilde , fin’ a che folamente gli 
Arbitri, che fi doveano eleggere, difcutefsero le ragioni delle Parti. Diftimu- 
lò parimente la reftituzione fatta da Otton IV., e produlse gli atti folamen- 
te , che fece dopo la di lui ribellione contro la Chiefa ■ 

Conobbe il Corringio la vanità delle addotte fue cavillazoni . Quindi ebbe 
ricorfo al ripiego famigliare de’ fuoi Connazionali • Volle dunque, che gli 
Stati di Matilde loggiacefsero al Supremato dell’ Impero , o come Feudali , 
od anche pollo, che tòlsero Allodiali, come in fatti l’Imperadore Lotario li 

T 2 riconobbe 


f 375 J Po fifa regula, dice il Card, de Lue. de Donat. difc.23. n. 5., ea limita- 
tionem recipit in donat ionibus (omnium bonorum) qua Ecclefia , vel Caufa 
pia fiant ; Tùm quia congruum potiùi , ac laudabile efl , ut dimore Dei , ac 
prò f ulule Anima, omnibus temporalibus quii privetur ; tùm quia melior 
teftandi f acuii as defideranda non eft - e Giovanni Torre difeutendo l’iftefsa 
quiftione, e parlando dell’ accennata limitazione, nel fotriliflìmo fuo Trat- 
tato de Paél. futur. Succefs. lib. 3-cap. 5-n. 115. & 117. * — Communijfima eft, 
dice , éf ab omnibus fieri recepta Seni ernia , quod valeat donat io omnium 
bonorum praj'entium, & fiuturorum favore Ecclefia, vel Caufa pia .- — Et 
hac opìnio ad favor em Caufa pia eft vera ■ — Necnon quando intuita pie- 
tatti , & charitatis prò falute Anima fieret ; - indicando copiole allegazio- 
ni , come fuolc . 

( 376 J 1 Contratti del Principe vanno profciolti da tutte le folennità, e proi- 
bizioni del JusPofnivo, I.4. C. de teftam. l.Apud eum, in fin. De Manum. 
l.Princepi , ff. de Legib. .. . 

( 377 .) Abbas Panorm. conf. tot. n. 5. part.2. & confi 84. n. 1. part. 1. 

( 378.^ De Fin. Imper.Germ. lib. u cap. io. fol. 120. 




riconobbe, e per tali li confefsò. Balla rifpondere, che rifpctro alla Supre- 
ma Podeflà Imperiale, nell' ipotefi, che i Beni di Matilde falserò Allodiali, 
dee provarli dal Corringio, che vi fi fonda, efsendo quella appunto il Sog- 
getto della Controverfia , che non può deciderli con allegare per fondamento 
quello, ch’è in quifiione. Ella è puerile petizione del principio, direbbe un 
Logico; ed in quanto alla fuppofta qualità Feudale , ballerebbe per deluder- 
la il dire, ch’avendo Lotario prefi in Feudo dal Pontefice Innocenzo li Beni 
In quitlione, per conieguenza larebb’ egli fiato Padrone Diretto, ed inlieme 
Feudatario di fe medelimo. Dalle Chimere ancora fa riportare benefizio 
quella ftrana Giurisprudenza . ... 

Ricorre per ultimo il Corringio al fovraccitato Onofrio, colla di cui autorità, 
come le fofsc Tello del Vangelo, c di tal chiarezza, che non ammettefse 
interpretazione contraria , pretende ftabilirc l'allegata qualità Feudale . Rif- 
pondo in due maniere. Primo, eh’ Onofrio racconta femplicemente la pre- 
tcnfione, fenza tampoco efprimere qual fofsc l’Imperadore , che l’ cccitaf- 
fe • ( 379. ) Fu egli Arrigo IV. Imperadore, e Rè di Germania il V., che tentò 
occupare quei Beni l'otto il pretello.che folTerodeUTmpero.come realmente 
gli occupò. Secondo; all’ autorità d' Onofrio contrappongo il Giudizio dell’ 
Imperadore Lotario. Non puote Onofrio vedere farle terminata ' con Impe- 
riale Sentenza la Controverfia, della quale efso parlò; e perciò credette, che 
veramente false Matilde Feudataria dell’Impero, inferendo nella fua Narra- 
zione quella Claufola , che pare alsoluta - Cu; ut Matbildn erat benefici* 
ria.- Vifse egli fatto Gregorio VII., e non dovette fopravvivere dal 1087., 
nel quale mori Gregorio, lino al 113$., nel quale Lotario fece la fuddetta 
confefTione d'Allodio, perchè averebbe dovuto fopravvivere quarantafei anni. 
Comunque fia; il fatto, e la dichiarazione di Lotario preponderano infinita- 
mente all’ anellazione d’ Onofrio, Giudice il Mondo favio. 

Più. Federigo Barbarofla mai pretefe,che gli Stati di Matilde fodero a lui do- 
vuti per devoluzione del Feudo ex capite linea finita . Fingeva un Tefia- 
mento di Matilde in fuo favore, contrapponendolo alla difpofizione, che 
realmente avea fatta in favore della Santa Sede. ( 380. ) Volle pKitofto Fe- 
derigo fabbricare un Teftamemo fittizio, eh’ azardarfi ad allegare la pretefa 

qualità 


( 379J Matbildn , dice prefso il Corringio cit. cap. io. pag. 1x4., Bonifacii , 
Maximi perJtaliam Princìpi! , Filia , & bare!. Imperatori! HenricilII. vìm 
t imeni , Longobardi*, Tbufci * , (2 Liguri * aliquot Urbe! jure bar editano ( 
ad fe pertinente 1 , Gregorio Papa ,&S.R. Ecclefia donavit ; bine odii inter 
Imperatorem , (J Pontificem feminar 'utm orinò exortum. cum Impera! or do- 
na! ionem iliaci in Imperii, cujus Matbildn erat beneficiaria, prajudicium 
approbare nulla rottone voluijj'et , imo e a omnia occupare, tanquam ad fe 
devoluta tentaret ■ . . , 

Cito.) Trattabant inter fe, fcrive Arnold, de Lubecc. Autore contemporaneo 
di quello Congrefso, Dbui Papa (Lucio III ) & Imperator (Federigo I.) 
di Patrimonio Matbildii Matrona Nobilìjfìma ,quod Imperator in poli e filone 
babebat , dicem ab eadem Imperio collatum . E' converiò Dnus Papa Sedi 
Apoftolic* ab e a donai um affirmabat . Cumque in argumentum probandi, 
teftamenti ex utraque Parte privilegia porrigerentur nullo fine caufa termi- 
nata efl. Oiscrvifi di grazia, che fol dopo lctrant’ anni, e dopo tant’ altri 
Trattati, e Guerre, fu mefso fuora quello pretefa Teftamenrq di Matilde, 
che fi dovea allegare , e farebbe fiato allegato Cubito , fc vi fofsc fiato ; per- 
chè averebbe dccifa la lite ,c difefa la fama di Federigo, macchiata nel con- 
cetto del Mondo, come d’un' Uiùrpatore de i Beni della Chicla . 
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qualità Frugale .contro la quale Capeva, che tutto il Mondo l’averebbc con- 
vinto di fallirà. I Teftamenti fi fanno fegretamente , pofcia fi confervano ne- 
gli Archivj . Le Inveftiture.maflimamente allora, fi facevano con pubblicità . 
Se Federigo averte allegata la qualità Feudale , averebbe dovuto recare l’ In- 
vcftitura, che non era egualmente agevole fabbricare, o fingere, perchè do- 
•vea eflere munita con Sofcrizioni, Sigilli, ed altre folennità, che non potea- 
no di leggeri formarli a capriccio. Notoriamente fapevafi ,che Matilde avea 
ricevuti dal Padre gli Stati, e che Bonifacio di lei Padre avcali ricevuti da fuo 
Padre Tedaldo, ch’era morto fin nell'anno 1007., di maniera che averebbe 
dovuto moftrarfi da Federigo un’ Investitura conceduta da uno degli Ottoni , 
difficiliffima a fingerli ; e tanto più , perchè averebbe dovuta efferc compren* 
fiva ancora delle Femmine, cui refifteva la ragion Feudale, che dove trattali 
di Feudi Regali , non le ammette . 

Suflifteva dunque, mal grado le cavillazoni del Corringio, la Donazione, o 
Teftamento di Matilde, e con erta la ragione, ed il Diritto delia Santa Sede 
fopra Parma , che che forte di Piacenza ; c ficcome trasferì Matilde nella San- 
ta Sede i fuoi Beni, cosi il fuo portello, quanto fia per efcludere il pretefo 
Diritto dell' Impero, e quanro fia per I’ertetto Civile, merita eflere riputato, 
come portèllo della Santa Sede, al quale unendo il pofleflò di Bonifacio, e 
di Tedaldo, anderemo fin quafi al tempo del Magno Ottone. Io non fo, fe 
poterti edere giuflamente redarguito, dicendo, che Matilde con quelle fue 
Donazioni, o Tellamenti, volle fare una tal quale rcrtìtuzione di Cofcienza 
alla Santa Sede; mentre i di lei Beni, per quello almeno, che toccava la 
parte di Lombardia, che cape nell’ Emilia, erano dati recentemente donati 
dall' Imperadore Arrigo il Santo a Benedetto Vili, il di di Pafqua dell'anno 
rot4. ( 381. ) in conformità, ed in confermazione della Donazione, eh’ avea 
finalmente fatta il Magno Ottone l’anno 961. a Papa Giovanni XII. , delle quali 
dovea edere viva la memoria nel tempo di Matilde , ch’era nata nell’ anno 
1039., c< * erta, come altresi Bonifacio, e Tedaldo, aveano lungamente de- 
fraudata la Santa Sede , occupandoli in di lei pregiudizio . 

Quello, eh' awenide di Piacenza fotto Corrado IL, e fono li tre Arrighi, fin’ 
alla morte di Matilde, non è cosi facile accertarlo in que’ tempi, come già 
didt, troppo ofeuri, e confort. Direm di loro, ed inficine d’Ottone III., e 
d'Ottone II., che più agevole farebbe diffinire ciò, che far doveano di ra- 
gione, e di giurtizia, che raccontare, lenza pericolo di cogliere sbaglio, ciò 
che fecero di fatto, non fidamente nelle Città, e Territori di Parma, e di 
Piacenza, ma Dell’ altre ancora, ch’appartenevano findallora, per conleflio- 
ne di ben molti Storici contemporanei, ed appartengono alla Romana Sede. 
Sappiamo, che quegl’ Imperadori celebrarono numerofe fiate i loro Conventi 
generali nelle Roncalie, luogo poco d ili ante da Piacenza, ch'anche in oggi 
ritiene il nome; ) Si vedono regiflrate nel Volume degli Ufi Feudali 
diverfe Coftituzioni date in Roncaliis fropè P laceri tiam , decifive d’ alcuni 
dubbi delle materie Feudali, eh’ erano tuttavia incerte, come puramen- 
te dipendenti dall! ufo, c dalle pratiche di Nazioni diverfe, e fra di loro 

, -- varia- 


(jti-) Baron.ad h. a. -Il Corring.de Fin. Imp.cap.ro. vorrebbe vederne l'Ori- , 
ginale;e non pretta fede alle Copie femplicì. Come dunque afserifee quello. 
Scrittore - cautum & ibi effe Summo Cafarum imperio? Io noi fo; ma dove 
trattali co' Signori Imperialifti, è un delitto, fe non fi crede fulla parola. 

( 3S1 ■) Erano, ed anche in oggi fono, i Campi delle Roncalie, dellinate a f 
Conventi Imperiali , fulla delira del Pò ; e deferive il luogo , e forma dell’ ac- 
campamento » Radevic. Canonico di Frifinga lib. 1. cap.46. 
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variamente ripugnanti . Richiederebbe!! più torto un gran Volume , che 
una Differtazione , a volere fcandagliare minutamente la verità dei farti, e 
la fuffiftenza dei Diritti, fopra tutte le Città, e Provincie dell'Italia, rilpct- 
to a quelle ancora, eh’ erano Hate dell'Impero, e degl' Imperadori, difen- 
denti da Carlo Magno, e però anteriori alla traslazione della Dignità Impe- 
riale nella Germania . Non ammettendofi li fondamenti recatinella Prima 
Parte della prefente Diflertazionc , e mifurando la giuftizia dei poiseffi d'Ot- 
tone Magno, e degli altri, che regnarono nell’ Italia iiifino a Federigo I., 
colla ftell'rt mifura, colla quale i Profcffori del Jus pubblico Romano-Germa- 
nico mifurano la giullizia de i poffeffi degli altri Principi dell’ Europa, e 
malTimamenre dell'Italia; btfognerebbe concedere per forza di legittima, e 
neeetfaria illazione, che tutti quegl' Imperadori fodero flati di qua dall’ Alpi 
Ufurpatori, Poffeffori di mala fede, meri Tiranni. Non averebbe tutto il 
torto colui, fi quale conteftafle agli Autori Imperialifti I’ Affroma infegnato 
dalla Natura, e ricevuto egualmente dai Romani Legislatori, e dalla Giu- 
risprudenza di tutte le Nazioni; cioè, che niuno può, l'alvo il pudore, e fai* 
va la Cofcienza, fottrarfi a quella Legge, eh’ erto vuole, che dagli altri s’of- 
fervi a di lui favore. (383.) Producono a loro vantaggio quello dettame 
d’Equità naturale glTmpcrialitìi tutte le volte, che ci trovano il loro conto. 
II produce Giovan Limneo (384.) contro li Franccfi, perchè decantano ef- 
fe re inalienabile II Doniamo della Corona propria, pretendendo vicendevol- 
mente in vigore d’ altro Amile Diritto, che fia inalienabile il Domanio Im- 
periale; e poterft ricuperare all'Impero il Regno Arelatenfe, non oftantc la 
ceflìone fatta dagl’ Imperadori Carlo IV., e Sigifmondo. Dovrcbbono dun- 
que confentire di buona vòglia, ch’altri parimente il recaffe contro di loro, 
affine di convincere, che Ottone Magno, ed i mentovati Cefari di lui Sue- 
ceffori, non sequiftarono verun Diritto legittimo fopra l’ Italia .togliendo di 
mezzo l’Autorità dei Romani Pontefici, la Dedizione volontaria, e la con- 
tinuata ricognizione dei Popoli Italiani, che li ricevettero, quai nuovi, e 
legittimi Sovrani . 

Sia d’altri la cura d’argomentare, e di foftenere ciò, che pur ora ho detto."' 
In quanto a me , acciocché comparifca nell’ ampiezza di tutto il fuo lume 
laGiuflizia dei Titoli, che favorifeono la Santa Sede, fopra gli Stari ,ch’at* 
tualmente portole, ed in particolare fopTa le Città di Piacenza, e Parma, 
chieggo la permiflionc al Lettore d’efaminare, quanto più fuccintamcnte 
potrò, il fatto della Traslazione deli’ Impero dalia Stirpe Carolina nel Ma- 
gno Ottone, e nella bcHicofa , ed Inclita Nazione Alemanna; e fin’ a qual 
legno, ed a qual rcrmine di Suprema Giurisdizione eftendeffe i fuoi nuovi 
acquifti, e facendomi alquanto' più addietro, dico, che 

Il Regno de' Franchi dopo effere giunto a quella vada Mole, che ci dicono le 
Storie, mediante le gloriofe conquifte di Carlo Magno, il quale fregiolle 
ancora cól luminolo Carattere della Dignità Imperiale; (385.) rellò nei di 

lui . 


(l 8; J Puffendorf de Stat. Nat. Hom. §. 13. 

( 384 . ) De Jur. pub. Romano-Germ. Tom. 1. lib. i.cap. 9. n. ir. 
r 385.3 Annovera dclso i proprj Sudditi lib. 6. cap. 181. de’ fuoi Capitolar; — 
Romano 1 , Franco 1 , Alemanno; , Bavaro ; , longobardo! , Gaf conci , Saxonei , 
T bit ringhi , Frìjonei , Galloi , Burgundiones , Britonet, Beneventano;, Gotto; , 
Hifpano; , e marcollo Pacific, à Lapid. Not. & Stridi, in Monzamb. dife. j. 
pag. 11 5. Dicafi di grazia, per qual caufa non ricordafse l’Emilia, e Ja Pen- 
tapoli, Provincie componenti i’EfarCato, avendo fpccificati li Romani, li 
Beneventani, ! Longobardi? *- . 
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lui Poderi variamente lacerato più toflo.che divifo. Lodovico di lui Figliuo- 
lo gittò iJ pomo della Dilcordia tra i Tuoi Figliuoli , facendo l'anno 832. una 
divifione degli Stati, nella quale affegnò si gran porzione a Carlo, chiamato 
poi il Calvo, (che doppiamente amava, e per edere Figliuolo di Giuditta 
feconda Moglie , e per edergli nato nell’ età fua più avanzata ) che grande- 
mente amareggiò Lotario, Pipino, e Lodovico Figliuoli d’Emma fua prima 
Moglie; a tal legno, che Lotario mifc in arredo Carlo, e Giuditta, ed indi 
poi Lodovico fuo Padre, codrignendolo a prendere l'Abito di pubblico Pe- 
nitente, coll'aflìdenza del Clero, Ufurpatore d' incompetente Giurisdizione . 
Rimedo poi per unanime cofpirazione de’ Sudditi Lodovico nel poffeffo degli 
Stati, e dell’ Imperiale Dignità, proccurò indarno raddolcire gli animi dei 
Figliuoli con reiterate divifioni, eh’ a nulla fervirono. Imperocché morto 
Lodovico, Lotario Primogenito , e codituito Conforte dell’ Imperiale Dignità 
dal Padre fin nell’anno 8i7.,voIea tirare a sé tutti gli Stati , concedendo , ed 
anco folto Legge di Feudo, a Carlo l'Aquitania folamente, ed a Lodovico 
la Baviera; lo che fu caufa di fanguinofe difeordie, terminate finalmente 
con una nuova divifione, in virtù della quale toccarono, a Lodovico la Ger- 
mania, onde traile il foprannome di Germanico; a Carlo tutti gli Stati podi 
tra l'Oceano Britannico, e laMofa, col titolo l'uno, e l'altro di Rè fempli- 
cernente; ed a Lotario gli Stati, che dal di lui nome Lotaringia furono chia- 
mati, con tutta la Provenza, ed il Regno d’Italia, colla Dignità Imperiale, 
la quale pofeia vedendo elfo l’ Abito Religiofo nel Monidero Prumienfe l’an- 
no 855., pafsò cogli altri di lui Stati nel Figliuolo Lodovico; ed indi nell' 
accennato Carlo Calvo; pofeia in un'altro Lodovico, chiamato il Balbo, e 
finalmente in un'altro Carlo, chiamato il Cradò,ch’a parlar giudo, fu l’ul- 
timo degl' Imperadori Carolini. ( 386. ) Di fatto dando egli manifedi indizi 
di demenza , e non avendo Figliuoli , tutti i di lui Regni penfarono a i cafi 
loro , ed in particolare nell’ Italia ufcì doppio Decreto del Pontefice Adria- 
no III., quale col primo provvide alla libertà di Roma, ordinando, che 
l’eletto Pontefice doveffe.o poteffe edere confagrato in afienza dell’ Impera- 
dorè, e de’ fuoi Rapprefentanti ; e col fecondo provvide all’ onore d’Italia, 
ordinando, che, morendo Carlo fenza Figliuoli, la Dignità Imperiale, ed il 
Regno d’Italia, appartener dovefiero ad un Principe Italiano. (387.) 

Fu 


( 386 J Otton di Frifinga nella Cronaca lib. 6.cap. i6.,feguendo l’opinione de’ 
fuoi Tedefchi, volle, eh’ ultimo della Linea di Carlo Magno, regnante nella 
Francia Orientale, fofse Corrado I. Figliuolo d’un Fratello di Lodovico, che 
fu Figliuolo d’Arnolfò. Tenendoft quell’ opinione infudifiente, mentre i Di- 
fendenti dagli Illegittimi, quai furono Carlomanno , ed Arnolfo, efsere non 
pofsono di miglior condizione della radice , che li produfse ; non perdereb- 
be il mio argomento il fuo vigore, applicandofi ciò, che dico d’ Arnolfo co- 
me eletto Rè di Germania, ad Arrigo Aucupe eletto parimente dopo detto 
Corrado , e cosi ellinta ancora la Linea infetta di Carlo Magno ; perchè al- 
meno in quello calo tutti li Popoli foggetti averebbono racquiftata la natu- 
rale libertà. 

( 387. J Infittita duo Decreta fecit : Unum prò Romanorum liberi ale, ut Pon- 
tifex defignatus conf ‘erari fine pr<ef cntia Regii, aut Legai or um ejui poffet : 
Alterum prò dignitate Ital'ue , ut moriente Rege Crajjo jjne Filiis Regnum 
Italici 1 Principtbus ,unà cum titulo lmperit traderetur. Sigon.de Rcgn. I tal. 
lit.S. in fin. Ed il Frifingenfc cit. lib. 6. cap.9. - Carolo (Craffo) tnim mor- 
ivo, qui per fex annoi impcraverat , Ùfeptimum private vixerat , Imperium 
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Fu Carlo Craflo fra tutti li Succeffori di Carlo Magno , e di Lodovico Pio , po- 
tentiamo Monarca , maffimamcnte dopo la morte di Carlomanno di lui Fra- 
tello Baflardo.e di Lodovico Rè di Germania .altro Fratello legittimo , mor- 
to nell’anno 881. con il dilui Figliuolo Pupillo, chiamato pure Lodovico; 
avendo uniti infieme fotto il di lui Scettro tutta la Francia Orientale, il Re- 
gno Longobardo, e la Dignità Imperiale, con ciò, che v’cra anneflo. Fu 
parimente sfortunatilfimo quello Carlo, mentre convocando gli Stati Oltra- 
montani per decorrere degli affari pubblici, fu dclfo per opera de’ Franconi , 
de’Saflòni, de’ Bnvari, e d’altri Alemanni privato della Dignità di Rè, e 
d'Imperadore, con foilituirgli Arnolfo (falva l’ Imperiai Dignità) Baftardo 
di Carlomanno parimente Ballardo, dal quale ricevette poi Carlo la limofi- 
na del Vitto cotidiano- ( 388.) 

Io non ho bifogno d’ impegnarmi a follenere (ciò che non farebbe imponìbile) 
il Decreto mentovato d’ Adriano- Mi balla fo! accennare, poterli difendere, 
e follenere colle medefinie ragioni, colle quali pretenderebbono i Tedefchi 
difendere la risoluzione de i loro Maggiori , fe i moderni Francefi allcgalfcro 
contro di loro, che la depofizione del Cralfo dal Reai Soglio fu aperta ribel- 
lione, e che la promozione d* Arnolfo alla Corona fu ingiullizia manifella 
contro il Rè Carlo Semplice, difendente da Carlo Magno, eh’ allora regna- 
va nelle Gallie, ovvero Franconia Occidentale; (389.) avvegnaché tutti gli 
Stati di Carlo Magno portavano la qualità ereditaria : Laonde, fuppofta la 

pretefa 


multi 1 modi s feinditnr : fmgulis Provinciis fingulos Reges creare cupientibut. 
Arnolfo tantum pars maxima ceffit - in vigore cioè dell’ Elezione mento- 
vata, e non per ragione del Sangue; ftando che i Regni, anco Ereditari, 
non pafsano negli Illegittimi. 

f 388 ) Regin. ad ann. 887 .-Menfe itaque Novembri , circd tranJìtumS. Mar- 
tini, T riburiai venit , ibique Convcntum generaltm convocai . Cernente s Opti- 
mates Regni , non modo vires corporii ,verùm etiam animi fenjui , ab eo dif- 
fugere, Arnolphum, Filium Carolomanni , ultrò in Rcgnum attrabunt , & 
fubitò falla confpiratione , ab Imperatore deficiente s , ad pradiRum Virum 
certatim trameunt , rtd ut in triduo vix afiquis remaneret , qui et f altèra 
officia bumanitatis impenderet ■ Mittit ergo ad Arnulphum, ex Imperatore 
effeblus egenut, & dejfperatis rebus, non de Jmperii dignitate , fed de viliu 
quotidiano cogitans , tantam alimentorum copiam ad fubfidium vita 1 praf en- 
ti! expofeit . — Otto Frifing. Chron. Iib.6. cap-9- — Et mirum diHu.Impe- 
rat or , qui poft Carolum Magnum inter emaes Reges Francorum maxima fuit 
potè fìatis , in brevi ad tantam temùtatem venifje cernerei , ut panis quoque 
egens ab Arnulfo jam Rege fallo ftipendia mijerabiliter exigeret ,ac ab ipfo 
p nitco! fifeos in Alamannia gratanter accipcret . 

C 389.J Come appunto follenevano gli Autori Francefi di que* tempi, riferiti 
dal Frifingenfe nella Cronaca lib.é.cap. 18. ivi — Quidam Celtici Scriptores 
ajferunt , eum ( Arrigo l’ Uccellatore ) primo Ducem tantum Saxonum , Ca- 
roloq; fu bj e cium fuijje ; pofìque confido Ceneri fui Giftlberti Belgica Ducis , 
cum Orientalibus Principibus d Regno ejus difceffijj'e , ac Regium nomea ajfum- 
pfijfe. Comprefe il Friungenfc tra i Rè Carolini li Bailardi, e loro Difen- 
denti , tanto da Mafchj, che da Femmine, talmente che per di lui Sentenza 
l’ultimo dei Carolini farebbe flato Corrado Svevo; c l’ ingiullizia contro il 
Rè Carlo Semplice averebbe incominciato nella Pcrfona d'Arrigo l’Uccella- 
tore, eletto Rè da i Principi Teutonici, che nella data ipoteli allora fola- 
mence fi farebbono ribellati a gli Eredi di Carlo Magno con eleggere un Rè 
Straniero, 
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pretefa demenza , o la morte del Craffo fcnza Figliuoli , aver dovuto Cucce- 
derc detto Rè Carlo; poi’cia Lodovico Oltramarino; indi Lotario; poi Lo- 
dovico di lui Figliuolo, ultimo punto di tutta la Linea Carolina , cui fu fotti* 
tuito Ugo Caperò, ftipite delia luminofiflima Dipendenza .che '1 Mondo ve- 
de propagata fin’ a i giorni noftri, e che darà, colla benedizione del Signore, 
lunga ferie di Difendenti all'Età venture. Ciò che direbbono iTedelchi in 
ditela dei loro Maggiori, io pure il dirci in difefa del Decreto d' Adriano; 
ed aggiugnerei controdi loro, quando recaifero la niedefima oppofizione, 
eh’ inettamente, ed ingiuftamente opponeffero il Jus del Terzo, efcluftvo 
maflìniamentc degli fletti Tcdefchi. Lafciamo ftare la Critica di quel Decre- 
to, e dell’atto ardito della depofizione di Carlo Craflò,e mettiamo il noftro 
affare Culle bilance dei Jus pubblico, c delle Genti. 

Siccome l’ampia Monarchia di Carlo Magno era rimafta divifa in progrettò di 
tempo in due gran Regni, chiamati, Francia Orientale l’uno, e Francia Oc- 
cidentale l’altro: Così ancora la di lui Profapia era rimafla divifa in due 
branche , o linee . ( 390. ) Quella , che regnava nella Francia Orientale , era 
terminata nella Periona del Rè Craflò; e quindi averebbe potuto efaminarfi 
il punto , fe dando la qualità Ereditaria fuddetta , averte dovuto fuccedcre il 
più prortimo deila Linea Superflue; ovvero fe i Popoli foggetti al Defunto 
racquiftar dovettero la nativa libertà. Samuele Puffendorf ( jqi. ) infegnà 
doverfi tenere in Cafi fimili l’opinione, che favorifee la libertà dei Popoli 
{oggetti . Dello fletto fentimento pare , che foflè il Pontefice Adriano . I Po- 
poli, Saffoni, Bavari, Alemanni, ed alcti della Francia Orientale, i Romani 
Pontefici Succefsori d’ Adriano, e tutte le Città, e Popoli del Regno Longo- 
bardo, fi regolarono a tenore, ed in conformità della maflima mentovata; 
ed hanno per mallevadori li più accreditati Maeftri di pubblica Giurispruden- 
za , prcfso de' quali pafsa per Dogma incontraflabile , che qualunque volta 
s’ettingae la Famiglia Dominante d’ uno Stato, i Popoli foggetti ricuperano 
la primitiva loro libertà; c’1 Sommo Impero, che pria flava nella Famiglia 
cftinta, ritorna al fuo principio, vale a dire, ricade nel Popolo, che l’ebbe 
per Diritto di Natura. ( 391.) Dalla Natura, e non dal Jus pofitivo delle 

V Genti, 

- - ■ > ■ — — — . . . 

(gyo.) Raccogliefi, meglio ch’altrove, quefta divifione di Sangue, e di Regni, 
dalla Cronaca del Prifmgenfe lib. 6. cap- 17. ibi — Denìque , ut in fuptriori- 
bus patet, tempore Caroli ( Magni ) Regni Francorum tota Gallia, ideft 
Celtica , Belgica , Lugdunenfis , omnisque Germania, à Rbeno feilieet , ufque 
ad Ulyricum terminus fuit . Debine aruif 1 inter Filiorum Filios Regno , aliud 
Orientale, aliud Occidentale, utrumque tamen Francorum dicebatur Re- 
gnum. In Orientali ergo , quod Tcutonicorum dici tur , deficiente Caroli Stir- 
pe , primus , manente adhuc in Occidentali Francia ex Succe fforibus Caroli 
Carolo ,( il Semplice ) ex Gente Saxonum fucceffit Henricus ( l’Aucupe ) cujus 
Filius Otto, qui etiam Imperium à Longobardi 1 ufurpatum deduxit adTeu- 
tonicos Orientale s Franco! , for fan ditìus eft primus Rex Tcutonicorum &c. 

(391.) Puffendorf de Syftem. Civit. §. 4. ibi — Si ncque inter Reges cobare- 
dei, neq ; inter ipfaRegna patio fueric cautum, ut cujus Regni Rex , ejusve 
Familia cxtincìa fit , Ùlud cum alieno Regno denuà coalefcat , divifionem in 
ferpetuum durare intelligi. Nec in unum coire illa Regna, qua ex uno prò- 
venerunt , nifi novo utrinque fufeepto atìu . 

(iqr.) Grot. de J. B. & P. lib. 1. cap. 3. 5- 7- n. 2. ibi ■ — Cujus rei certum indi- 
tium effe potefi, quod extintlà Domo Regnatrice Imperium ad quemeunque 
Fopulum feorfim revertìtur . Et lib. 2. cap. 9. $■ 8 . — Imperium quod in Rege 



Genti, «ogiiòno dcflì.ch’avefse origine ii Sómmo Impero (che che fi a della 
fpccie di Monarchia, introdotta originalmente da Ncmbrotte ; ) c che rilie- 
delfe nel Popolo; mercecchè, fendo l‘Uomo Creatura ragionevole, richie- 
deva di vivere in Società; nè la Società potea fuflìftero fenz' ordine, e lenza 
governo. ( 393.) Quindi cflcrvi flato il Sommo Impero , non fola niente avanti 
al Diluvio, Don e (Tendo verjfimile , ch'il Mondo rimaneffe mille feicento eia- 
quantafei anni nell'Anarchia totale; ma avere dovuro ammetterti anche nel- 
la luppouztene ( imponìbile dopo l’errore fetale del Proto pialle ) che tutti 
folTero Uomini da bene ; perchè tutti non potrebbono eflere collocati nella 
Gerarchla di quei, che comandano; ed inoltre perchè febbene non ci farei»* 
bone allora Vizj da gafligarc, o da raffrenare, iarebbevi però J’Oneflà, c vi 
farebbono le Virtù, alle quali l'Uman Genere da' fuoi Superiori dovcrebbe 
effere diretto, ed incamminato. (394 ! Rendefi perciò plaulibilc l’opinione . 
di quelli, che han voluto, che nello flato dell’ Innocenza, nel quale almo 
non averebbe TUman Genere operato, che atti d'ondià.e di virtù, accreb- 
be dovuto eflèrvi la Suprema Podeftà, ed ii Sommo Impero. ( 395, ) 

Non dichino già gl’ Imperiaiifli, che fendo mancata la Famiglia Carolina nel- 
la Perfona, di Orlo Graffo , ovvero ( fe loro più aggrada l’opinione del Fri* 
fingenfe ) nella Perfona di Corrado, puotero li Sallòni, Ji Bavari, gli Ale- 
tnanni ,ed altri Popoli, comcqucllì che componevano il maggiorCorpodegli 
Stati, o perchè lolle Ja Francia Orientale divenuta la Sede dell' Impero, o 
finalmente per qualunque altro motivo, o pretefto, eleggere, come fu da 
loro eletto, Arnolfo , e dopo di lui Lodovico, ed avere dovuro i Popoli dell' 
Italia cedere ai numero luperiore delie Nazioni dell’ Impero di Graffo , e ri- 
• ; alMOVier/! m-F • ’ a!hb ♦.-w-rùn»» n- ì-z • •. onci . cono- 


efi.ut in capite, in Pernio manet, ut in tote, cujui pai 1 ! eft caput ; atque 
adeò Regc , fi eleSlut eft , aut Regii Famiiia extincìfi jut lmperandì ad Po- 
puium redit ■ Il Tedcfco Arnifee. de Rep. feu Reletft. Polir. lib, i.cap. 6. iefi. 5. 
n.17. tiene lo Aefso.c C contenta citare, c aderire al Bellarmino , eh’ inlcgnò 
altrettanto lib. 3. de Laic. cap. 6. Fa nobile comento al Grot. il Puffendorf 
de Jur.Nat.de Gene- lib, 7, cap. 7. §■ 7. ecouchiude— F dlluntur ,qni enuncia 
Domo Regnai r ice, negant potè fiat em imbrandì-, ad Popttlum reverri, fi ed 
dtmtaxat fot efiat erri eligendi , & defignandì aìium Regem : Quafi veri , In- 
terregno exijiente, neceffum fit Popu/o omninò Regem crearci infegnando, 
eh’ in tal calo può afsolutamenre il Popolo governate anche in Repubblica, 
fe vuole, Oligarchica, Atiflocratica , o Dctnocratica, come più gli piace. Et, 
de Syflcmat, Civit. $. o*. \ 

( 343.; Plattìn, in 3. de feg. , Arili. Polir. lib. 4. cap, 4. con il Comento , che vi fi* 
S.Tommafojcbe merita bene di prevalere a Nicolò Macchiaveili lib. 1. uitct- 
lopra T«. Liv. , a Giovanni Marianna de Regn. Infl. bb, 1. cap, i., ed altri 
confatati eruditamente da Criftofeno Bcfold. Difsert. Philog. Praoogn. Polif. 
Completi. cap. 5. §. io. -, • , 

Arnifse.cìt. lib. r.cnp.2. — Qnaniam Imperarti tum , & parentium gradai 
jdbuc oporteret dftmlfot effe, licèi omnei pnej'upponerentur probi ,fiquidem 
non polìemui omnei fimùl imperare — hanefii enim fiecundum viri ut ei , nifi 
cum àlm in fiocinate vivere non lì: et . 

(l 95.) Befold.l.c. cap. 6. per tot. Arniik.de Rcp, feu Reled. Polir. lib. 1. cap. r, 
fedi. 3. a. 3. coll’autorità di S. Tommalò da lui citato, e di Scoro in 4. Sem. 
diftinèLij.quieft. *■. e provafi efficacemente coll’efempio degli Angioli, alla 
Santità, e felicità de’ quali non ripugna l’ordine, e la ditìinzione di Supe- 
riore, c d’inferiore colla rifpcttiva dipendenza. 
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coflofcere per fuoi legittimi Padroni gli accennati Arnolfo, e Lodovico, e 
di mano in mano gli altri Rè fucceflìvi della Germania. ( 296. ) 

Imperocché nel cafo d’efiinzione della Famiglia Regnatrice, reità difciolto il 
Sidema dei Regni, e delle Provincie, che componevano lo Stato ricaduto 
nell’ Anarchia; c cadaun Popolo racquida feparatamente dagli altri la Su- 
prema Podefià, e balia di fondare nuovo Governo, qual più gli piace; non 
valendo qui le regole di pofitiva Giurisprudenza, che ’1 maggior numero 
vinca il minore, e che quelli rimanga alforbito dall’altro: Polciachè preval- 
gono i Diritti naturali alla pofitiva Giurisprudenza ; e quando fi volefle ufar- 
nc, fupponendo, che rimanefle ancora viva l’unione , e che tutti gli Stati 
del Defunto riteneffero una tal qual forma d’Univerfità, non giovarebbono 
a i nollri Avverfarj; perchè mancata la Famiglia Regnatrice, cadaun Popolo 
ha Diritto, come parlano i Legilti, ut finguli,non ut univerfi, nel qual cafo 
laUetTa pofitiva Giurisprudenza infegna, ch’il maggior numero non prevale 
al minore; e che cadauno feparatamente dall' altro, anzi da tutti gli altri, 
mantiene con il fuo diffenfo particolare il Diritto, che a lui, come a Cingolo 
appartiene. ( 397- ) E tanto più, perchè volendo pigliare tutti gli Stati del 
Craflo per modum Univerjìtatii ( o riguardale l’ interefle dell’ Elezione i 
Popoli divenuti liberi, come fingoli, ovvero tanquam univerfos ) farebbe 
flato in ogni cafo neceffario, che anche gl'italiani fodero chiamati, ed in- 
terveniffero all’ Elezione del nuovo Monarca, pena la nullità dell’ atto rif- 
petto a i non invitati . ( 298. ) 

Era la Francia Orientale Provincia di Conquifta di Carlo Magno, così bene co- 
me l’Italia, o per parlare più gaftigatamente, come il Regno de i Longo- 
bardi ■ ( J99. ) Carlo Magno fucceduto a Pipino , e come Rè della Francia Occi- 
dentale, avea (Soggiogati i Popoli della Germania , c del Regno de i Longo- 
bardi. Doveano dunque gli uni, e gli altri correre la medefima medefimiflìma 
forte nella data ipocefi, nella quale ne meno lo Aedo Carlo Semplice Rè del- 
la Francia Occidentale poteva impedire l’Anarchia , e fuccedere per Jus Accre- 
feendi, o non decrefcendi, come parlano i Legilti; ovvero con altro titolo 
ereditario, per il precedo, che i Popoli della Germania, e del Regno Longo- 
bardo folTero fiati conquidati da Carlo Magno col valore, col fangue.e colle 
ricchezze della Francia Occidentale. Così puntualmente decide Grazio I.c., 
ponendo mente a quella Claufola — Jmperium ad quantunque Populum 
feorjim ( notifi bene ) revertitur ; — ed il Pulfendorf nc i luoghi parimente 
citati; e più efprefiamente de Syftem. Cìvit. (400.) 

V z Arnolfo 


( 296. ) I .Quod major Cod. ad Municip. 1 .Nominathnum CdeDecurion.lib.io. 
cap .Cum omnes, exrr. de Condir. 

( 397 ■)' 1 . Per fundumff.de fervit. Ruft. prsed. Vincent, de Franch. dee — per tot. 

Crefp. de Valdaur. obfervar. rii. per tot- 
( 398 J Barbof. & alii in cap. Genefi 55. de Eleèt. Pecch. de Aquzduél. lib. 1. 

cap. i. qu*fi. 1 1. n. 41. Roc. dee. 288. part. 19. 

(ìW) Pacif. à Lap. Not.& Stri#, in Sever. de Monzamb. difc.4. $.p. & difc.5. $.5. 
ed è notorio Lypis, atque Tonforibus. 

( 400 ) §■ io. ibi — Denique tale quoque Sy/ìema ( plurium Regnorum ) exur- 
get , fi Rex aliquis liberà Populi voluntate conjlitutus (come furono Pipino, 
e Carlo Magno unti del Sagro Crifma unitamente da Papa Stefano) armis 
fibi fubjiciat alì litri Populum proprio nomine, ac periculo , propriiique J'umpti- 
bus , non nomine , aut fumptwus Populi , cui prieeft . Pofcia nel §■ 1 5. decide il 
dubbio — Dijjolvuntur kuju smodi Syftemata cxtinlìo Rege, in cujus folius 

Perjonà 


Digitized by Google 



Arnolfo realmente, prefcindendo dall* Invito, e dall’obblazione , che a lui fte» 
Berengario, non pretefe Diritto fopra l’Italia; e non ottante Ja Coronazione 
ricevuta per mano di Papa Formolo, non ebbe, e non ha luogo nel Cata- 
logo degl’ Imperadori. Lodovicodi Itti Figliuolo, benché legittimo, ed in qual- 
che maniera procreato dal Sangue Carolino, non portò parimente concetto, 
Che per la fua elezione avelie acquiftato Diritto fopra il Regno Longobardo; 
così nè meno Corrado Succelfore di Lodovico, nè Arrigo l'Aucupc Duca de’ 
Saflòni, e de'Turringi, s’ingerirono per niente nell'Italia, febbenc d’Arrigo 
fi racconta .ch’egli peofaflc alla Dignità Imperiale, e che fi metterti: in viag- 
gio verfo Roma per andare a riceverla dal Papa , morendo in un Cartello 
di là dall’ Alpi, chiamato - Himeleuna- - (401.) A Luitprando iembra do- 
verli preftare maggior fede ( come che fu contemporaneo d’Arrigo) che ad 
Otton di Frifinga , ( 401. ) che dice.ricufarte l’Imperiale Dignità, che il Papa 
gli efibiva. Contuttociò.a difpctto della verità, certi Imperiali!!] il vogliono 
inferire tra iCefari.e vogliono confondere P edere fempjicemcnte Rè di Ger- 
mania, e l’effere Imperatore, per contraggenio puramente all’Autorità dei 
Romani Pontefici, dalla quale riconobbero fempre i Cefari il titolo, ed il 
Pome d’ Augufto . ( 40?. ) 

AlPefempio della Francia Orientale (parliamo colle parole del noftro Secolo;) 
all’efempio dei Tedefchi, libera ì’ Italia ( rifpetto a quelle Provincie però, 
Ch’appartenevano all’Imperadore Carlo Craflo, e non rifpetto alle Provincie 
della Santa Sede, e particolarmente rifpetto all’Emilia) averebbe potuto 
eleggere il fuo Rè; giacché ella era, ed è fenza fallo Provincia, e Nazione, 
Che riconofCe i fuoi limiti, che la diftinguono, e feparano dalla Germania, 
non In vigore d’Atto pofirivo, che faceflero i primi Uomini, allorché cotti- 
tuiti furono i Domin j , ed j Regni , in occafione della confufione delle Lin- 
gue, e della Fabbrica Babilonefe; ma dalla ftefsa Natura, che da tre parti 
Circondotta coll’Adriatico, e col Mediterraneo, e dall’ altra innalzò Argine 
perpetuo di ben lunga fila di Montagne fcofccfe, formontabili fittamente 
dall’Ambizione di regnare. (404 ) Ma non godette quella sfortunata Pro- 
vincia dell’ effetto del mentovato Naturale Diritto, avvegnaché non manca- 
rono de’ fuoi Nazionali cosi prepotenti, che valefsero, e volelsero invadere 
l’Autorità, e la ragione della Suprema Podeftà, ufurpata a pregiudizio de I 
Popoli , i quali avvezzi all’ obbedienza verfo gli cftinti loro legittimi Sovra- 
ni, confentlrono rotto, benché forzatamente, nell’ ufurpazione di Berengario 
il Vecchio, che riconobbero qual Rè legittimo, maflìmamente quando il vi- 
dero prometto dal Pontefice Landò atta fubJime Dignità Imperiale. Era egli 
venuto in odio a gl’ Italiani, e temeva egualmente della Volontà dei Sudditi, 
Che dell’Arme de’ fuoi Competitori, onde chiamò in ajuro feonfigfiatamente 
Arnolfo Rè di Germania, coll’ cfibizkme di fortomettergli tutta rifatta, 

purché 


Per fona Unto fundata e rat , auf extinfia Familià Regnatrke , fi fingula 
Regna ad e am jure bare ditario pertineant . Tunc enim ad fingula Regna 
fieorfim redit fui novum fibi Regem eonfiit vendi , aut quam velini Reip. fior- 
mam in flit vendi . 

(401.) Luitprand. de Reb, per Europ. geft. lib. 4. cap. 7, 

C 401 . ) Netta Cronaca lib. 6. cap. 17, 

(40J.) Provafi convincentemente dal Card. Bellarm. de Translar. Rom. Imp. 
lib. j. cap. 4. e feguenti , e dal P- Gretfer, in cjus Defenf. ad hunc locum , 
che che ne dicano i Luterani, e Calviniani da ducent’ anni in quà. 

C404J Plin- parlando appunto dell’Al pi lib. jé.cap Evebimut e a , qua fie - 

parandi! Oentibui prò temimi (onftitutte erant . 
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purché gliela lafctafie con titolo di Vafjallaggio. (405.) Calowi Arnolfo, 
ina poi corrifpofe alia fiducia di Berengario con indegna perfidia, poiché vo- 
lea cavargli gli occhj (gafligo famigliare di que’ Secoli ) cfsendo fora' anche 
entrato in fofpetto, ch’egli fofse, come verilimilmente dovette efserc, pen- 
tito della fua inconfideratezza . Averebbe efeguito il barbaro difegno, fe Be- 
rengario, penetratolo, non fi fofse mefso in falvo colla foga di nottetempo, 
rinunziando il Lanternone, che portava davanti Arnolfo, ad un fuo Confi- 
dente- Gl’Italiani, ftomacati d’ Arnolfo, non vollero, e non erano tenuti, 
riconofcerlo ; perchè Berengario nell’ atto di volere riconofcere da un’ altro 
Principe il Regno in Feudo, reflava fpogliaro della Suprema Podeflà,( 406.) 
che in foftanza era, o ricadeva negl’italiani, dai quali aveala ricevuta. 
Voltarono defli le fpalle ad Arnolfo - Omnes ex lune It alien fes Arnulpbum 
fioccipendere - fcrive Luitprando , ( 407. ) e feguita a raccontare tutta quella 
ferale Tragedia, e qualmente Arnolfo ripafsò le Alpi, ed in gafligo delia di 
lui perfidia reftò ben pretto confluito dalla Ftirifi, 0 fia dall’ orribil morbo 
volgarmente chiamato Pedicolare. 

Tollerarono gl’italiani, nel mentre che regnarono nella Germania gli accen- 
nati Lodovico, Corrado I-, ed Arrigo Aucupe, le vicende de i loro novelli 
Principi, e gl’immenfi difaftri,che recavano loro le Competenze , e le Guerre 
dimeftiche . Ma giunti finalmente all’ ultimo confine dell’ umana fofferenza, 
rivollero il penfiero ad un rimedio, che.fe ha da dirli il vero, riufcl nel de* 
corio degli anni niente meno gravofo, che i mali, a i quali foggiacevano . 
Imperocché fendo morto Lotario di Borgogna, che, per qualche tempo, fre- 
nato avea l’ambizione di Berengario li- anelante alla Corona d* Italia ; e 
procurando delso, ch’aver volea qualche plaufibile prefetto da colorire la 
di lui tirannica Ulurpazione, coflrignere Adelaide, Vedova di Lotario, ad 
Ifpofare Adalberto fuo Figliuolo , tenendola ftrettamente afsediata in Pavia : 
rifolvettero gl’ Italiani chiamare nell’ Italia Ottone il Magno , perchè li fot* 
traefse dai graviflimo giogo della Tirannia di Berengario .( 408. ) Il Pontefice 
Agapito, che vedea ulurpati gli Stati ancora della Santa Sede da quel Ti- 
ranno, uni le di lui preghiere a quelle de i Lombardi, eh’ erano appoggiate 
da Allamano Menclofio Arcivefcovo di Milano, c da ben molti altri Perfo* 

«aggi 


( 405J Luitprand- de Reb. per Europ. geli lib, 1. cap. 7. ibi — Arnulpbum Re- 
gem Germania in auxilium occhi t , or ani , & pollicens , ut fi ipfum ad) uva - 
ret , fe tot am Itali am, dit ioni ejui I uppofiturum . Qui tanta promijfionif gra- 
fia, copiis colle flit, comminili Italiani adii . Ecco nuovo argomento invin- 
cibile, che prova, non avere Arnolfo acquiftato Diritto fopra l’Italia in virtù 
della di lui elezione. 

I406.) Puffendorf de Jur.Nat.&Gent. lib, 8. cap. 5.$. io. ibi — Regi non effe 
licitum cìtrd confenfum Populi Regnum fuum deinceps , tanquam Feudum, 
ab alio recognofcere , fub onere Commiffì , & Fellonia, aut ut deficiente Fa- 
milia ad Jeniorem illud devolva tur , BarcI- Adv. Monarchom- lib. 4. cap. 16.- 
Si Rex Regnum alienet , aut olii fubjiciat , ammitti ab eo Regnum ; ed ab- 
bcnchè il Grozio lib. i.cap.4. $- io. de Jur. Bell-&Pac. ne dubiti, il foftiene 
peròafsolutamente.eflrignememente il di lui Addizionatore Bócler ibidem. 

(■407.) cit. lib. cap. 9. 

( 4°8j Tot'm Italia cori; (Ottone pregato dagl’italiani) fufpiriiique - arma 
pollice tur ,& infert, proriùt tanquam alter Carolai , temporum calamitatem 
depulfurui . Putcan. Hifior. Infubr. lib. 6. cap. li. Cufpin. in Vit. Othon. Magn, 
Caviteli. Crcmon. Annal. ad ann. 949. 
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paggi del Regno Longobardo . Venne Ottone l’anno 949., liberò Pavia, e 
Adelaide , qual prefe per Moglie ; e ritornò nella Germania . 

Io non pollo confentirc a certuni, (409-) che Ottone fpofaffc Adelaide per 
acquiftare colle di lei Nozze Diritto fopra il Regno d’Italia. Chi non fa, 
che fono generalmente efclufe dalla fucccffione de i Regni le Femmine, an- 
corché difendenti da i Rè legittimi? Che poi la Vedova d’un Rè defunto 
fenza Prole debba fuccedere nel Regno al Marito, ovvero, che poffa trasfe- 
rire Diritto di fuccedervi nella Perfona , colla quale venga a rimaritarti , ella 
è favola, ed inezia manifeftiflìma,con buona pace degli Autori, che ho detto. 
Non porto confentire nè meno, e niun Uomo d’equità dee confcntire agli 
Autori Tedefchi, ed a quelli fpecialmenre, che da ducent’ anni in quà pre- 
tefero,e pretendono, che Ottone acquiftafle il Regno d’Italia per Diritta 
di Guerra; c che col medeftmo Diritto acquiftafle ancora l’Impero, e, quel 
ch’è più Arano, l’ acquiftafle non folamente a le medefnno.ed a’fuoi Eredi; 
ma 1 * acquiftafle ancora perpetuamente alla Lamagna. (410 ) Avea, egli è 
vero, Ottone forze fufficienti da potere fottomettere al di lui Regno l’Italia; 
ma non avea caufa, pur folamente colorata, ed apparente, da muovere 
Guerra contro gl’ Italiani . Le Guerre , le quali non fiano affittite da giuda 
caufa, non producono Diritto di lecita Conquida; fono più rotto grandi la- 
trocini- (41 1.) Non avea, nè pretendeva Ottone avere ragione di ricuperare 
l’Italia, od il Regno Longobardo, che dettò, nè la Germania poffeduto, o 
pretefo mai aveano. Gl’Italiani non aveano attaccato Ottone, nei Tedefchi, 
e non aveano fatta loro alcuna ingiuria, che dovettero, o potettero vendicare 
coll'Arme, e foggettarli in pcrnam alla propria Dominazione; che fono le 
caufe giufte d’inferire contro gli altri Popoli liberi le Armi, e di conquiftnrli 
jure belli. (411.) Concedo, che può edere giufta la Guerra qualche volta, 
benché non vi da caufa propria; e fpecialmcnte per folo motivo di porgere 

ajuto 


( 409 .) Putean. cit. cap. ir. not. 4. Cufpin. l.c. ibi — Piane ( Adelaide ) itaque 
è v inculis liberare ,fibiq; copulare magnanimui Princepi cogitavit ,per eamq; 
Regn :m Jtalicum fibi vendicatami , Romam ire fimulat . 

( 410.J Arnifae. de Rep. feu Reled. Polir, lib.i.cap. 6. f 5. ex n.33. 

( 41 ij Auguft.deCivit.Dci lib. 4. cap. 6. ibi — Bella finitimi ! , & inde in c te- 
iera procedere , ac Populos libi non moleftos fola Regni cupiditate conter ere , 
quid aliud, quum grande latrocinium nominandum e fi . Grot. de J. B. & P. 
lib. i. cap. 1. per tot. ed in ifpecie ibi — Ut meritò Alexander , fi fine caufa 
in Perfai , & aliai Gentei beìlum arripuit , Scytbis apud Curtium, fed & 
Seneche Latro , Lucano prie do appeìletur , Indorum quoque Sapientibut 

aTao'S'aXoq , (y à Pirata quodam trafitti fit in Crimini 1 focìetatem . • — 
Salvo fe non voleffimo dire, che ad Ottone, od alla Nazione Alemanna fof- 
fc flato conceduto il privilegio, che s’arrogavano con biafimevolc larghezza 
i Giudei — cifra aliam caufam ,ad augendam Majefiatii lfr ai litica- ampli- 
tudinem , bello ex fent enfia Synedrii indi fio alioi Populoi invadere , ipfosq; 
cum rebui fuis in potejìatem redigere. Selden. de Jur. Nat. & Gent. lib. 6. 
cap. 3. & 11. 

(qiv) Omnia, diceva Camillo a i Galli, che ingiuftamente erano andati alla 
conquifta di Roma, per convincerli, che mancavano d’ogni ragione, c cau- 
fa da giuftificare il Diritto di Guerra dal loro lato, qu<e defendi, repetique, 
& ulcifci fai fit . Liv. lib. 5., e con efso Grot. de Jur. Bell. & Pac. lib. 2. 
cap. 1. §. 3. 
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ajuto agli opprefli, come fece il valorofo Ottone . (41J ) Ma in tal cafo 
giuda è beml la caul'a, ed il titolo della Guerra , ma non già ad effetto di 
conquiftarc gli Stati a benefizio del Principe, che porta le lue Armi aufilia- ! 
rie in favore d’ un'altro Principe, o Popolo libero; e molto meno quando le 
porta in favore de i Sudditi , che fiano tirannicamente Scorticati dai proprio 
Sovrano, (414.) ed al più fé gli concede per rifarcimento delle fpefe fette 
in altrui benefizio, l'utile della preda, o bottino del Nemico Soggiogato, 
rimanendo gli Stati a quegli, in di cui favore, e nome fu fatta la Guer- 
ra. (415.) 

«A voler dunque fare la dovuta Giudizia al Rè Ottone, il di cui nome vive 
dopo fette Secoli , e mezzo gloriofo nella rimembranza de i Poderi , e vola 
felicemente full’ ale della Fama per l’Univcrfo, dovremo confettare, ch’egli 
divenne Padrone del Regno dei Longobardi, non per Diritto di Guerra, ma 
per volontaria Dedizione dei Popoli, i quali vedendofi liberati dall’ oppref- 
fione del Tiranno Berengario, che s’era refe» indegno della Suprema Podcftà , 
la quale , fe mai l’ avelie legittimamente avuta , larcbbe ricaduta ne i Popoli 
ftelfi, vollero per motivo di gratitudine, ch’il loro Liberatore, e Benefatto- 
re, diveniffe infieme loro Supremo Signore, perfuadendofi, eh’ averebbono 
provveduto alla Sicurezza , ed alla tranquillità del Regno contro qualunque 
tentativo, eh’ a vede fatto Berengario per ricuperare il poifedo, c per infedarli 
colle ulate crudeltà. Niun’ altro titolo, cfclufane la volontaria Dedizione 
dei Popoli, efiftenti nella loro naturale libertà, nelle maniere, che ho dette, 
potranno rinvenire glTmperialifli per giudicare la Podeftà Reale d’Ottone 
Sopra l’Italia, voltino, e rivoltino quanto poflono, e quanto fanno le vec- 
chie Storie. E ciò fuppofto, non puotero li termini , e confini del nuovo 
Regno d’Ottone nell’Italia, eftenderfi oltre ai limiti, ed oltre ai Confini di 
quc’Popoli dellTtalia, ch’appartenevano a! Regno dei Longobardi, ed era- 
no appartenuti a i preceduti Imperadori , trovandoli edì foli nella naturale 
libertà, che ho detto, c fudì (fendo il ticolo della volontaria Dedizione, rifpct- 

to 


(4x3. J Quf vel fola (caufa giuda di Guerra )ad opem ferendam fufficit , difse 
il Grot. cit. lìb. 2. cap. 25. $■ 6., e’I conienti S. Ambrogio, fe pure egli n’è 
veramente l’Autore, de Offic. lib. 1. cap. 5. ibi — - Forti! udo , qua? defendit 
infirmo 1 piena JuftitU eft. Avealo detto Seneca - Succurram Perituro, frd 
non ut ipfe peream. Dice anche di più l’accennato Grazio , volendo , che fia 
dettame della fiefsa Natura, cit. tradì, lib. 3. cap. 19 $. 9. ibi - Naturi enirn 
omnium bominum inter eft, ut bominibui aliis confida tur . 

( 414J Grot. cit. cap. 25. §. 8. n. 2. ibi — Si quii Bufirìt , Pbalaris , Tbrax 
Diomede 1 e a in Subdito! exerceat , qua a quo nonnulli probentur, ideò pra- 
clufum rrit Jui Humana Societari! ; e di bel nuovo lib. 2. cap. 20.5. 40. con- 
tro ciò, eh’ infegnarono il Vafquio Controv. Illudr. lib. 1. cap. 25. Vidlor. 
relcdl. 1. delnd. n.40., e con il Grazio concorda Puffendorf de Jur. Nat. & 
Gent. lib. 8. cap. 6. §■ 14. ibi — Jgitur tunc demum injuria alteri illqta ad 
taufam belli nobii jufficere poteft , quando qui eàdem afficitur , noi in au- 
xiliuta evocai , fic ut non noftro, f ed Ufi nomine quidquid bic fufeipitur , 
agatur . 

(415.) Grot. de J-B-& P. lib. 3. cap.6. per tot. dove tratta queda materia, e 
Specialmente §■ 14- n. z. valendoli dell’ efempio de i Romani, che chiamati 
dagli Etoli impiegarono in favor loro le Armi proprie aufiliarie-ò/r in bello, 
dice, quod Aitoli gerebant adjutoribui Romani 1, AZtolis quidem Urbei , & 
agri , Romani 1 cvttcm captivi , & rei mobilei cedebant . 


Digitized by Goggle 



TtStì 

to fellamente a quei Popoli , che fi trovavano odia mentovata libertà natu- 
rale. ( 416. ) 

Fatta dunque l'infelice fuppofiziooe , eh' a vedano da mettere in non cale tutti 
gli atti di portello, e tutti li Titoli finora da me recati, e che favorifeono i 
Diritti della Santa Sede fopra le Città, e Stati di Piacenza, e Parma; c che 
per dar gufto agl’Imperialifti dovertimo rivoltare foffopra il Mondo, e met- 
tere mano ai nudi titoli di lette Secoli, e mezzo fa, legittimi per altro allo- 
ra , c fufllfienti , in quanto alla loro foftanza : Dovrcbbono nientedimeno , e 
debbono i noftri Avverfarj , ritenuta la data ipotefi , concludentemente dimoftra- 
re, ed accertare, e far conofcere al Mondo, fin dove giugneffero i termini, 
cd i Confini di quella nuova Dominazione .perchè poteffe il Mondo fimil- 
mente accertare , le Piacenza , e Parma vi fodero , o non vi follerò inclufe . 
Dipende ciò, non giàdall'clTcre.o dal non eflere (lato ilMagnoOttone vero, 
e legittimo Rè de i Longobardi; ma dall’eflere, o dal non eflere fituate Pia- 
cenza, e Parma nell’ ambito, e nella circonferenza de! Regno de i Longobar- 
di; pretendendoli dalla Romana Sede, che foffero.e fiano finiate nelDìtiret- 
to dell’ Efarcato, e nominatamente nell'Emilia, Provincia dell' Efarcato. 
Correvano l’Emilia allora, e l’Efarcato la fortuna medefima delle Provincie , 
e delle Città del Regno Longobardo, ufurpate, e vertale indili imamente, ed 
oppreffe dal Tiranno Berengario: Ma non erano in quanto al Diritto, ed in 
quanto alla natura, e qualità, d'una medefima condizione; appartenendo 
quelle dell'Emilia, e dell'Elarcato all’Alto Dominio della Santa Sede. Non 
potevano dunque Piacenza, e Parma, come ne meno le altre Città, che noti 
aveano ricuperata la naturale libertà, come eh* erano provvedute di proprio 
legittimo Sovrano, darli in potere d’Ottone, quand' anche date fi forteto, 
come di verità non fi diedero, in diluì potere. Sarebbe flato neceflàrio il 
confeofo , e la volontà del Papa , che non ri fu , e non fi moflrerà mai in 
eterno dai miei Contraddittori, che vi fia fiata. 

Più. S'abbiamo da preftar fede al pretefo Luttprando nei fei Capitoli, ch’ora 
chiudono tl fello Libro del vcroLuitprando, contemporaneo d’Ottone, e ve- 
raciflìmo Storico, de Reb. per Europ.geft.,d ovrem dire, eh’ Ottone non s’ap- 
propriò gli Stati della Romana Sede. Aveva egli con atro d’incredibile gene- 
rofità conceduto a Berengario il Regno d'Italia, perchè il governaflè, come 
di lui Vaffallo; e Berengario, ch’averebbe dovuto apprendere dalle vicende 
accadutegli, feotimenti d’equità, e di moderazione, divenuto anzi peggiore, 
non fokmente trattò i novelli Sudditi con ogni genere di crudeltà, e di rapi- 
ne; ma s’avanzò ad ufurparc di bel nuovo gli Stati, ch’erano della Santa 
Sede, e ad ufare con il Papa ogni più indegna procedura, il quale unito 
co’Vefcovi, ed altri Perfonaggj del primo rango di tutta l' Italia, fecero il 
fecondo ricorfo al Rè Ottone, pregandolo iftantiflimamente, che veniffe a 
fcllcvarli. Tornò deffo in Italia, non per imitare le tiranniche ufurpazioni 
di Berengario, eh’ era rifoluto di gafligare, occupando gli Stati della Chiefa, 
come faceva il Tiranno; ma dice l'aflèrito Luir prati do , (417.) compatendo 
le lagrime, e le querele degli Afflitti ; e non cercando il proprio iDtcrefle.ed 

ingran- 


(416.) Vafqu. Controv. Illuftr. cap. i.n. 8.$. Appare t , Azor. Inft.Moral. de 4. 
Decalog- Praecept. lib. 2. cap. i-, Molin. de Juft. &Jur. difp.29. §.His preno- 
tati! tradì. 2., Card, de Lue. Relar.Cur.Rom. difc.2. n.24. 

C 417.^) cit. lib. 6 . cap. 6. — tìorum ìtaque Rex piìffmus lacrymojù queftubus 
inclinatiti , non qua fua funt ,fed qua Jefu Cbrifti funt cogitam - colie fi ir 
Copiti in Italiani percitus venie - bonus ìtaque Rex difperfa colligens , & 
cenfracìa confolidans , quod cuìque proprìum fuit, rejìituil. 



ingrandimento, ma proponendoli per oggetto l’ intercise di Gesù Crifto; e 
con tal intenzione avere riordinate le cole, eh’ ite erano in confofionc.e raf* 
lodato il buon' ordine; rendendo a cadauno i Beni ufurpati da Berengario, 
vinto , e fugato in un baleno dal magnanimo Rè . Fece altrettanto con il 
Papa, dai quale ricevette la Dignità Imperiale, rendendogli ciò, che Beren- 
gario avea occupato, e ch’era finallora pervenuto nelle di lui mani. (418.) 
Seguitando poi Ottone a ricuperare gli altri Beni, eh’ avea ancora Berenga- 
rio in fuo potere, e non reftituendogli alla Santa Sede con quella puntualità, 
ch’avcrebbe voluto il Papa, ne fece quelli con Ottone doglianza; ScufolH 
deffo, dicendo a i Melfi Pontificj, eh' elfi giudicaflero.s’egli meritava taccia, 
ponderando, ch’ave» bensì prometto ( notili di grazia con attenzione ) rende- 
re alla Cbiefa tutti gli Stati, che le erano dovuti; e che a tal’ effetto attual- 
mente teneva affediaro Berengario, chiufo in un Cartello (era quelli Monte- 
feltro:) ma che non poteva reftituirgli ciò, ch’altri occupava, fé prima non 
lo toglieva di mano all’ Occupatore. (419.) Vuoili prova più convincente, 
c più irrefragabile, che la Santa Sede, ed il Romano Pontefice erano Ilari 
fpogliatì da Berengario de i loro Stati ; e che Ottone non fu deffo il primo 
Donatore, che poteffe rifervare in fuo favore l’Alto Dominio; ed effere ve- 
nuto a ricuperarli ad irtanza, ed a nome di Papa Giovanni, col quale avea 
contratto precifamente obbligo dì fame la reftituzione ? 

Dirti, non effere quelli il vero Luitprando, e‘l diflcro altri ancora prima di 
me. (420.) S'accorgerà effere egli un Parto fuppofto chiunque faraffi a pa- 
ragonare lo rtilc di quella giunta collo rtile dei Cirmoli, e dei Libri prece- 
denti, legittima, ed indubitata Storia di quel Gncero.e verace Scrittore. Sa- 
ranno meglio accertato, confiderando la maniera frodolenta, colla quale va 
deffo aggravando il Papa, occultando ciò, ch'era in favore del la Santa Sede, 
cd ifpacciando calunnie, che da fe medefime fi fanno palefi. Dice colui, che 
adulterò detta Storia, ehe'l Papa giurò fui Corpo di S. Pietro, che non are- 
rebbe aiutato Berengario, fenza rendere veruna ragione del motivo, per il 
quale Ottone concepirti: tale fofpetto. (411.) Qual neceffirà, e qual ragion 
voìea, ch'il Papa preftaffe quell’ infolito , e tanto fo! enne Giuramento , s' era- 
no Berengario, e Adelberto nemici capitali del Papa, odiatiffimi da tutti 
quanti gl’ Italiani? Tace maliziofamente la Donazione, eh’ oltre alla refli- 
tuzione mentovata, fece Ottone alla Santa Sede delle Città, eh’ erano del 
Regno Longobardo, ed il Giuramento notorio al Mondo tutto, che preftò 

X nelle * 


Luitprand. l.c. ibi — Debinc Romam ftmìlia faBurus aditi , ubi min 
ornata , miroque apparata fufeeptus , ab eodem Sommo Pontifice ,& Univer- 
sali Papa Jo arme UnBionem fufeepit Imperli , tui non folùm propria r edi- 
tati ; verùm etiam ingentibus gemmarum, aurì, & argenti muneribus ipfum 
bonoravit . 

(419J Luitprand. cit. cap.6. ibi — De promìjjìi vero fidem mutare , cajut me 
arguti , an verum fit , ipfi perpendtie . Omnem T erram S. P et ri, qua noflra 
Poteftati fubjcHa eft , Ecclefia promijìmui reddere : Atque id rei eft.quod 
ex bac munitione Berengarium cum omni F umilia pellere laboramus , Quo 
enim palio T erram banc ei reddere poffumus , fi non priùs e am ex violerà 
forum manibut ereptam Poteftati noftra fubdamus ■ 

(420.) Putean, Hiftor. Infubr. lib. 6. cap. n. not. fi. Vofs. de Hill. Lat. lìb. 2. 
cap. 40. 

(411) Jutjurandum ab eodem Papa Joanne /apra pretiofiffimumCorput Petri, 
atque omnibus Civitatii Proceribus , fe nunquam Berengario, atque AdeU 
berta auxiliaturum accepti, cit. cap. 6. 
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pelle mini del Papa. Avea prima raccontate, eh' «vede Ottone refi gli Stati 
alla Santa Sede , e poc’ appreflo riferilce le querele , che facea Giovanni con- 
erodi lui , perchè non mantenefle la parola , rendendo gli Stati , ch’avea promeffi 
reftituire; e proccura giuftificarlo colla cavillatone , che poc'anzi rapportai. 
Nel Capitolo fettimo racconta, Ch'Ottone parlò al Conciliabolo di Roma 
per mezzo di Litubrando , Vetcovo di Qrcntoita , perchè i Romani non in» 
tendevano la lingua Saflonica , ed elio non lapcva Latino; { 422.. ) Nel che 
iella convinto di bugia maliziofa da Witichlodo,(4»j. ) Autore di que’ tem- 
pi, il quale attella, Ch’Ottone dopo la morte d’Edide, o fia Edgitta di lui 
prima Moglie , avea imparato a leggere , e eh’ intendeva i Libri , c eh' avea 
apprefo l'Idioma Romano, e Schiavooe. Nel Capo decimo reeiftra una pre- 
teu Lettera da Papa Giovanni fcritta al fuddetro Conciliabolo, ed infieme 
la rifpofta.chc vi fu data per configlio dell' Arcivefcovo diTrcveri.ed altri; 
ed in particolare di SigiuHo Vefcovo di Piacenza (Fu quelli Uomo di San- 
tità fmgolare , tellimonio lo Storico Piacentino lib.9. part. 1.) eh’ ognuno di- 
rebbe foffe dettata da un Wicleffifta, o da un'Hulfita, poiché tra le altre 
fcoltumatiflime eiprelfionl anche in bocca d'un Pedante, una ve n'ha, la qua- 
le concorda coll’ ottava proporzione di Wiclcff, e colla vigefima d’Hufe, 
che li leggono condannate nel Concilio di Coftanza Sci*. 45. (414.) 

Volli nientedimeno recare in mio favore un tale Autore, perchè la verità è 
cosi fotte, che anche la bugia ferve per farla comparire trionfante. Non fi 
può negare , che Ottone non procedeffe un po troppo irregolarmente contro 
Papa Giovanni XU.. di fcandalofiflimi , cd indegni (timi cottomi, deponendo- 
Jo dalla fua Sede coll' alfillenza del mentovato Conciliabolo, e foltiruendo 
l'Antipapa Leone Vili., nel che meritò qualche feufa, come Icufollo il 
Cardinale Bellarmino de Rom. Pont. cap. 19, arguì». 4. — Ab Otbone /. 
fati} conflat bono Zelo ,fed non fecundim feientiam , depofitum effe Joan. 
netti XU. Fuit enim ipfe Joannei omnium Pontificum fiere deterrimui . Atq; 
ade'o non mirum, fi piùi Imperai or , qualu fuit Qtbo /,, fed minùs perii us 
rerum Ecclefiafiicarum judicaverit rum potuiffe deponi , prAertim cum 
multi Doli ore 1 idem fenferìnt . Otton Friftngenfe non feppe dir altro, fe 
non che non era egli io obbligo di rendere ragione de’ fatti, ma folo di rac- 
contarli . 


(411-) Hit auditis , Imperato r , quid Romani ejut loquelam propriam , idejì 
Saxonicam intelligere nequibant , Litubrando Cremanenfi Ep/fcopo prateepit , 
ut latino fermone b<ec Romani 1 omnibus, qu * fequuntur exprimeret . 

(41J.) Rer. Saxon. Jib. ». feguitato dal Putean. Hiftor, Infubr. Jib... cap. io. 
not. 5. 

(414) Ecco le parole della Lettera, colle quali volea il Conciliabolo provare, 
che il Papa non potea fcomunicare i Padri, ch’il componevano; e che anzi 
defso giuftamente potea fcomunicare I'iftef» Papa — Judai Domini nofiri 
Jefu Cbrifti Prodi! or , imo Venditor , cum c* ferii prilli ligandi, atque fot- 
vendi poteftatem à Magiftro in bere verba acceperat . Amen dico vob'u: 
Qtuecunque ligaveritii fuper terram &c. Quandnt enim bonui inter Difci- 
pufoi fuit, ligare, atq ; / oliere valuit : Pqftquam vero cupiditatii veneno 
bomicida fati ut Vitam occìdere voluit : j Quem pofteà litatum folvere , atq; 
folutum hgare potuit , nifi feipfum, quem infette iffimo laqueo ftranguìavit ì 
Ecco parimente la propofizione d'Hufs, tracciando per brevità quella di 
Wiclcff — Si Papa eft malia , & prAtrtim fi eli prcefcitui , lune ut Judai 
aipoftolui , eft Diabolui , Fur , ór Filiui perditionii , Óf non eft Caput Santi* 
Militanti! Ecclefue, cum nec fit membrum ejm. 
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contarli. (4:5. ) Comunque pctò (ia, npn poteva egli fotto pretefto di gafti- 
care un Pontefice l'candalofo , e profanatore del grado fupremo dell’ Eccle- 
ftaftica Gerarchia , pregiudicare a i Diritti della Santa Sede , che non dipen- 
devano dal demerito di chi ia governava, (416.) e diftruggere la Donazione, 
ch'effo medefimo avea fatta l'anno 961., nè rifpetto alle Città , ch’crano pria 
del Regno d’Italia, ( 417. ) nè molto meno rifpetto all’ Efarcato, cd all' 
Emilia in particolare, eli’ erano fiate donate, per di lui confèdione, alla Santa 
Sede daPipino.epofcia da Carlo Magno . (428.) Le Donazioni di Pipino, e 
di Carlo Magno aveanofortitoun pezzo fa il lorocffetto. Li torbidi dell’ Italia, 
e maflinurmentc dopo la morte di Carlo Craffo in occafione delle vicende di que’ 
tanti Principi, che la tiranneggiarono, aveano cagionato lo fpoglio di tutti, 
o quali tutti gli Stati, da que’ Magnanimi Regnanti confagrati all’ApoftoIo 
San Piero . La pietà d’ Ottone , ficcotne ho detto , lo fpinfe a confermare le 
mentovate più vecchie Donazioni , e ad impiegare il proprio valore nel ri- 
cuperare intieramente ciò, ch’era fiato ufurpato da i Tiranni, con impegno 
pofitivo di parola cfpreffamcnte data, che tutto averebbe refo alla Romana 
Chiefa . Che fe i cattivi cofiumi di Giovanni XII. il fecero poi raffreddare 
nella Divozione , ed in fine il fecero totalmente alienare dalla di lui Perfona , 
non per quello potevafi ritenere ciò , eh’ era della Chiefa , e che di mano di 
Berengario era fiato ricuperato in nome della medcftma Chiefa j e ne meno 
potevafi rivocare la Donazione, eh’ elfo giunta avea alle Donazioni di Pipi- 
no, e di Carlo. E di verità, quantunque Ottone procedeffe, c faceffe proce- 
dere al Conciliabolo di Roma fin’ alla Depofizione di Giovanni, ed all'Efal- 
tazione del Pfeudopapa Leone Vili. , che volle poi foftenere con alto impe- 
gno contro le regole Ecclefiafiiche : Non trovali però nè tampoco predò il 
Pfeudoluitprando (Panegirifta di que’ fatti, che meritavano effere fepolti con 
eterno obbiio , ) che tentafie Ottone infringere la di lui Donazione in pregiu- 
dizio della Santa Sede . Pcnfarono a tutt’ altro ripiego i Softenitori delle Chi- 
mere Impcrialiftiche. Inventarono una retrocedìone di tutte le Città, Pro- 
vincie, e Stati, già conferiti all’ Apoftolo San Piero, fatta da Silveftro II. all* 
Impcradore Ottone III., cd acciocché il Mondo femplicc vi preftade fède, 
fognarono, che Silveftro vi fode fpinto dal zelo di ripurgare la Chiefa di Ro- 
ma dai vizj, che la mefcolanza del Governo degli Stati Temporali col Go- 
verno delle cofe Spirituali v’avea intrufi: Sentimento, che putifee altamen- 
te di Wicleffilmo, e d’Huflianifmo; e che perciò fommamente piace aGio» 

X z vanni , 


(425.) lib. 6 . cap. 2?. ibi — Qute omnia utrùm licite, aut f e citi afta fiat, di 
cere, prafentii non eft operi! ; res enim geftai fcribere, non geftarum rerum 
rationem recidere propofuimui . 

(426 .)* Principe! qui. lem mortale! , Remp. verà ceternam. Corn.Tac. ann. ... 

(427.) Infuper offe rimai tìbi Beate Petre Apoftole, Vicarioque tuo Domno 
Joanni Papié, & Succefjoribui prò nafte* Aninue remedio, noftrique Fil'ri, 
& noftrorurn Parentum de proprio noftro Regno Civitatei , & Oppida , ideft 
Reatam (Se. Parole della Donazione d’Ottone. 

( 4 * 8 ) Necnon Exarcbatum Ravennatem fub integritate cum Urbibui , Oppi' 
dii , (J CafteUii , qu* pice record. Domnui Pìpìnui , (S Domnui Xarolui Ex- 
cellentijjimui Impera! or , Prardecefforei videlicet noflri, B. Petro Apoftolo, & 
PnedcccjToribu! videlicet veftrii , jamdudum per Donai ionii paginam conta- 
lerunt hoc eft Crvitatem Ravennam, (S JEmiliam , Bobium (Se . — Deindè 
in Bercelo, exìndè ParmS, deindè in Regio, exindi in Mantuci (Se. 
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•vanni Limneo; (419.) e che tanto, più volentieri II faeeffe, quanto eh' egli 
era flato Maeflro del mcdefimo Ottone . Il Cardinale Baronio, ed altri fvilup- 
parono feliciflimamenre l’intrico di quella favola, mettendo nel fuo lume 
J'-iavincibile verità, e perpetua fulfittenza dei Diritti della Romana Sede, 
fondati fopra le mentovate Donazioni, e particolarmente fopra quella del 
Magno Ottone , Dopo la morte de! Baronio Melchiorre Goldafto raccolfe 
quanto Teppe, e produrti quanto a lui piacque d’inventare, nei celebri Vo- 
lumi delle fue Colti tuzioni Imperiali. Trovò preparati gli animi de’fuoiTe- 
defchi, i quali giurarono in verba Magiftri, ed a pieno Coro intonarono 
Panna, magnificando fenza fine i di lui prctefi ritrovamenti. Vi furono pe- 
rò de 1 Tuoi Connazionali amatori, quanto lui, dei Diritti dcllTmpero Roma- 
no Germanico: ma più che lui amatori della verità, eh’ intraprefero Ja difefa 
della Giuflizia, e convinfero la falfità, e l' infuffiftenza delle dilui ma! fon- 
date Cririche; e febbene egli ebbe animo di replicare, non ebbe però la for- 
tuna di replicare in maniera, che non forte di bel nuovo convinto, ed obbli- 
gato dalla forza invincibile della verità, a tenere per Tempre chiufa la boc- 
ca, non ottante che fopravviveffe molto tempo alla pubblicazione degli Scrit- 
ti, co’ quali reftò impugnata, ed cfpugnata la di lui replica. Parlo del Padre 
Giacomo Gretfero, finccriflùno Tedefco, c profondiamo, ed eruditismo 
Critico- ( 4 J°-) 

Vantolfi Ermanno Corringto d'avere foddisfatto particolarmente alle oppofizio- 
ni, e d’avere bravamente difefa la Coftituzione rivocatoria diSilveftro (431.) 
Ma vada egli a vendere tali favole, ed a far credere le fue iattanze, a chi non 
è informato delle Storie, della Cririca, e delle menzogne fabbricate nella La- 
tnagna da ducent’anni in quà, le quali Pacifico à Lapide, da me citato nel 
principio di quella Seconda Parte, aferiffe al benefizio, che ha recato il ri- 
trovamento delle Stampe . 

Perchè poi lo ftefso Corringio.e gli altri di lui Connazionali vedevano, eh’ alla 
Donazione d’ Ottone Magno non poteva darfi eccezione del difetto di Pode- 
ftà, fecondo i loro principi, falli per altro, falfiflìmi ; ch’avcfs'egli acquiftaro 

l’Impero 


(0,1$.) Annot, ad Art. io Capitul. Carol. V. fol. 180. — Confultius , & iterarti 
confultiui , dico , Orbi Cbrifiiano forct , fi Pontifex ad frimavum innocenti a 
fu* fiatum , b, e, ad paupertatem , & curar n Religioni s , remota purpnra , & 
Regioni 1 cura , duditm rediijjet , llla enìm magna conjunflip utriuique Po • 
iefiatd Ecclefiaftic * , & Saculaùs , ac per fai , & ne} ai conqu'tfit* diviti* 
(mentiti s) ifiam Ecclefiam [cedi depudicarunt , ut Cbrifius incefiatn bane 
Sponfam repudiare pojfit optimo maximo jure. • \ >’ * 

( 430J Spondan. Epit. Annal, Baron, ad ann,774. — pofi ol'rtum Emiri e n tifimi 
Baroni i Melchior Gbldafius Calvìnifla edìdit Rat tonale , ut vocat , Conflitti’ 
tionum Jmperialìum , ubi profejfui , fe Romani Imperli jura adversùs Baroni» 
Annate ! , Elencbos prafertbere , Calvinifiicè , ut nitrii alrud die am , rem agente 
tnodeftifmum , atque fincerilfimum Infiori* Traila! arem , miferè profcidit , 
Sed mox prodììt ex adverfo fortijfimus Ventata Defenfor Jacobus Grafemi 
Sode tat ii Jefu T beologut , qui Apologiam prò Illufirijfimò Cardinale fufctpkns, 
cimila! Goldafti argnmentationei dijfipavit ■ Cumque nibilomrnùi die irra- 
tionabiliorem replicai ionem edidijfet , e idem rurfum alla edita Defenfione, 
01 Gretferui obturavit, 

( 4?iJ De Fin. Imper. cip. io. ibi Ab Baroni i, Grelferi, & alìorum indir- 
fibus aliai vindicavimus ... ± vi 
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•l’Impero Romano Jure Belli; ( 431.) Titolo , chiaverebbe racchiufa nel (e no 
perfetta balia, e podeftà di diipornc a talento delConquiftatore.ed averebbe 
iinprcfsa la qualità Ereditaria nella ftefsa Dignità Imperiale; e dall’ altra 
parte non potevano a difpetto di tutta l’Antichità mettere in dubbio l’efi- 
ftenza di detta Donazione , nè il contenuto de’ Beni donati ; e la retroceflìo* 
ne di Silveftro II. portava in faccia ranta incoerenza, e caratteri cosi forti di 
fallirà, che non vi li porea far capitale: Fecero ricorfo ad un’altro l’oflegno. 
(Tutt’i Pomelli del Mondo non potrebbono tenere in piedi la mal concerta- 
ta, e rovinofa fabbrica delle menzogne.) Difsero dunque .Ch’Ottone Magno 
fi rifervò il fupremo Jus, e la fuprema Podeftà, e Sommo Impero fopra li 
Beni donati, in virtù della pretefa riferva, che fi pretende efservi fiata in- 
ferita. ( 4; J. ■> Se detta Claufola dovel'se operare l’efferro pretefo dalCorrin* 
gio, farebbe riftretta nientedimeno la di lei efficacia al Ducato di Spoleto, c 
della Tofcana, lo che non ha che fare coll’ Emilia, e colle Città di Piacen- 
za, e Parma , lituatc nell’ Emilia, le quali tanto tempo prima furono donate 
all'Apoftolo San Piero, ai di lui Succefsori, ed alla Santa Sede, da Pipino, 
e Carlo Magno, c non dal Magno Ottone, La reftrizione di tal’operazione 
l'alta negli occhj del Lettore per poc' attenzione, ch'egli metta in leggendo 
il Contefio della Donazione, che ho per le mani, dataci per extenjum dal 
Baronio all’anno 961., e dimezzatamente dal Corringio nel luogo pur ora 
citato. Seguita, egli è vero, nella Donazione altra Claufola, ch’a prima villa 
fembra di maggior energia , e di più ampia ellenfione. ( 434. ) Ma fe fi vuol 
riflettere colla dovuta indifferenza, vedrafli, che la Claufola - Salva in omni- 
bus Poteftate &c — non qualifica, c non influifee fopra le Provincie, Città, 
cCaflella della Chiefa; ma qualifica, ed influifee fopra le cofe,che feguono; 
ed il fa conofcere la particola efpficativa - ldeft - fotto la quale flà un’ Ar- 
ticolo indipendente, toccante l’Elezione de i Pontefici, e la promefla, che 
l’eletto Pontefice prò tempore dovea fare prima d’effere confagrato, eh’ ave- 
rebbe 


(tfi.) Il dottiffimoCardinal Bellarmino lib. 1. cap-7.de Translat. Imp. Roman, 
ed il P.Gretfero nella di lui Difèfa, confutarono con tal evidenza quella men- 
zogna, che non ii può ormai più mettere in campo fenza taccia di calunnia 
manifeftititma , la quale tutti i moderni Imperialifli fchivare non poflòno, 
trattandoli d’un fatto antico, cui le a lise rz ioni dei Pofteri, fe ben fofsero un 
milione , forz’ è , che cedano . 

f4Jj.) Salvi fuper eosdem Ducatus nojìra in omnibus Dominatione , & illorum 
ad noftram par tem, & F Hit noftri fubje lì ione . Conring, cit.cap. io. pag. ni. 

( 454.) Omnium qua fuperius leguntur , idefi Provincia , Civitatei ite. nos in 
quantum pofj'umut Defenfores effe teftamur, ad hoc ut e a in illius Dition 0 
ad utendum, <3 fruendum, atque difponendum firmiter valeant obtineri, 
folta in omnibus Poteftate nojìra, & Filii noftri , Pofterorumque noftrorum, 
fecundùm quod in pacio, & conftitutione , ac promijfionis firmitate Eugeni} 
Pontifici! , Suceefforumque illius continetur ,ideft ut omnis Clerus , & univerfa 
Populi Romani Nobilitai propter diverfai neceffìtates Pontificum irrationa- 
biles erga Popttlum fibi fubjecium afperitates retundendar , Sacramento fr 
obligent , quatenùs futura Pontificum eie elio ( quantum unìuscujusqite intel- 
leitus fuerit ) canonici , &jufti fiat ; & ut ille , qui ad boc Sanflum , atque 
aipoftolicum Regimen erigitur.nemine confeniiente,confecratusfiat Ponti/ex, 
qui ufquam totem in prafentia MiJJorum noftrorum, vel Filii noftri, feu 1 
univerfa Generalitatis faciat prom/ffìonem prò omnium fatisfafiione , atque 
futurà confervatione, qualem Domnus , àt Venerandus Spirituali! Pater 
nofter Leo (Carolo ) fponte feciffe dignofeitur. . , 
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irebbe foddisfatto, e rifpettivamehtc confervato tutto ciò, ch'avea già coiti 
venuto il Pontefice Leone . Copiofo pafcolo a i Critici fu , ed c capace di 
porgere quella Claufola , intorno alla quale, per il mio adunto , balla , eh’ ella 
non qualifica la Provincia, e le Città dell'Emilia, confegucntcmentc Placen- 
ta, e Parma; e che fe puote afficcre la Podellà dei futuri Pontefici, fu della 
relativa alla Città, Clero, e Popolo di Roma, al Ducato Romano, ed alle 
Provincie, e Città donate da Ottone; e tutto ciò per contenere coll’autorità, 
e timore delfini peradore.i Caporioni, che non intraprendeffero novità, (43 5 ) 
e non per rellrignere il Sommo Impero de i Papi . 

Dilli poc'anzi, che l'Impero, e gli Stati poffeduti da Otton Magno nella Ger- 
mania, c nell' Italia, furono affetti dalla qualità ereditaria; e’1 dilli prefu p- 
polla l’opinione, ch’io non approvo, degli Autori Teutonici, che così ten- 
gono affolutamente. (436.) Imperocché io rifletto, che Ottone non fucce- 
dette per ragione di Sangue, ma in vigore della femplice Elezione, che di 
lui fecero i Principi della Lamagna, coll’ efempio della precedente Elezione 
d’Arrigo l’Uccellatore, come parlano fuor d’ogn’ equivoco Sigcberto, il di 
lui Continuatore, l'Abbate Ufpergcnfe, Ottone da Frifinga , ed altri , che 
l’Amifeo dice, che parlano confùlamente, perchè fono de' fuoi Tcdefchi; 
{ebbene parlano con tutta chiarezza — Id juris , dice fra gli altri il Frifin- 
genfe,(437-) Romani Imperli Apex .videlicet non per Sanguini! propagati o- 
nem defcenderc , fed per Principum eie Si ione m Regei creare , fibi tawjuam 
ex fingulari vendicat prerogativa: — Ma del Bellarmino, Emincntiffimo 
per Dignità, e per Dottrina, come che Italiano, e Cattolico, fi dice, che 
parla sfacciatamente , e falfamente , fopra quefto punto , non oftante che non 
dica nè più, nè meno di quello, che fcrifTero gli accennati, ed altri ben molti 
Autori della Lamagna . Tornerà forfè in acconcio di trattare la fleffa quillio- 
ne. Rifletto inoltre fopra Ottone Magno, che la volontaria Dedizione dei 
Popoli del Regno d’Italia fu atto diverfo dalla pur ora detta Elezione, e 
ch’il coftituì Rè Ereditario, non Elettivo; ed altrettanto parrebbe poterfi 
dire con qualche forta d’analogia della Dignità Imperiale, fui fondamento 
del patto perpetuo flabilito tra di lui per una parte, e Leone Vili., il Cle- 
ro, ePopolo Romano per l’altra, (438.) col quale fugli conceduto il poter 
eleggere ugualmente a fe medefimo il Succeffore nel Regno, e nell’Impero, 
ed i Pontefici nella Romana Sede : Ed altrove i Vefcovi, e gli Arcivefcovi, 
i quali dagl’ Imperadori pigliar fempre dovettero l’ Inveflitura , prima di po- 
ter effere confagrati . Il Corringio non ammette per autentico quello regi- 
Aro, ed io m’accordo feco ; non già perchè niun vcltigio fi trovi di quel 
patto, lo che fenz’ altro ballerebbe; nè perchè la conquifta del Regno d’Ita- 
lia, e dellTmpero, debbanfi attribuire al Diritto di Guerra, lo che s’è mo- 
ftrato effere onninamente fallo: Ma perchè Leone Vili, fu Antipapa, ed il 
Clero , e Popolo Romano , inutilmente averebbono flipolato quel Concorda- 
to , ufurpando l’ Autorità , che loro non competeva , di trasferire perpetua- 
mente nel Rè, ed Imperadore Ottone , e nei di lui Succeffori il Regno d’Ita- 
lia, ovvero l’ Imperiale Dignità, che dai Pontefici prò tempore fidamente 

poteva 

f 435 J Oh* ‘ìbidem , dice Io Spondano ad 300.961. nell’Epit. del Baron., ut 
decernerentur , vis precedemium Tyrannorum , ejfecit , adversùs quos Impe- 
ratori! opus fuìt auxilium implorare . 

( 4 Ì&-) Befold. Difserr. de Rom. Imper. §. 44. Arnifse. de Repub. five Reledl. 
Polit. Iib. i. cap. 6. fedi. 5. ex n. 33. 

( 437 ■) De Rcb. geli. Frid. Imp. Iib. 2. cap. r. 

( 438 J Leggefi regiflrato dal Gratian. diftindl. 63. cap. 23. 
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poteva effcre conferita. Dignità per altro di nudo, nome rifpetto alle Provin- 
cie d’Italia, e di Roma (teffa, maflimamente dopo che l’Imperadore Carlo 
Calvo ebbe rinunziato l'anno 876.31 Sommo Impero, (439. ) che gl’Impe- 
radori Carolini v'aveano folidalmente con i Romani Pontefici, fc doveflìmo 
ammettere l'opinione del Marca; (440.) non meritando d’ edere pur fola» 
mente riferita quella delCorringio.che nel fovraccitato cap. io. vuole bensì, 
che forte il Sommo Impero della Città, e Ducato di Roma negl'Imperadori 
Carolini fin' all' Imperadore Carlo Calvo; e che quello vi rinunziaffe: Ma 
non vuole concedere, che vi reftaffero col Sommo Impero i Papi; e non fi 
vergogna d' accordarlo più tofio alle Meretrici Teodora, e Marozia . Tanto 
i rabbiofo l’odio, eh' etto, ed altri fuoi pari, confervano contro i Vicari di 
Gesù Cri Ilo ! 

Come pofeia il Regno d’ Italia , e gli Stati dell^Germania perdeffero la quali- 
tà, che fupponiamo. Ereditaria, e divennero Elettivi, farebbe cofa difficile 
accertarlo. Quelli, i quali più degli altri faticarono per offufeare la veri- 
tà, (441.) dopo avere gratti ripudiata laCoflituzione di Gregorio V., e dopo 
d’avere ventilate proliifamente tutte le notizie dell’Antichità, che puotero 
rintracciare, non feppero immaginare altro, fc non che la mutazione pro- 
venirti: dalla Confuetudine introdotta a poco a pòco, e col benefizio di più 
Secoli, di maniera che nel tempo di Federigo I. non forte ella per anco bene 
ftabilita, mentre vedeano, che fece morire gli Arcivefcovi di Colonia, e di 
Liegi, che s'opponevano alla dichiarazione, eh' erto faceva di Rè de’ Romani 
in favore d'Arrigo fuo Figliuolo, e che procedette perciò alla pubblicazio- 
ne d’ un Decreto, col quale ordinò, che doveffe l'Impero eflere non Elettivo, 
ma Succcflivo . ( 441. ) Sembra dunque affai verifimile ( prefeindendo per un 
momento dalla Cortituzione di Gregorio V. fondatamente difefa dal Bellar- 
mino de Transl. Imp. Roman, lib.3. cap. 3., e dal P.Gretfero, ivi) che per 
le fieffe caufc, per le quali ricevettero il loro cfferc que’ tanti Principati, che 

ora 


( 439J Riferifce l'Atto di tal Rinunzia il Continuatore d’ Eutropio con bar- 
baro, e maligno flile; ed il Cardinale Baronio ad ann. 1191. §. 71. ofserva, 
che nulla Carlo in fortanza poteva rinunziare, niun Diritto avendo nella 
Città di Roma. . , 

f440j Concord. Sacerdot. & Imper. lib. 3. cap. n. per tot; cui pare favorifeano 
le Monete allora battute; e che fi veggono coll' Ifcrizione da una parte — ■ 
SCTISSIMVS.D. N. LEO.PP. — e dall'altra — DOMINO. NOSTRO. 
CAROLO . REGI . — fuiie quali Mr. Le filane pubblicò una fua Dilserta- 
zione.che tengo. Il P. Daniele Hirtoire de France Tom. 1. col. 511. moflra, 
che v' inclina ; ma poi fubito lafcia indecifo l’Articolo colle feguenti parole - 
Lei Ant euri d'au-delà dei Monti, & ceux d ’en-decà ne conviennent pas 
. f ur J a J Subordinai ìon , & fur le tempèrament de ces deux puiffancei . 

(441.) E tra quelli l’Arnifeo cir. fe«. 5. per tot. 

(441.) Stà quel Decreto nella Magna Cronaca Belgica data in luce da Gio- 
vanni Piflore, ibi — Videni Regem Alamanni # , & Imperatorem Romanum 
propter frequenta mutationes Imperatorum , multa mala perpejfum , priui- 
quàm vota Principum in Per fona Imper atorii pojjent convenire, ordinavit, 
ut ampliai e le Aio non fieret , fed per folam Sanguini! fuccejjtonem Jmperium 
conferretur , ita ut qui propinquor Imperatori effet, baredii ariè fieret Im- 
perator — lo che non ebbe effetto dopo la morte d'Arrigo luddctto, ripi- 
gliando ì Principi l’ufo delle Elezioni, ad efclufione di Federigo II. di lui 
Figliuolo, pospofto ad Ottone IV. Riferifce la Cronaca Belgica Arnifae. cit, 
feÓ.5. n.38. 
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ora compongono il Venerabile Corpo Germanico, dopo terminala ia Linea 
degli Ottoni, e ricaduta nei Popoli la balia di difponerc il Governo a modo 
loro , tacitamente , od cfpreffamente , noi noi Tappiamo , redatte parimente 
abolita la qualità Ereditaria colla trasmutazione, o (cambio della qualità 
Elettiva, riducendoii a formare, od a ripigliare i pubblici Conventi, ne i qua- 
li dovettero digerirli gli affari di tutta la Nazione in conformità degli anti- 
chiffimi tempi . Se poi da tale mutazione provenga la diftruzione del vec- 
chio Regno , e la Creazione d’ un’ altro tutto nuovo, non accade qui difeu- 
terlo; e fton farebbe punto agevole a deciderli. Arinotele ( 44;. ) (limò tal 
mutazione eftintiva dell'Impero, che precedette, e con effo concorrono ben 
molti celebri Moderni. (444.1 Altri non men celebri Scrittori portarono 
fentimento contrario, tra i quali Grozio. (445 ) A me dee poco premere 
qual delle due opinioni megli* fufffta, mercecchè la decifrane di tal quiftio- 
ne non può diretta, od indirettamente influire nella noftra Caufa. Dirò fo- 
lamente, ch’ai Diritti della Romana Sede fopra l’Emilia, corroborati an- 
cora dalla Donazione , e da furto ciò , che fece Ottone il Magno , non reca- 
rono pregiudizio le nuove pratiche introdotte dopo gli Ottoni nella Germa- 
nia, nc la Convezione dello Srato di pura, ed attutata Monarchia, qual fup- 
poniamo, nello Stato d’ Ariftocrazfa mifta.o di Sittema di più Repubbliche, 
qualora vediamo. Fu molto più agevole il dare confidenza a quelle effenzia- 
llffirpe mutazioni , clic privare i Sommi Pontefici del Sommo Impero, ch’avea- 
no fopra l'Emilia; dando che leConfuetudini della Germania ,o fi fu pponga, 
che traeffero l’origine dalla Podcflà indipendente ricaduta nei Popoli, termi- 
nata la Famiglia Regnatrice degli Ottoni, e non aveano vigore contro il Som- 
mo Impero de i Papi : o credali , che fodero 'di mano in mano legittimate dal 
confenfo degli Imperadori, e dei Popoli del Regno Teutonico, e deve dirli 
ilmedefimo; avvegnaché fi raunarono frequentemente nelle Diete , ed in effe 
andarono prendendo di comune concordia le rifoluzioni, colle quali for- 
mavafi a poco a poco quel Siflema , che reflò alla fin fine flabilito perfetta- 
mente. All'incontro i Romani Pontefici mantennero la loro indipendenza; 
non intervennero mai, come gli altri Principi, nelle Diete; non conferiro- 
no ai Decreti, ed alle difpofizioni de!CorpoGcrmanico,pcr ciò che riguar- 
da il Governo degli Stari Pontifici; e volendo ingerirvifi gl’ Imperadori, vi 
fecero coll’ Armi vlgorofa reftftenza, e colle Paci, e co’folenni Giuramenti, 
riportarono dai Cefari medefimi, che li moleftarono, e dagli altri, che (de- 
cedettero, le dichiarazioni, c le ceffoni, ch’abbiamo ventilate. 

Lafciaronfi trafportare anche più oltre verfo la fua cara Patria gli Scrittori 
della Lamagna; imperocché vollero (ottenere , come verità incontrattabile, 
due manifeftiffimi paradoffi, benché fra di loro, e ad altre loro maffmc, ri- 
pugnanti. Il primo, che l’Impero non fotte traslato da i Rè Francefi nei 
Magoo Ottone, e fucceffvamente negli altri Ri Teutonici, ficchè (la ftata 
vera, e rigorofa continuazione. Fatta una tale fuppofizione, come vogliono 
poi, che Ottone il conquiftaffe infieme coll’ Italia per Diritto di Guerra? 

L’ altro , 


( 44 ?-^ Polir, lib. J.cap. r. ibi • — • Siquidèm Communio qu.rdam Civìtai e(l , curri 
Civitas diversa redditur fpecie, Refp. varia! ur , neceffarium effe ut lane vi - 
detur, & Civitatem non effe eandem. 

OwJ Felden. ad Gror. de Jur. B. & P. lib.z. cap. 9. §. 8. Joann. Frebinfem. 
Difput. de Comit. Tlief. 9. Gorhofr. de Cauf. Interit. Reip. Achaic. Boi. Introd. 
in Notit. Rerump. cap. j. §. 20. 

c,t - 5 -%-, l’Anonimo de Jur. & Judic. Pecial. part.2. feU. 2. quxtt. 7. , 
Boeder de eo quod Civit. egit Part. 5., Bof. cir- cap. 9.$. 4. &feqq. 
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L'altro, clic Carlo Magno non forte Rè Francefe, nè propriamente Rè delle 
Gallie, ma Tcdcfco di nafcita,eRè de i Tcdefchi, pigliando promìfcua- 
mente Franconi, e Tedefchi. L’uno, e l'altro dei fuddetti paradoffi ftà ap- 
poggiato fui mcdefimo equivoco di Fatto, e di Diritto. Suppongono nel Fat- 
to, che’l Regno di Carlo Magno forte realmente Regno, non delle Gallie, 
ma dei Franconi, comprcfavi la Francia, lungamente dopo chiamata Orien- 
tale ; c che la mutazione avveniffe bensì nelle Famiglie Regnanti , ma non 
già in folìanza ne i Regni. E perchè fapeano, eh’ Arrigo l’Uccellatore fu 
chiamato dai Tedefchi medefimi,fm dal principio del di lui Regno , il primo 
Rè dei Teutonici, differo, che ciò procedette, non rifpctto al Regno, ma 
rifpettoafla Famiglia Eftranea dal Sangue dei Carolini. Fu quella opinione 
ritrovamento non dei moderni, come tant’ altre, ma degli antichi Tedefchi , 
i quali non erano per anche arrivati a concepire, ed a voler foftenere l’altro 
paradorto , che Carlo Magno forte nativo Tedefco ; volendo pure Cancellare 
la memoria del Vaffallaggio, che la Saflonia profefsò al Rè Carlo Semplice 
in perfona del mentovato Arrigo, e la vediamo riferita dal Frifingenfe, che 
non ebbe però cuore d‘ intraprenderne la difefa; ( 446. ) ingegnandoli colorirla 
fuccertivamcnte in aria di lodevole gara letteraria , più torto che raccontare 
il fatto fotto cenfura di verace Storico - (447.) Dichino quel che vogliano; 
rimafe eftinro il Regno Carolino nella Francia Orientale coll’ ultimo della 
Linea di Carlo, che regnò in quelle Provincie. La Dignità Imperiale non 
era in quel tempo attaccata alle Provincie della Germania, ma perfonal- 
mente unita alla Famiglia Carolina, qual prerogativa della Linea Orientale , 
ma con dipendenza dal Papa circa la preelezione della Perfona individuale; 
licchè colla morte dell’ ultimo di detta Famiglia Regnante, la Dignità Im- 
periale, come anche le Provincie foggette, racquiftata aveano la nativa, o 
primitiva loro libertà; e mentre gl’ Imperialifti da una parte pretendono, 
che’l Regno Teutonico fia continuazione del Regno Carolino, e dell’ Im- 
pero, nella Nazione Tedefca; e dall'altra pretendono, che Otron Magno fui 
flato Conquirtatore per Diritto di Guerra, particolarmente del Romano Im- 
pero, vengono a contraddire a fe medefimi, ed al Jus pubblico delle Genti 
poc’anzi marcato. 

L’altro equivoco toccante la Perfona di Carlo Magno s’appoggia fopra un fi- 
mite, o quafi Amile fuppofto. Pretendono , che Carlo Magno forte nativo Te- 
defco, ed è quella una chimera partorita nel Secolo dccimofefto, che il Padre 
Pagi, (448.) ilMabil!one,(449.) ed altri, convincono ad evidenza di fàlfità. 
Falfa ugualmente li è l’illazione, che fanno in quanto al Diritto , dato anco- 
ra, e non ammelfo, che Carlo Magno forte (lato nativo Tedefco. Fu egli, 
qualunque forte la di lui Patria, Rè delie Gallie nella maniera, e col titolo, 
e Diritto, col quale regnarono Pipino, Chilperico,c tutti gli altri della Stir- 
pe di Meroveo . Li Saffont, e le altre Provincie Orientali cedettero al di 
lui valore, divenendo Popoli , e Provincie diConquifta; i fuoi Porteri divifero 
fra di loro la Monarchia , formandone divertì Regni , ma non per quello 

Y comuni- 


f44 (,.) Chron. lib. 6. cap. 17. 

('447. J cit. lib. 6. cap. 18. ibi — Quam Scriptorum varietatem ex hoc accidiffe 
arbitror , ut dum translato ad Francos Imperio cum Imperiali gloria crescere 
Jtmùl cepiJJ'ent & ingenìa . divifoque Regno divifi fuijjent animi hominum , 
tant am quique fuam Remp. perfecerunt , quantam eam preclari: Ingeniti 
txtollere potuerunt . 

f448.> Criric. in Anna!. Baron. ad ann. 741. 

("449 . ) De Re Diplom. lib.4. pag.z87- 
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comunicarono a i Popoli (oggetti alcuna prerogativa , nè vicendevolmente 
prefero alcuna prerogativa dai medclimi Popoli, le non che di pura Deno- 
minazione, dipendendo la foftanza della Reai Podcrtà , e delle Corone, dall’ 
Origine, e dal Fonte, ond' erano ufciti i Rè, rapprefentanti cadauno per la 
loro parte il primo Stipite, del quale furono Eredi. Altrimente s’avellimo 
da menar buone agl’ Imperialirti queftc loro maflìme , dovrem dire, ch'il 
Romano Impero lalciò d'elTere Romano, ed affunle diverta natura, allorché 
uno Spagnuolo, a cagion d'cfempio, Teodofio il Vecchio; un Trace, qual 
fu Malfimino; od altri Barbari, ufciti da Provincie conquida te all'Impero, 
per merito, e per valore, o per forza, e Tirannia , cinfero la fronte coJITtn- 
perlai Diadema . Ma ufeiamo da quella , che'l Tedefco Pacifico è Lapi- 
de { 450. ) chiama , cd è veramente., quifiione de lana CaprmS , e palliamo 
a difeutere que' fatti, che più d'appreflò influifeono nel merito della Caufa, 
che trattiamo; ed omettendo l'ordine retrogrado , che più non ferve negli 
ultimi periodi della prefente Didertazione , mettianci di balzo fu i fatti del 
Rè Pipino. 

L’ empietà di Leone Ifaurico, Imperadore deH’Oriente, e la debolezza diChil- 
perico Rè delle Gallie, cagionarono nell'Occidente due grandi rivoluzioni, 
dalle quali prefero in appretto faccia rutt’affatto diverfa da quel che v’era, 
il Sacerdozio, e l’Impero. Tratto Leone in inganno dalla fagace malizia di 
due Ebrei , volle edere perfidamente fedele alla parola, eh’ avea data a quegli 
Impofiori, d’abolire il Culto delle Sagre Immagini, dopo ch’averte veduta 
colla fperienza compiuta la propria «faltazione all' Impero, predettagli da 
loro, quand' era per anche povero Vetturale; e pofevi mano l’anno 715., 
impiegando ferro, e fuoco, ed ogni genere di crudeltà, per condurre l'Opera 
fceilerata al bramato fine. Proccurò l'anno fegueute dilatare nell’ Occidente 
le fue empietà, ma vi s'oppofe tutta l’Italia, fecondando le di lei intenzioni 
J'Efercito Imperiale, che Hava alla difefa dell' Elàrcaro, cui di continuo infi» 
diavano i Rè Longobardi, facendofi Difenfore della Religione. Teotane ,Zo- 
nara, e Cedrcno, Storici Greci, lafciarono fcritto, che Gregorio II. inlinuaffe 
allora a i Popoli dell' Efarcato, e del Ducato di Roma, che fcuotelfcro il 
giogo dell’Obbedienza, che proiettavano agl’ Imperadori d'Oriente: Ma il 
difefe da cosi precipitata rifoluzìonc Anaftafio, (451.) e con elfo il difefero 
gli Scrittori dell’Occidente, meglio informati , perchè teftimonj diveduta pro- 
pria, O de auditu dai loro Padri, ed Avi, che vi (fero in que' tempi. Lafcià 
ben poi Gregorio finalmente correre dopo l' anno 7 ?o., vedendo, che indarno 
fperato avea ridurre a più fani configli l' impcrverfato Leone, e dal fuo can- 
to ifeagliò i meritati fùlmini della Scomunica, per non avere a farli reo 
d’effere dato Cane muto. Roma, e tutto l’Efarcato cofpirò nell’ uniforme 
fornimento di governarfi in Repubblica , della quale vollero , che forte Capo , 
td in foftanza Principe, furrogato a Leone.il Romano Pontefice, e continuò 
pofeia nella (leda forma di Governo, regnando CoftantinoCopronimo, Con- 
forte pria dell’Impero, e delle fcelleratezze, cd indi Succeflore di Leone fuo 
Padre, che venne a compiere la mifura dei peccati, e dei giorni fuoi, l’an- 
no 74t-, nel quale fu afiùnto al Pontificato Zaccaria, Greco di nafeita* ma 
di cortami onorati, c Icaliflìmo di lede verfo Dio, e verfo gli Uomini. Cef- - 

fando 


( 450J Not. & Striai, in Sever, de Monzamb. dife. 5. §. t. 

( 451 J In Vit. Grcgor. II. ibi — Cogniti Imperatori s ncquitili , omnis Italia 
confilium iniit , ut J ibi eliieret Impcratorem , & Confi antinopohm ducerei ; 
fied compefeuit tale confilium Pontifex , fperant converfionem Pr ìncipit ■ — 
ne defifitrent ab amore , vel fide Romani Imperii, admonebat . 
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Cando il rimore dell' Armi dell’ Imperadore Greco , Luitprando Rè de’ 'Ri 
gobardi usò della favorevole congiuntura di dilatare Io Srato, invadendo, ed 
occupando quanto Città firuate nel Ducato di Roma , poco curandofi delle 
forze della novella Repubblica, la quale col mezzo diZaccaria implorò l’aju» 
to di Carlo Martello, il di cui credito ballò per indurre Luitprando a retti- 
tuirc il mal tolto. Ma il Rè Adolfo di lui Succeffore ritrovò, e portò ben più 
oltre i l'uoi tentativi, Soggiogando , ed ufurpaodo tutti gli Stati della Repub- 
blica, alla riferva di Roma, ch’affcdiò, ed averebbe ridotta in fuo potere, 
fc Zaccaria non avede fatto nuovo ricorfo a Pipino, il quale pur allora coll’ 
Autorità del medefimo Zaccaria, di Maggiordomo era divenuto Rè delle 
Gallie, ( 4$t. ) e forprefo poc’apprdfo Zaccaria dalla morte, fe Stefano IL a 
lui furrogato non averte continuate le lue calde preghiere, fin’ a che Pipi- 
no, conofciute vane le negoziazioni, e l' interpofizrone dd fuo autore- 
vole nome, calafle nell’Italia con vigorofi Eferciti l’anno 754., cortrignendo 
colla forza , c col timore il Longobardo rtrettamentc attediato in Pavia a 
chiedere Pace, a condizione ch'averebbe redimito alla Santa Romana Repub- 
blica tutto l’occupato- Coofend Pipino, e ripafsò le Alpi, ma non mantenne 
già la parola, celiato il timore, Adolfo, continuando nella fua occupazio- 
ne. — Nec univi, fcrirte il Pontefice , lagnandofene, a! Rè Francefe (453.) 
palmi terra [pati am Beato Paro , Santiìoque Dei Ecclefio , vel Reipubltca 
Romanorum ( il Fecero in vece delle parole - Reipublica Romanorum - ebbe 
l’audacia, corrompendo il Tetto, di foftituirc la parola - Imperium) recide- 
te pajfui eft . Quindi Pipino l’anno Seguente tornò flcll’ Italia ; ruppe di nuo- 
vo Adolfo, che Se gli era oppodo nella difeefa delle Alpi; attediò Pavia, e 
coftrinfe un’ altra volta il Longobardo a chiedere Pace, e ad obbligarli di 
dimettere a Papa Stefano tutto 1 E 1 arcato, del quale fecene Pipino donazio- 
ne all’Apodolo San Piero, ed aUa Romana Chicfa. (454.) Quella è quella 

Y 2 ceiebra- 


(451. J Eginard. in Vir. Carol. Mago. — Pipiti m per auftoritatem Romani Pon- 
tifici! ex Profetilo Palatìi Rex conftitutus . — Se ad Eginardo , teftimonio di 
veduta, od al Coinzio prefso il P. Pag. Critic- Annal. Baron. ad ano. 751., 
che trattò Eginardo da Falfario Adulatore, debbafi predar fede, il Mondo Io 
dica; veduto maflime ciò, che reca detto P.Pag. ibidem §■!■ & 3. Gli Annal. 
Germanie, dati in luce da! Pitheo, ad ann. 751. ibi — Zaebarias Pontifex 
ex aulì oritate S. Petrì mandai Populo Francorum , ut Pipinui , qui potevate 
Regia fruebatur, nomini! quoque dignitate frueretur . — Jordan, (il cita il 
Cardio. Bellarro. de Translat. Imp. Rom. lib.j. cap. 3, ) ibi — Ordinationem fibi 

divinità! infpiratam inftituijfe , de confenf u , & mandato Romani Pontifici! 

Mandatavi . dice l’Aroifatu de Repub. lib.z.cap.6. fedi. 5. n.18., interpretar 
perìnde ut coleri Script ore! ejus avi explicant , ideft prò approbatione . 
Come fe Eginardo da lui citato, oltre all' approvazione del Papa, non di- 
cefse, che fofse ciò fatto ancora per di lui fentenza, che fo un’atto di Giu- 
risdizione propria, e nativa, non ricevuta da altri, qual è quella d’ogni Giu- 
dice, che non è anche Principe Supremo. 

(4SJ.) Si legge rapportata dal P.Pag. cit. tradì, ad ann. 755. $-2. 

(454.) Anaftaf in Vir.Steph. III. , il quale attefla d’averla veduta nell’Archivio 
Romano, di cui era Cuftode ; e clie l’Abbate Fulrado Mefso del Rè Pipino - 
cum miffis jam fati Regi! conjungeni, & per fingala! Civitates tam Penta- 
poleoi ,quàm& ALmilia ( nella quale erano allora indubitatamente Piacenza, 
e Parma ) eaique recipiem , & obfides per unamquamque afferem , atque 
Primatei fecum una cum clavibus Portarum Civìtatum deferens , Romani 

(onjunxit. 
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celebratilfima Donazione, di cui fati fede tutte le Storie dal tempo di Pipino 
in quà, e che, in quanto alla foftanza dell’atto, non può metterli in dubbio 
da qualunque rifoluto Critico, falvo il pudore, ed il rifpetro dovuto alla San- 
ta Verità, polla nel fuo più bello fplendore. A contemplazione di quella 
Donazione fu già propolla in Ravenna agli occhj de’ Riguardanti , fin là ne- 
gli antichi Secoli, la rinomata Ifcrizione, confervataci dal Rolli, e da altri, 
nella quale leggevafi — Pipinus Pius primus amplificando Ecclefta vìam 
aperuit . (455.) Quali folfcro le Città dell’ Efarcato, che donò Pipino a Ste- 
fano, non debbo io qui ridirlo. (456.) Al mio intento balla, che vi folfero 
Piacenza, e Parma, come più fopra dimollrai con molte Autorità, e parti- 
colarmente di Scrittori Tedefchi. II Coinzio pretefe, che i Greci riteneffero 
fopra la Città di Roma fin’ all’ anno 796. il Sommo Impero, non oliarne la 
nollra Donazione. Confutollo validamente, ed il convinfe irrefragabilmente 
d’errore, e di mala fede, il Dottilfimo Critico P. Pagi, conchiudendo, che 
anzi li Pontefici d’allora innanzi avellerò, ed elercitalfero , così in Roma, 
come nell’ Efarcato, la Suprema Podellà . (457.) Al gafiigo, ch’ai Rè Allol* 
fo diede Pipino, fuccedetre l’altro, che gli diede il Rè dei Rè, vendicando 
le violenze, e gli llrapazzi, ch’avca fatti al di lui Vicario, (458.) cui non 
avea voluto redimire di fatto le Città dell’ Efarcato , come le ne lagnò Io 
fteffo Papa Stefano fcrivendo a Pipino, e pregandolo, che la feceffc compiere 
effettivamente dal SuccelTore. (459 ) Potreb- 

conjunxit . — Gio: Morinì di quella, e d’altre Donazioni dei Rè Francefi in 
favore della Romana Sede, quali da Critico eruditillìmo illultrò, ne com- 
pofe un’intiero Volume, che fi può vedere, intitolato - De la Grandeur, 
e Soveraìneti tempore/le donnée à I ’ Egli f e Roma in e par lei Roti de F rance . 

(455.) Stà anche deferirla da Peregr. Malsur. lib. i. , ed apprefso il P. Pag. 
Crit. Annal. Baron. ad ann. 754. §■ 6 . Marc, de Concord. Sacerd. & Imper. 
lib J.cap. 10.5. 3. ibi — Reges Francorum primi, foliq; merum .mtxtumque , 
imo & Summum Imperituri in aliquot Provinciai eidem Ecclefta contulerunt . 

( 456.^) Marc, ubi fup. — Donai io veri Pipini ita paenitenda non erat , quin 
tre s Provinciai , Picenam , Flaminiam , & ALmiliam , & in ih viginti Civitates 
completi ere tur . — Eadem rat ione in Donationibui Pipini Roma nulla men • 
t io fati a eft ; quia fine infuria Imperli (nel che però quedo Autore fu con- 
futato da’ fuoì Francefi : li Greci abbandonarono cosi bene Roma , come l’Eiàr- 
caro, al furore dei Longobardi) ejus Urbis proprietatem in Romanum Pon • 
tificem fpecialiter tranfcribere non poter at , quemadmodum calerai Exar- 
ebatus Provinciai, quai jure belli à Longobardi 1 eripuerat , invalidi s ad eà 
bella fufeipienda, (f recuf antibus Gradi. 

( 457 J Critic. in Annal. Baron. ad ann. 755. §. 6 . dove termina con quedo Co- 
rollario — Illud mibi certum videtur ab boc tempore plenum in rebus Chi- 
libai adminidrationem Pontificei tam Roma, quàm in Exarcbatu Raven- 
na! enfi exercuijfe , nifi rebellionum motibus aliquandò impedir en tur . Afsai 
più diffufamente incalza la ftefsa prova ad ann. 796. 

( 45 8 . Divina ultione percuffus , fcriffe d’Adolfo l'Annalida Metenfe, raccon- 
tando il cafo della di lui morte per cagione d’efsere caduto da Cavallo fulla 
Caccia, e’1 riferifee il P-Pagi cit. tradì, ad ann. 756. §■ 1. Gadigo rinovaro 
nella Perfona di Lodovico Bavaro, imitatore d’Adolfo nell’oppredìone della 
RChiefa, e nel genere di morte, che defso pure ricevette, cadendo da Ca- 
vallo fulla Caccia . 

( 459.,) Leggefi la Lettera di Stefano nel Codice Carolino n. 8. , nella quale fi 
ha pure — Ita Divino mucrone percuffus eft, ut profetie in eo tempore, 

- ' quo 
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Potrebbe opporti eoo apparenta di ragione, e taluno contro la Donazione fud- 
detta oppone, che fu di niuna forza, perchè Pipino, non avendo potuto con- 
quida» per Diritto di Guerra l’Efarcato, ed il Ducato di Roma , ch’era 
un’Appendice dell'Efarcato.i quali non erano d’Adolfo di lui nemico , (460.) 
ma degl’ Imperadori Greci: Non puote ne meno trasferire con effètto nel 
Papa, e nella Romana Chiefa il Dominio, che non avea; maffìmamente 
dando la contraddizione di Gregorio Proto à Secretis, inviato Ambafciadore 
con Giovanni Silenziario a Pipino dal Copronimo, eh’ a lui raggiunto a Pa- 
via, giacché noi ritrovò in Francia, com’eragli (lato accertato dal Papa, fa- 
ceva iftanza, fodero redimiti gli Stati. (461.) Dal che pare ancora ne fe- 
gua, ch’il Papa fofse porto in mala fede, e non potefse tampoco metterfi in 
iftato di preferivere . 

Rifpondo, che fe l’Efarcato non era proprio di Pipino, (461.) ne men’ era 
proprio dell’ Imperadore Coftantino Copronimo, ch'erane decaduto intera- 
mente iniieme con Leone fuo Padre, di cui era flato fatto Conforte nell' 
Impero, fendo fanciullo da latte; proccurando l’uno, e l’altro fucceffiva- 
mente, far ribellare contro Dio i Popoli dell’ Italia, i quali per ciò ebbero 
giuflo motivo di fotttarfi dalla loro Obbedienza; ( 46}. ) e tanto più racqui- 
ftarono dertì la nativa loro libertà , quanto che trafeurarono quegl' Impera- 
dori ogni difefa contro le acerbiffime Invafioni, e crudcliflimc depredazioni 
de i Rè Longobardi . Confeguentemenrc vana riefee per quello capo l’ ecce- 
zione recata contro la Donazione fuddetta; e poteva Pipino, benché non 
avertè il Dominio dell’ Efarcato, donarlo, e trasferirlo privativamente nell’ 

A portolo 


quo fidem fuam tentoni diverfa piatali f teiera perpetrata! eft in eo , ut fu am 
impiam finiret vitam . 

( 460.) Grot.de J.B-& P.lib.j.cap. 6.$. 5. Ibi — Liquet & hot , ut rei aliqua 
noftra belli jure fiat , requiri ut Hoftium fuerit . 

(461.) Anallaf. riferito da Erico Putean. Hiftor. Infubr. iib. j. cap. 14. not. 7. 

( 461.) Pipino pretefe però fempre , e concertò a gli Ambafciadori Greci , che 
avealo jure belli conquidalo; ech’avea potuto, e voluto donarlo aS. Pietro, 
ed alla Chiefa. Non può meglio fpiegarfi, che colle parole del P. Daniele 
Hiftoire de France Tom- 1. col. 405. ibi — Que te n' eftoit ni l'ambition, ni 
l' inter eft, ni autun autre motif humain, qui la luy avoient fait entrepren- 
dre, qu il navoìt en vette, que le bien, e l'bonneur de l' Egide Romaine, 
que tette guerre eftoit la guerre de S. Pierre ; qu' il ne la faifoit que pour 
la gioire de te Saint , qui en auroit tout l'bonneur , & lei Pape fes S ucce fi 
feurs tout le profit ; qu' il fi eftoit engagé par ferment ; querien ne la feroit 
ebanger, & que te n'eftoit point à /’ Empereur , qu' il en levoit Ravenne, 
mais au Roy dei Lombardi ; — ed alla colonna 416., raccontando il fatto 
d’una nuova Ambafcieria del Copronimo , dice, che Pipino v’oppofe , ch’egli 
era Eretico, e - qu' il n'avoit point prii l'Exarcbat de Ravenne fur /' Em- 
pereur ; maii qu ii l'avoit leve aux Lombardi ; que c' eftoit fà conquefle, e 
qu' il luy avoit eftoit libre d'en f. 'aire un don au Pape. 

( 46 3. ) Bellarm. de Rom. Pont. Iib. 5 cap. 7. § T ertia ratio , fatiifatieni exem- 
piti contrariii veterum Cbriflianorum , qui patiendo , non rebellando, perfe - 
turione! Tyrannorum evafere . Etenim id fuit , inquit Bellarminus, quia 
dterant v'rrei temporale! Cbrìftianìs - e poco più fopra , recedendo daS. Tom- 
tnafo 1. 2. qusert- io. art. io., che volle fofse ciò lecito, ancorché il Principe 
Eretico, od Infedele, lafciafse vivere criftianamente i Sudditi, — at fi ifti 
iidem Printipei tonantur avertere Populum à fide , omnium tonfenfu pojj'unt, 
Ù debent privari fuo Dominio . 
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Àpottolo San Piero, e per lui nel Papa, e nella Santa Sede, concorrendovi , 
come vi concorfe, almeno tacitamente, il confcnfo della nuova Repubblica, 
la quale mai contraddille , nè in tempo di Pipino, nè regnando Carlo Magno, 
nè lunga pezza da poi . £' oflervabile la Claufola adoperata da Pipino nella 
fua Donazione , qualificando il fuo atto col titolo ancora di Rcllituzio- 
ne. (464.) Fu dunque detta Donazione infieme Reftiruzione , che Pipino 

{ iretcfe fare al Papa, eh’ etto riputò, come realmente egli era.furrogato dal» 
a nuova Repubblica in luogo deli’Imperadore Greco, e non era lemplice- 
mcnte primo, o principale Cittadino di Roma; effondo quella una fuppoli- 
zione chimerica degl' Imperialilli , c degli altri Avverfarj dei Sommi Ponte- 
fici, che da due Secoli in quà fingono a loro fantasia dillinzioni.e gradi fpe- 
colativi , ed immaginari . Fu parimente 1 ‘ iddio atto , Donazione , perchè 
Pipino pretefe avere acquiftata Ragione l’opra l’Efarcato per Diritto di Guer- 
ra, c nell'atto medcfnno, che fpoglionne Adolfo, protetto, che non era ve- 
nuto in Italia, e che non avea foftenuta la giattura, c lo fpargimento del 
fangue Francefe , e delle fpefe immenfe fatte per quella funzione , in grazia 
deir Imperadore Greco, nè di cadaun’ altro, falvo, che per il Papa, e ad 
oggetto di confeguire la remiliione de’ fuoi peccati. (465.) Avercbbe lenza 
fallo dovuto clfere reintegrato di dette fpefe da chiunque avelie prcrefo Di- 
ritto fopra gli Stati, che ricuperati avea dalle mani dell’ Invalore, dando 
quella protetta ; benché , le non avelie proiettato in contrario , avercbbe po- 
tuto darli luogo alla prefunzione, ch’avelfc agito per motivo di pura, e 
fcmplice generofità. (466.) 

Succedette nel Regno, e nei coftuml d’ Adolfo, Defidcrio. Non tardò guari 
coftui a mettere mano alle violenze, invadendo nell' anno 757. iaPentapoli, 
ed altri Stati della Chiefa, che pofe a ferro, e fuoco. Ma l'ofpefe ben rotto 
le oftilità, e fi congiunfe col Pontefice Paolo, Succelforc, e Fratello di Ste- 
fano, per opporfi a i tentativi del Copronimo, che voleva pure ricuperare 
1 * Italia . Anelarono femprc i Greci al poffefTo di quella Nobiliflima Provin- 
cia, e però fpedì allora il Copronimo un fuo Miniftro nell’ Italia con Let- 
tere indirizzate all' Arcivefcovo Sergio di Ravenna, perchè J'ajutalTe a pro- 
movere la Ribellione dei novelli Sudditi contro la Chiefa. Sebbene Sergio 
nodriva fpiriti di fuperbia contra il Romano Pontefice, non lafciotti però in 
quella congiuntura fedurre dall’ arti Greche, perchè trasmife le. Lettere di 
Collantino al Pontefice Paolo, e quelli mandolle a Pi pino, implorando l’ufata 
fua Beneficenza. Defidcrio fapeva efferc il Greco bramofo di ricuperare 
ugualmente le Terre pofledute dal Papa,c le Città del Regno Longobardo; 
e però ad oggetto di muovere Pipino a dargli ajuto.s’ infilile d’elfcre amico 
di Paolo, che lafciotti indurre con Iufmghe, e vane promette a lcrivere in 
' Francia , che Dcfiderio avea rellituito alla Chiefa tutto i’ ufurpato ; intorno 

a che 


( 464.) Baron. ad ann. 755. 

{46$. J Anaftaf. in Vit. Adrian. I. fi. 25 r. juxta noviflìmam impreflìonem Ro 
manam, ibi — Affirmans etiam fub jur amento .quod per nullità bominis fa- 
vorito fefe cert amini fepìui dediffet , nifi prò amore B. Petri, & venia de- 
HSìorum ; affermi if hoc, quod nulla ci t Mauri copia Juadere vaierei , ut 
quod fernet B. Petro obtulit , auferret . Et h<ec prediao Imperatori 1 Miffo 
reddens in rcftonfu , continuò eum ad propria remeandam per aliata viam 
abfolvit , qui & fine effecìu Romam conjunxit . 

(466.) Grot. de Jur. Bell. & Pac. lib. 1. cap. zo. fi. 40. dove dice d’Èrcole — 
Et hoc nomine ab antiquii predicatisi eft Hercules , quod Anteo , Bnfiride, 
Diomede , Ù fimilibus Tyrannis liberarti terrai i — & cap. 25. fi. 5. 6. Se 7. 
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a che Paolo, celiato il timore de' Greci, e (coperto l'inganno del Rè frodo- 
lento, dovette poi cantare la Palinodia, (467.) 

Nell' anno 765. redava pur anche la Chiefa lpogliata d'una parte degli Statij 
e nientedimeno rapprefentava il Longobardo a Pipino, ch’avea compiuta 
interamente la prometta. Rapprefentava vicendevolmente il Pontefice tutto 
l'oppollo; ed ami elfergli (lato occupato parte ancora di ciò, ch'avea con- 
tentato, o ricuperato; (468.) di maniera che Pipino, trovandoti podo fra 
due contrarie aflèrzioni, dovetre fpcdire fui fatto i Cuoi Medi per accertare 
coli’ ifpezione oculare, qual delle due forte vera, e quale mentita. Conofciu- 
ta la veracità del Papa, avercbbe Pipino gaftigata la sfacciataggine , e l’io- 
giudizia dell’ infedele De fiderio , fe la Guerra dell’Aquirania non l’ averte im- 
pedito quafi tutto l’anno 767., e la morte non l'averte prevenuto il di 14. 
Settembre 768. Libero in tal guifa dal timore Defidcrio, e vie più ancia la 
divifione del Regno, e delle forze tra Carlo, e Carlomanno Figliuoli, e Succef- 
fori di Pipino, (cguitò con maggiore baldanza nell'occupazione deU’El'arca- 
to. Riufcl nientedimeno all' indudriofa pietà di Bertrada, o fia Berta, Ma- 
dre de i giovani Rè , più che non era riufeito alla Potenza del defunto Ma- 
rito. Venne derta nell’Italia, ed avendo conchiufo Matrimonio tra Defide- 
rata Figliuola di Defidcrio, e 'I Rè Carlo, indurti infieme Defiderio a redimire 
ben molte delle Città, eh' erano dovute al Papa. (469.) Rimandò Carlo, 
l’anno appena compiuto, Defiderata, impotente agii ufi del Matrimonio, ai 
Padre, il quale pieno d’ambizione d’ingrandire il Regno, c di mal talento 
verfo il fu Genero , accorte a braccia aperte i Figliuoli di Carlomanno oppor- 
tunamente allora defunto, e dai Popoli del di lui Regno efclufi, coll’ Eiezio- 
ne di Carlo, che divenne Signore di tutta la Monarchia Paterna. Moti pa- 
rimente Stefano III. .ch’avea regnato dopo Paolo I.,ed era dato buon ami- 
co di Defiderio, fuceedendovi Adriano, predo del quale maliziofamente De- 
fiderio , lufingandofi tirarlo nella rete .come fatto avea coll’ Anteceffore, s’in- 
gegnava di far sì, che confagrade i Figliuoli di Carlomanno, e li dichiaraffe 
legittimi Rè, e Succedo» del Padre, lpcrando poter accendere Guerra Civi- 
le nelle Gallie, o feminare diffidenze tra Cario, e Adriano; c da quedi ve- 
dutoli delufo, Ipogiiollo di tutto ciò, ch’avea poc’anzi redimito a Stefano, 
e di tutto il redante degli Stati, eccettuata Roma, cui pofe l’affedio; e quel 
che fembra più dravagante, protedava egli intanto a Carlo d’ edere buon 
amico del Papa, c d’ avergli redimito pienamente leCittà, e Luoghi occupa- 
ti- Convinto poi coll' accerto dei Meffi di Carlo, ricusò francamente ritirarfi 
dall'occupazione, c dall’ artedio mentovati. Laonde Carlo irritato da proce- 
dure cosi brutali, e fpinto dalla nativa Beneficenza, ed eroico Zelo di Reli- 
gione, venne coll’ Armi l'anno 774. nell’Italia; ruppe Defiderio, che fe gti~ 
era oppodo; ed affedioHo in Pavia . Durando l’afsedio portorti d’ improvvifo 
a Roma nelle Solennità Pafcali , dove fece la rinomatiffima fua Donazione 
alla Chiefa, protedando, che faceala io adempimento della promdia , ed 

obbligo 


('467. J Epid. zi. Cod. Carolin. Leggcfi fuccinramente tutto l’operato dal fro- 
dolento Longobardo, e gli inganni, che fece al Pontefice Paolo, apprefso il 
P. Pag. Crit. in Ann. Baron. ad ann 757. & fcqq. 

( 468 J P Pag. loc. cit. ad ann. 767. Epid- 19. Cod.CaroI. 

( 469J Annalid. Perav. ad ann. 770. ibi •— Hoc anno Domna Berta (chiama- 
vafi quella Eroina coll’ uno, e coll’altro nome ) fuit in balia propter Filiam ) 
De fide ni Re fin , & redditi funi Civitates plurima S. Petri. Veggafi il P. 
Daniele Hidoire de France Tom. 1. ad ann. 770. & feq. 
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obbligo contratto nella Villa di Qiiersl io Francia. (470.) Fu la Donazione 
di Carlo adinfìar (ad efempio, ed a fimilitudine) di quella di Pipino, ma più 
ampia di molto, avendoci aggiunte Provincie intere, che non erano dell’ 
Efarcato, ma del Regno de’ Longobardi . Parma vi fi vede fpecilicara , cd era 
Città dell’ Efarcato, come ho provato. Piacenza non vi fu cl'prefla, ma redo 
cotnprefa fotto laClaufola- Simulaste univerfum Exarcbatum Ruvennaten- 
fìum,ficut antiquitùs crat ; - e quello ancora se provato coll'autorità di Paolo 
Diacono(tralafciando la replica dell’ altre) di Nazione Longobarda, contcm* 
poraneo di quella Donazione, ed allora Famigliare di Carlo, benché pofeia 
divenuto fofpetto d’attaccamento per i fuoi Connazionali, foffe relegato nell’ 
Ifola di Diomede, oggidì, Tremiti, e l’anno 777. veftiflfe l’Abito di S. Bene- 
detto in Monte Caifino, dove impiegò la penna, componendo per ordine di 
Carlo, che i’avea ripigliato nella fua grazia, le Lezioni delI’Òffizio Lede- 
fiaftico per le Felle di tutto l’anno. (471.) 

Non ebbe la dovuta cfecuzione in ogni tempo, cd in tutta la fua eftenfione, 
quella gencrofilfima Donazione . Anzi non pretende ora la Chiedi ricuperare 
Mantova, le Provincie Venete, la Corfica, ed altro ivi efpreflo , ma che 
da Secoli in quà non ha pofleduto: Per difendere però le Città di Piacenza, 
e Parma, e tutto ciò, che attualmente gode, merita quella Donazione 
Ogni rifpetto nella maniera, che il Sagro Impero il merita in riguardo a 
tutte le Città, eh' ora gode, per ragione del Regno Longobardo, in virtù 
della Conquida, che, mancati li Carolini, fece il Magno Ottone, e per di 
lui mezzo la gloriola Nazione Alemanna. Per altro, del- non cflerfi efegui- 
ta l’intenzione del Donatore, fi lagnò particolarmente Adriano preffo Car- 
lo contra l’Arcivefcovo di Ravenna Leone, ( 472. ) che s era inrrufo nella 
maggior parte delle Città dell’ Efarcato, fotto prefetto d’una Donazione, 
ch'allegava fatta alla fua Chiefa da Carlo mcdefimo. Gli concettò Adriano 
l’antecedente Dominio, e Poflèflo dei Soglio Pontificio fopra l’ Efarcato, e 
v’aggiunfe un'atto, e prova irrefragabile del fuo Alto Dominio, defunta dal- 
la degradazione dell’ ArciVefcovo Sergio fatta da Papa Stefano per avere co- 
lui attentata ùmile novità, ed ufurpazione. Ricorrendo, e concettando Adria- 
no a Carlo il poflelfo della Santa Sede nel tempo dell’ Arcivefcovo Sergio, 
il quale coincideva col Regno di Pipino, tacitamente veniva infieme a con- 
fettargli, che non riconofeeva l’ Efarcato dall’ ìftefli? Carlo; e che non ave» 
rebbe potuto fare cofa veruna in pregiudizio d’ Adriano, e della Romana 
Chiefa, dato che fotte riufeito a Sergio furripcre dalle di lui mani la Dona- 
zione, < 


( 470. j Ut adimpìcret in omnibus ipfam promìfftonem , ferivo Anaftafio Biblio- 
tecario nella Vjta d’ Adriano I., qua in Francia in loco, qui vocatur Cari » 
fiacus , falla eft — aliai» Denudanti promijjìonem ad inftar anteriori 1 ( cioè 
di Pipino) fcribi jujjìt (Carolus) per defignationem Confinium A Lunii cum 
Jnf ula CorftcA , de inde in S striano , deindè in Monte Bar dono , inde in Verfeto , 
deindè in Parma , deindè in Regio, & exindè in Alani ita , atque Monte Sili - 
tìs tfimùlque univerfum Exarcbatum Ravennate» ftum ,ftcut antiquitùs erat , 
atque Provincia! Venetiarum, & tì'tflriam, ntcnon & cunei ut» Ducatum 
Spoletinum , & Beneventanum . 

(471.) D. Pietro Calzolai Sior. Monaft. Giof nat. 4. pag. 75. P. Pagi Critic. Annal. 
Baron. ad ann. 774- §. 16. 

(471.) Epift. 54. Cod. Caro!, ibi —Nibil de bis qua promiffa funt .adìmpletur» 
eft ; Infuper & ea qua unteci B. Petto cotìcejfa flint A [ancia record. Dfm 
Pipino Rcge nunc «biuta effe tiofeuntur . 


Digitized by Google 




2 ione , che millantava .( 47}. ) Contraddiceva inoltre alla Pietà del Rè Frati» 
cefe l’ empietà de' tuoi Miniftri, che tergiverfarono l'adempimento de i ma- 
gnanimi Cuoi comandamenti , e colludevano co i mal affètti verfo la S. Sede ; 
ed anzi Adriano entrò in folpetto, che Ildebrando Duca di Spoleto, Aragi 
di Benevento, Rorgardo del Friuli, Reginaldo diClufio, macchinaflèro cole 
nuove in favore d’Adalgifi Figliuolo di Defiderio , e ne avverti Carlo con fua 
Lettera. (474.) Non vi mancò per un pezzo materia di querele, ancorché 
Carlo aggiugneflè atti replicati di beneficenza in favore del Papa, come fi 
può vedere da moire Lettere di quefto Pontefice. (47 5.) Il Codice Carolino, 
dove fono raccolte le Lettere di Stefano, d’ Adriano, e di Carlo, non può 
e fière fofpctto a i Signori Impcrialifti , eflèndo fiato dato in luce dall'erudito 
loro Connazionale , Padre Giacomo Gretfero,ch'ii traferifiè fedelmente dall' 
Autografo della Cefarea Biblioteca. (476.) Nell’ anno 789. pare, ch'il pof- 
fèffo dell' Efarcato foflè perfettamente ftabilito nel Papa, imperocché altro 
allora non chiedeva, fe non che foflè a lui, ed alla Santa Sede confervato, 
c difèfo il fuo poli e fio, efibendo fcambievolmente tutta la fua attenzione, 
ed opra , perchè foflè mantenuto , e difefo fimilmente a Carlo il Patriziato 
di Roma, che gli era fiato conceduto nella forma, che l'avea Pipino. {477.) 

Daniele Papebrochio, grand' Erudito del Secol noftro, inclinò nel fentimento, 
eh’ Adriano mcditafse fin dall' anno 774- eleggere Carlo, e promoverlo alla 
Dignità di Romano Imperadorc, (478.) e l' Arnifeo pafsò ben più oltre , 
aderendo (479.) con ogni franchezza, che divenisse afsolutamcnte Carlo 
Jmperadore dell’Occidente nel punto ftcfso, nel quale; ricevette il titolo, c 
la Dignità di Patrizio • Fu validamente confutato il Papebrochio dal Padje 
Pagi (480.) colla ragione infuperabilmente defunta dai Diplomi, c da tutti 
8 1 » atti di Carlo medeftmo, ne i quali s'intitolò egli fetnpre fin’ al Natale 
dell’ anno 800. Rè de’ Franchi, e de’Longobardi fidamente. Avea egli prefo 
il titolo di Rè de’ Longobardi pria ancora , che s’ impadronifse della Città 
Capitale del Regno, e facefse prigione il Rè. (481.) L’opinione poi rifo* 
Imamente avanzata dall’ Arnifeo > oltre che rimane convinta dagli Argo- 
menti del Pagi contra i tentativi del Papebrochio, altro non fcmbfa, che 
pura inezia; non fapcndoft comprendere, e non potendo egli moftrare, con 
quale Alchimia voglia, che 1 piombo oro divenga. Vediamo, ed il confef* 
fa l’ifteflò Arnifeo, che la Dignità di Patrizio fu conferirà dall’ Imperadorc 
Giufiiniano a Chiideberto Rè de' Franchi; da Leone Porfirogenito, al Rè 

Z de’ 


C473.9 cit. Epift. 54. ibi Et omnes ( e cosi anche Carlo) in hoc cognofeere 
poflìwt qu alerti Poteftatem ejus Beatitudo (Stephanus) in tandem Raven » 
natìum (jrbem , & cuncìum Exarcbatum babuit , qui etiam Arcbiepifcopum 
Strgium exinde abflulit , dum contri ejus voluntatem agere fpiritu Superine 
nitebatur . 

f474 . ) Stà dcfsa ne! Cod. Carol. n. 98. ' 

(475.) Sono defse nel Cod. Carol. n. 56. 69. 76. & 78, 

( 476. ) Lambec. Biblioth. Cariar, lib. z- cap. 5. §■ z. b 

(477.) Epift. 85. Cod. Carol riferita dal P. Pagi. loc. cit. ad ann.|^. $.8, &<}• 
(478.) Conat. Chronico-Hiftor. in Vit. Adrian. 

(479.) DeRep. live Relefl. Polit. lib — cap. 5. deCivit. fcd. 9. 

(480.) loc. cit. ad ann. 774. 5.4. & feqq. 

(■481.) Epift. 55. Cod. Caro!., credendo badare gli dovete per farG chiamare 
Re de' Longobardi, avere prefo il pofseiso di ben molte Città del Regno, 
e particolarmente di Verona, come ofservò il P. Pagi loc. cit. ad ann. 774-* 
§■ 9. & io. 
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de* Longobardi Adalgifo; da Bafilio, ad Orfo Duca Veneto; da Zenone, al 
Magno Teodcrico Rè de' Goti; e da Stefano, a! Rè Pipino; c che fu titolo pu- 
ramente onorifico, e di fempliceDifenfore della Città di Roma .Come dunque 
mutò ella natura nella Perfona di Carlo Magno ? Ne feppe egli l’Arnifeo di più , 
che Carlo Magno medefimo? Il quale mai s'intitolò, nè dagli altri mai fu chia- 
mato, col nome d’Augufto, benché non mancafscro nei tempi ancora diCarlo 
Magno degli Adulatori , che magnificano fopra i confini del Vero , e dell'Onefto, 
i titoli , e i pregj de i grandi Monarchi , attribuendo loro le prerogative , che non 
hanno. E pure non fi troverà, che tampoco un fradicio Adulatore il nomi- 
nafse col fublime titolo d’Augufto. L’autorità del Frifingenfe lib.5. cap. ji. 
della fua Cronaca , che l’ Arnifeo adduce in comprova della fua menzogna , 
convince mirabilmente, che defso noi vide, ovvero che la paftione il fece 
travvedere, e bruttamente cadere, ftò per dire, nella taccia di manifefto Fal- 
lano. Dice il Frifingenfe, che dal Sommo Pontefice fu tolto a Carlo il no- 
me di Pattizio l’anno 801., c che fu fatto Impcradore, non già dal Popolo, 
che non v’ebbe altra parte, che quella di feftofa Acclamazione , ma dal Papa 
Leone III., e che da quel punto il Regno de’ Romani, che da Coftantino 
Magno fin’ailora era flato inCoftantinopoli.fu trasferito nei Franchi .(481.) 
Chi può negare, che non fiano tante fpade, che trafiggono l’opinione dell* 
Arnifeo, quante fono le parole del Frifingenfe? 

Più; Leone III- nella Solennità Natalizia dell'anno 800. {48$.) difpofe la Fun- 
zione della Creazione, e Promozione di Carlo all’ Impero fegretiffimamen- 
te, di maniera che nulla potefse Carlo prefentire, c che tutt’ affatto gli ac- 
cadefse, come gli accadde, improvvifa. Diede Carlo tutti li contrafsegni d'ani- 
mo contrario nell’atto medefimo ; non potendo poi refiftere alle feftofe univer- 
fali acclamazioni del Clero, e Popolo di Roma, e degli ftefli Franchi, s’arrefe 
finalmente, e tutto che malvolentieri, confentl d'efserc, e di farfi chiamare 
Augufto. Il Padre Luigi Maimburgo (484.) deferivo con pari accuratezza, ed 
eleganza di ftile tutta quella Nobililfima Funzione , c colle autorità degli 
Scrittori contemporanei, e che furono teftimonj di veduta, e d’udito proprio» 
ci alficura della mentovata ripugnanza di Carlo ad afsumerc la Dignità , e le 
Infegne Auguftali; e che piu volte dicefse da poi apertamente, che s’ avelie 
potuto immaginarfi, che Leone volefse procedere a quella deliberazione, ed 
intraprenderne l'cfecuzione, egli farebbefi attenuto d’intervenire alla Solen- 
nità Natalizia nella Chiefa di San Piero. Da quel giorno in avanti afsunfe 
Carlo il titolo d’Imperadore Romano, e ad imitazione degli antichi Roma- 
ni Imperadori afsunfe il Confidato perpetuo, c marcò diferetivamente gli 
anni de’ fuoi Regni, e dell' Impero, marcando il prim’ anno del fuo Con- 
fidato 


( 481.,) Anno ab Incarn, Uni 801., ab Urb, Conditi 155*., Carolus Rex trige- 
mino tertio Regni fui anno, à Summo Pontifice, ablato Putridi nomine (era 
dunque in potere del Papa il dare.fe poteva togliere la Dignità di Patrizio) 
(oronatui , orniti P opulo lune acclamante ,C ARO LO AUGUSTO A' DEÓ 
CORONA-M %. MAGNO, ET PACIFICO .ROMANORUM IMPE- 
RATORI, TVT A, ET VICTORIA . — Ex bine (e non quando molto 
tempo prima egli era flato creato Patrizio ) Regnum Romanorum, quod à 
Confi untino ttfque ad ìd tempui in Urbe Regia ffeilieet Confiantinopoìi ( per- 
chè non dice Roma?) fuit, ad Franco 1 derivatum eft . 

WiO « P. Pag- 1 - c. ad ann. 800. (piega in qual maniera quell’ azione da al- 
cuni fi metta nell’anno 800. e da altri fi metta nell’anno 801., fenza che gli 
uni agli altri contraddicano. 

^484 ■) Nella Stor. degl'Iconodaft. lib. 4. ad ann. 800. 
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folato dall'anno 801., e particolarmente marcollo in fronte a ì fuoi Capito» 
lari, e Leggi Longobarde. (485.) Or io qui dimando all’Araifeo.ed a chiù», 
que fofs’ entrato nel di lui fentimento ; Se Carlo Magno fotto il nome di Pa- 
trizio fu creato , e divenne Imperadore , per qual caufa non marcò gli anni 
del fuo Impero, o del fuo Confolato perpetuo, incominciando dal tempo, 
nel quale fugli deferita , ed efso accettò la Dignità di Patrizio ? Per qual 
caufa , s'egli era , e fi riputava Imperadore fin da quel tempo , s’ infinte pueril- 
mente di non voler efsere dichiarato Imperadore Romano dal Pontefice Leo- 
ne, ricufando accettare, e fingendo d’ acconfentire per forza a ricevere leln- 
fegne Imperiali, e di cedere mal volentieri alle acclamazioni del Clero, e 
dell’Ordine Laico? Con qual fronte poteva egli dire, che non farebbe calato 
quel giorno nella Chiefa di San Piero, e che non farebbe affittito ai Divini 
Uffizj, fe avefse faputo, o potuto immaginarfi, che Leone avefse concepu- 
to quel difegno, e fatti que’ preparamenti del Manto, e Diadema Auguftale 
per intignimelo? 

Era dunque Carlo, con buona pace dell’ Arnifeo.e fuoiComplici, fin’ alle Fette 
di Natale dell’ anno 800. femplice Patrizio, cicJè Difenfore della Chiefa di 
Roma, e Rè de' Longobardi fittamente; e tutti i di lui Diritti fopra le Pro- 
vincie, e Città dell’ Italia, ovvero Per Ir aliarti, come etto parla, e come a 
rigore dee dirli , perchè non era Padrone di tutta l'Italia, ma di varie pezze 
qua, c là per l'Italia; erano circofcritti dentro a i Confini del Regno de i 
Longobardi, e nè pur un palmo avea.o pretendea delle Terre dclI’Elarcato, 
e del Ducato di Roma. Diremo qui ancora ciò, che dicevamo di Pipino, 
che Carlo portò le lue Arme aufiliarie nell' Italia, invitato, e pregato da 
Stefano, e poi da Adriano contro il Rè Defiderio, nimico propriamente del- 
la Romana Sede, e del Pontefice Adriano, e in difefa degli Stati, ch’erano 
della Chiefa , che li polfedeva in virtù della Dedizione volontaria dei Popoli, 
e della Reftituzione, e Donazione fatta da Pipino. Per confeguenza , ftando 
fui rigore, e full' equità del Diritto delle Genti, averebbe dovuto Carlo ac« 
quittare per fua derrata, e per Diritto di Guerra, la preda, e lo fpoglio f» 
lamente , non la Corona , e gli Stati di Defiderio ; e gli Stati averebbono do- 
vuto conquiftarfi, ed unirfi Jure Beili alle Provincie dell’Efarcato, come fi è 
provato colla Dottrina puntuale del Grozio , che per eflere Autore moderno, 
non per quello fe gli può opporre, che la di lui Dottrina non fotte la fletta, 
e non avelie il medefimo vigore in tempo ancora di Carlo Magno, mercecchè 
ella è Dottrina, e Dogma del Jus delle Genti, e però coeguale di tempo 
all’ antichilfima introduzione, e divifione de i Domini , e de i Regni, rice- 
vuta in pratica dalla Romana Repubblica nove Secoli in circa prima di 
Carlo Magno . Pur tuttavia concedali , che nel cafo di Carlo Magno il Regno 
Longobardo, non fittamente di fatto, ma di ragione, fotte legittima Con- 
quifta d’etto Carlo, e non per mera connivenza, ma per altro titolo di ri* 
gorofa giuftizia Jure Gentium infpelìo : Potrebbe defumerfì dalla Confedera- 
zione incominciata tra detto, ed il Pontefice Stefano in Quersì , dove poc’anzi 
offervai , eh’ avea Carlo convenuto di venire armato in Italia per frenare 
Defiderio, ed avea prometto fpogliarlo dell’ Efarcato, e dogarlo, come il 
donò all’Apofiolo San Piero, ed alla Romana Chiefa. RettÒ poi (labilità 

Z z perfet- 


f'485.^) Cttnfli ; , dice la Rubrica, o Frontefpizio, Reip. per Provinci am It altee 
Pr<epojitis , anno ab Incarnatione Dni Noftri Jefu Cbri/ii 801. Indili ione nona , 
anno Regni noftri in Francia ? J. , in It aliai 6. , Confutata! autem noftrì primo - 
ed ofservollo il P. Pagi eie. tra< 3 . ad ann. 801. 
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perfettamente detta Confederazione eoi Pontefice Adriano, (486.) la quale 
durò finché vide Adriano, bramando pofeia, e procurando Carlo, che foLsc 
rinovara col Pontefice Leone 111 . ( 487. ) Ciò ftando, doveano l’Armi di 
Carlo riputarfi non già folamente aufiliarie , ma confederate , e perciò, 
ficcome fu vinto, e foggiogato Defiderio coll’Arme, e colle forze folamen- 
te di Carlo, così dovettero riputarfi Conquida di Carlo folamente, e non 
d’ Adriano, gli Stati, e Terre, eh’ erano di Defiderio. Conccdafi, dico, tut- 
to ciò: Ma io vorrei, che i Signori Imperialilti provafsero a neh' etti con 
qualche legittimo Documento di patto, cd accordo, feguiro tra quei due 
grandi Pertonaggi, o con qualche Dogma del Diritto delle G*nti, eh’ avel- 
ie dovuto Carlo , battendo, e foggiogando il comune Nimico, conquillare 
ancora gli Stati dal comune Nimico ufurpati,e dovuti al Pontefice Adriano, 
e polfeduti pria da Stefano immediato di luì Anteceffore, da tre altri Ponte- 
fici, e dalla Santa Sede. Li pregherei, che guardalfcro bene di non produr- 
re ragioni, o precedi vergognofi al Franco Eroe, eh’ il facefferoReo nel con- 
cetto delI’Univerfo di quei delitti medeftmi , ch'elso era venuto per gaftiga- 
re nella Perfona del Rè Defiderio, trasmutando con ingiuriofa metnmorfofi 
quel celebratidimo Campione della Santa Sede in un Ladrone facrilego.che 
nella fpada, e nella forza ogni fua ragion ripone. Qualunque atro, ch’alle- 
gare potefsero li Signori Imperialilti, efercitato da Carlo negli Stati Pontifici , 
fin’ a che fu femplice Rè de’ Longobardi, e Patrizio, procedette, c non può- 
te procedere da altro titolo, fe non da quello di Rè Confederato, o di Di- 
fenfore, quai appunto furono tutti gli atti di Pipino fuo Padre. Direbbe for- 
fè un’Imperialifta con acutezza, ehe l’atto della Donazione, che fece Carlo, 
prefuppone nel Donatore il Dominio delle cofe donare, e che l’accettazione 
del Donatario involve tacitamente la di lui Confezione circa la precedenza 
fuddetta del Dominio nel Donatore; inferendo, che non redo abdicato da 
Carlo l’Alto Dominio, che s’intende fempre tifervaro da quei ancora, che 
potefsero, volendo, alienarlo. Rifpondo, che nel cafo in quiftione era, ed è 
palefe, che’l Dominio dell’Efarcato era del Papa, e della Santa Sede, ante- 
cedentemente alia noftra Donazione. Laonde fiortamente, ed irragionevol- 
mente infcrirfi per via d’una tal qual prefunzione, e così dal tacito, la di- 
flruzione dell'efprefso, o della verità, pretendendo, che quella debba cedere 
alla prefunzione, quando all’oppotto infegna turta la Giurisprudenza , che le 
prefunzioni cedono alla verità. Ammettendo limili raziocini , farebbe d’uopo 
ammettere ancora, che la Donazione, atto, che tende, ed è per fua natura 
ordinato ad acquirendum, ed a benefizio del Donatario, dovefse murare na- 
tura , e produrre contrario effetto , ftcchè tendcfse ad ammittcndum . Met- 
tianci di grazia fui cammino battuto di foda , e non fatidica Giurispruden- 
za, e confelfiamo di buona fede, che non può già il Dominio una volta ac- 
quato di bel nuovo acquittarfi: Ma che può, non ottante, uno acquiftare 
cumulativamente nuovi titoli capaci di trasferire il Dominio, quando non ci 

fofse 

(4S6.) Frane. Rofter Hiftor. Lothar.Tom. j. in Vit, Adrian. — Ambo ( Carolus , 
& Adrlanus ) fc pacem perpetuam fervaturos fpoponderunt . Quod fi Hoftet 
forum pulfarent , commune j aiuta Pra-fidium Itali 1 , & Francis perpetuò foret . 

(487 .) Epift. Caroli inter illas Alcuini n. 84 ibi — Ut ex coniatane mutua ton~ 
feratii quicquld ad exalt ationemS. Dei Ecclefiue ,vel ad ftabilitatcm bonorii 
vefiri , ve I Patrìciatus noftri firmitatem neccjjariuw intelìigeretis ; ficut i enim 
cum Beat 'fimo Pr te dece flore Veflro Sanila; Pater ni tatti paflum imi ,fic cum 
Beatitudine Vefira ejusdem fidei, <3 ebaritatis inviolabile fa' dm fi atuerc 
de fiderò . 


Digitized by Google 



fòfse apprefso l'Acquirente, fopra la medefima cofa; talmente che retti cor- 
roborato il Dominio preefiftente dai nuovi titoli .che fopravvengano ; e tro- 
vandoli, clic l’uno vacilla, fottentra l’altro, come tutto giorno fi pratica, 
Jnra Juribui addendo , giuda la maflima prudentilfima de i Legifti . Cosi fe- 
cero Adriano, ei di lui Succefsori, riportando nei Secoli, che fuccedettero, 
dagl’ Imperadori Francefi.e rifpettivamente Tedcfchi, reiterate Conferma- 
zioni, e Donazioni, le quali contr’ ogni ragione dal Mufeo.dal Vitriario, 
dal Corringio, e da altri Autori Teutonici, ftravvoltamente fi recano per 
fondamento, ma chimerico, fopra le Provincie, c Stati comprefi fotto tali 
Confermazioni , e Donazioni. La Giurisprudenza, ed il buon fenfo , reclama- 
no contro coloro, che così difcorrono. Egli è aflìoma ricevutiflimo, e per 
chi penetra la forza de i termini , evidentiflìmo , quello che dice — Induca 
in favorem trabi nequeunt in odium ; — e l’altro ■ — Acìut Agentium ope- 
rar i non poJJ'unt contea eorum intentionem. — Non farebb’ella manifeftiflì- 
ma inezia, e folenniflima pazzia, che i Pontefici Stefano, e Adriano, i quali 
prima in nelfun conto erano foggetti a i Rè Franccfi , voleflero riportare una 
Donazione di ciò , che loro era dovuto , e che poteva fortire U fuo effetto in 
riguardo al credito delle fpefe, e difpendj della Guerra fatta dal Donatore; 
e con effa perdere il Sommo Impero, e tacitamente trasferirlo nel Donatore? 
Non farebb’ella fciocchezza uguale, ch'altri fucceflìvi Pontefici, fui rifletto, 
eh' alcuni Imperadori ambizioii , ed ingiufti.aveano pretefo d’efferc Padroni 
di Roma, e di tutti gli Stati Pontifici, non ottanti le antiche Donazioni, 
delle quali parliamo, ne ptoccuraffero la Confermazione, e reiterazione, 
con intenzione fegreta , e prefunta , di dare nuovo fomento a quelle preterì- 
fioni, eh’ erano flato il foggetto di lunghittime, ed afpriflime Guerre? Fuvi 
mai, nell’ antica Grecia, sfitta, che per oftentazione d'ingegno proponeffe 
paradotti più Urani? 

Io non nego, che non averte potuto Carlo rifervare a sè.ed ai fuoi Succeffori, 
la fuprema Podeftà, o’I Sommo Impero, fopra quella parte del Regno Lon- 
gobardo, ch’avea legittimamente conquidalo Jure Beili, e che magnanima- 
mente donò alla Santa Sede, all’ Apoftolo San Pietro, ed ai di lui Succefibri. 
Non mi fi negherà però vicendevolmente, che non aveffe Carlo la facoltà 
ancora d’abdicare dalla fua Perfona il Sommo Impero fuddetto fopra gli 
Stati, o parte degli Stati, che donò, effendone libero, ed affoluto Padrone 
B<ereditario Jure, qual è quello, che s’acquifta col Diritto di Guerra. Sic- 
ché potendo alienare, e non alienare, colle Città, e Provincie donate, il 
Sommo Impero , rimaneva , e rimane fidamente la quiftionc , che i Legifti 
chiamano di volontà. Infognerebbe dunque, che gli Avverfarj dei Papi rao- 
ftraffero , che Jure Gentium s intendeffe , e prefumeffe rifervaro il Sommo 
Impero nelle Donazioni, che fanno i Principi liberi, affoluti, e puramente 
Ereditari ; ovvero , che Carlo Magno aveffe fatta qualche dichiarazione , o 
Prammatica, in virtù della quale voleffe.che tal rilerva s' aveffe per inferita 
nelle fue Donazioni ; o finalmente , che fotte introdotta allora la pretefa 
confuetudine, che s’ aveffe per apporta la Claufola - Salvo Jure Imperli , - 
giufta gl'infegnamenti della recente Teutonica Giurisprudenza . Tutto quello 
reftarebbe ad efaniinarfi nel cafo, che la quittione, ch’abbiam per le mani, 
verfaffe fopra uno Stato, che fotte già parte del Regno Longobardo, c non 
fopra le Città di Piacenza, e Parma, le quali efsendo Tempre appartenute 
all’ Efarcato, ne fegue, che la quittione per loro fia de fubjeSìo non appo- 
nente . 

Non potendo futtìftere in conto alcuno il pretefo Diritto di Carlo Magno fopra 
le Provincie, Terre, e Città dell’ Efarcato ; c cosi ne meno fopra Piacenza, 

c Parma, 
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e Parma, fin’ a che fu Rè de i Longobardi, e Patrizio (blamente, incalze- 
ranno li Signori Imperialifti la preienfione, tentando foftenere 1 * impegno, col 
titolo, e colla ragione dell' Impero deferitogli, cóme s’è detto, l'anno 800. 
fpirante. Pacifico à Lapide rapporta una (Minzione afsai bizzarra tra gli 
Stati proprj fin' allora di Carlo, e gli Stati, eh’ erano della Chiefa. Egli con- 
fef$a,(488. ) ch’io vigore della Dignità, e titolo Imperiale, niun Diritto, 
niuna ragione acquiftò Carlo rifpetto a tutto ciò , che ricevette da Pipino di 
lui Padre, ovvero che da poi conquiftò colle gloriofiffime fue Vittorie, e ne 
rende la ragione, dicendo, che l'Impero fopra que' Stati avea perduto ogni 
fuo Diritto, come che fendo fiati occupati dai Barbari, che gl' inondarono, 
col pofecfso di trecentocinquant’anni aveano gl’ Invafori preferitte le antiche 
ragioni dell'Impero, e Carlo avea potuto divenire legittimo Signore per ti- 
tolo di Succefiione, e rlipettivamente Jure Belli . Offervifi di paffaggio, che 
la prerogativa della pretefa imprefcrittibilità qui non s'ammette; e eh' inoltre 
ciò, che s’accorda a que' Barbari, che furono Invafori more Latronum , non 
fi vuole ora accordare ai Romani Pontefici, che hanno titoli irrefragabili, e 
portelli ben’ affai più lunghi, e pacifici. Rifpetto poi alla Città di Roma, e 
fuo Ducato, e rifpetto all' Efarcato, c fue Città, ed a tutto il reftante degli 
Stati Pontifici, vorrebbe il detto Autore, che Carlo infieme colla Dignità, e 
titolo d’Imperadore, ne averte acquiftato il pieno, ed Alto Dominio. Sem- 
bra, che quello Autore riputaffe un zero le Donazioni di Pipino, e diCarlo, 
la volontaria Dedizione dei Popoli, e tutto quello s'è detto, e che per di 
lui fentimento gi’Imperadori Greci rimaneffero tuttavia legittimi Signori di 
quelle Provincie, e ch'allora folamente finiffero d’effere tali, quando Carlo 
divenne Imperadore dell’Occidente; e quello ancora non ballerebbe a man- 
tenere lo ftravagante paradoflò, perchè la Promozione di Carlo procedette 
fenza il confcnlodei Greci, neceffariiffimo nella data Ipotefi; e che però allora 
folamente Cario diveniffe vero , e legittimo Imperadore , quando furono ftabiliti 
fucceflivamente diverfi Trattati tra deffo.e l’Imperadrice Irene l’anno 801., 
Niceforo l’anno 810., Michele l’anno 8iz.,e Leone Imperadori l’anno 81$. 

Sappia qui intanto il Lettore , che il vero nome del da me ora , e più altre 
volte citato Pacifico à Lapide , è quello di Filippo Andrea Oldenburg ; e vol- 
le comparire con doppia mafehera, mettendo fuora due trattatelli contra 
Severino de Monzambano, intitolati l'uno - Moriva mbamu Reftriffui , 6* 
Jlluftratus ; fingendo chiamarli Burgoldio; l'altro - Notte, & Strifìur* in 
Severinum de Monzambano ; prendendo il nome fittizio di Pacifico A Lapide. 
Quanto infelicemente lia riufeito nel principale fuo intento , l! fa vedere Sa- 
muele Puffendorf nella fua Difquifizione - De Republica Irregolari ad Se- 
verini de Monzambano cap. 4. de Forma Imperii Germanici . Sofpetrò il Puf 
fendorf, ch’egli volefse dare fpaccio alla fua mercanzia, divorandola fotto 
due nomi, perchè i Lettori concepifsero due difiinti Autori, e due didime 
Autorità.-— Ci/jus variationii caufam(dice nella fuddetta Difquifizione £.9. 

H refsa col Monzambano, e col Pacifico à Lapide fòl. m. 17.) a/iqui banc 
fufpicantur , ut minili putide ad propriam provocare aucìorìtatem, (S 
fum exfcribere poffet . Torniamo ora al nollro propofito. 

S’oppone 


(4S8.) Not &Strid. inSeverin. deMonzab. dife. 6. §. 11. — Caroìum hoc ipfo 
non accepiffe alic/ttod Jui in illai Provincia t , qua? olìm ante tempora Honorii , 
&Vdlent intani III. Occidentali Imperio fubfuerunt . — Longii , (3 quieta pof- 
feditone trecentorum quinquagtnta annorum jam fue cu li noni indio, quo tem- 
pore ad Caroìum M. Crrfareum nomen delatum eft,omnes bafee Gcnter uftt 
capiffe Provincia s occupata s diccndum eft . 


( 
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S’oppone alla fopraddetta Sentenza di Pacifico à Lapide l’opinione d’altri Impe- 
rialifti .che tengono, edere data Creazione, per cosi dire, ex nihìlo l'EIal razione di 
Carlo, di maniera che nella di lui Perfona incominciaffe un’Impero tutto di nuo- 
va daiopa, che niente aveffe che fare col vecchio , già trecent’anni edinto nell’ 
infelice Augudolo, che regnò nell’Occidente. Rendcfi veriftmile in qualche 
maniera l'opinion di codoro, dal vcderfi, che nel Catalogo degl’ Impcradori 
fucceffivi, Otton di Saiiònia viene da tutti computato per il primo di quedo 
nome, quand’egli è certo, che fe l’antico Romano Impero foffe continuato 
nella Perfona di Carlo , averebbe dovuto chiamarfi il Secondo . Abbracciaro- 
no queda Sentenza, e la difefero laidamente diverfi rinomatidimi Profeffori 
del Jus pubblico Romano-Germanico, (489.) benché, come dilli, quetì’ opi- 
nione paja alfai bene fondata , imparerei nientedimeno ben volentieri da i 
mentovati Autori, e da tutti quelli, che fentono come defli, qual foffe la 
caufa prodottiva di quedo, che fupponiamo nuovo, e moderno Impero. 
Carlo Magno noi fu certamente, perchè deffo vi s'oppofe a faccia feoperta, 
o per dirla con frafe della Filolofìa — Habuit faltem fe meri paffivè . • — 
Non vogliono quegli Autori riconofcere nel Romano Pontefice si grande, 
e si nobile Podedà; il trattano più todo, come piu volte s’è detto, con 
indeccntilfime maniere, ed efpredioni calunniofidìme. 11 Popolo, e Senato 
Romano erano foggetti, vogliano, non vogliano i Signori Tedclchi, e ri- 
conofccvano per loro Sovrano, c Supremo Signore, il Papa; e quando ciò 
non foffe dato, a gl’ Impcradori Greci averebbono dovuto edere foggetti. 
Laonde dare non puotero ad altri il Sommo Impero, che dà effenzialmen- 
te inclufo nella Podeflà Imperiale, fe non l’avevano. Dicono, che fu iat- 
tura della Mano Onnipotente del Rè de i Rè , che fi valfe , come di fuo 
frumento, dell'opera, c fervigio del Pontefice Leone III. (490.) Porrebbe 
dirli altrettanto degli Ottomani, de i Tartari, del Tamerlano, d’ Attila Fla- 
gello di Dio, e di tant’ altri ingiudidimi Conquidatori, dei quali come di 
proprio finimento fuole Ja Provvidenza valerli per gafiigodei Popoli, che 
hanno compiuta la mifura de i loro peccati ; ma non per quedo le Domina- 
zioni, o le Invafioni di codoro reggono a copella della Cofcienza, e della 
Giufiizia. Poe’ onore fi fa al Magnanimo Carlo, ricorrendo a fimili verif- 
fimi, ed occultidimi dilegui, e Miderj della Provvidenza, ch’il tutto regge, 
e permette. Se diceffero, che Leone fu ifpirato da Dio, come fuo Vicario, 
a valerli della pienezza della Podedà Pontificia, la quale effendo per fe me- 
defima Spirituale, prevale, ed a sè tiene fubordinata la Podedà Temporale, 
madimamente ne i cafi , che riguardano il bene della Religione Criftiana ; 
direbbono qualche cofa, che merirarebbe l’approvazione degli Uomini Pii, 
c Dotti, od almeno meritarebbe particolare attenzione, ed efame. Ma il vo- 
lere. 


( 489.^ Conring. deFinib. Imper. cap. 1. per tot. Befold. delmper. Rom. §. 39. 
dove , contro ciò , che fcrifse Pacifico à Lap. pur ora citato , tiene , che Carlo M. 
co' fuoi Franchi mettefsero fotto il nuovo Impero gli Stati della loro Mo- 
narchia, ibi — Et mox ìrruentibus ab Artìoa potiffimùm plaga ferii Natio- 
nibut feedè ( Rom.-.num Imperium) difeerptum fuit : Cui iti parte! firmiorei 
tandem F ranci collegerunt , & Carolo M. Duce fplendidijjìme rurfut Imperli 
fundamenta jecerunt . Severin. de Monzamb. cap. 1. §. 14. dove afserifee — 
Puerilem errare errorem , qui contrà fentiant . 

C490J Sed nullum alium, fcrifse Befol.l. C$.41., tufi Deum O.M. novi bujut 
Imperii Romano-Germanici immediatum agnofcimui Aut harem , qui Coronam , 
Leoni 1 Pontifici 1 ufui fervido, acclamante Senatu , Populoque Romano , 
Viti ori Carolo impofuit . 
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lere, che l’Efaltazione di Carlo all’Impero fòfseopera tuffa di Dio , eh’ ufafse 
della di lui ftraordinaria Podeftà miracolofamcntc , fervendoli del Pontefice 
Leone, come d'uno firumento, che nulla influifee attivamente, e ftà nelle 
mani dell’Artefice, e fi Iafcia paflivamente maneggiare, fembra negozio da 
non ammetterli , fe non fi moftra qualche autentica rivelazione fatta da Dio 
medefimo a quegli Autori, che cosi fentono. 

Contraddifsero per l’oppofto altri pure Scrittori Tedefchi alla pur ora riferita 
opinione, i quali foftennero, che il moderno Romano Impero efsenzial- 
mente fia lo flefso coll’antico, e tra queftj Giovanni Limneo, ( 491. ) Beiold, 
a fe medefimo contrario , ( 491. ) Hermes, ( 493. ) e v’ inclinò il Grozio . ( 494.) 
Quindi ritenuta quella feconda opinione, non mancherà giammai loro ma- 
teria d’eccitare pretenfioni contro li Principi, fpecialmente dell’ Europa, e 
del Crillianefimo , come quelli , che tutti debbano finalmente riconofcere l’Alto 
Dominio, e la Suprema Direzione dall’Impero, ed efserc dipendenti dalla 
Nazione Teutonica, non potendoli da una parte negare, che le Provincie, 
e i Regni, le Terre, e le Città del Crillianefimo, e cosi delle Gallie, dell’ 
Olanda, della Grande Brettagna, delle Spagne, della Repubblica Veneta, 
e di tutto lo Stato Pontificio, fofsero obbedienti, e foggette afsolutamente 
alla Romana Repubblica, all’ Imperadore Ottaviano Augullo,ed aiCefari, 
che fuccedettero : e dall’ altra parte pretendendo gli Scrittori Germanici, 
che i Diritti del Sommo Impero frano imprefcrittibili , ed inalienabili, tal- 
mente che poisano i Monarchi, le Repubbliche, e gli altri Principi dell' 
Europa, colla preferizione , colle Donazioni, ed altri Contratti d'aliena- 
zioni, colle Leghe, e colle Paci, avere bensì acquiflata la Sovranità, o co- 
me defli parlano, la Superiorità, ed il Jus Territoriale colla Giurisdizione, 
e con i Regali ; non già però la totale dismembrazione , indipendenza , ed 
il Sommo Impero: ne fegue, che tutte le volte, che l’ Impero troverà fa- 
vorevole congiuntura, potrà, fecondo l'opinione di detti Autori, ufare del- 
le fue pretefe ragioni, ed afsoggettire l’Univerfo al fuo Dominio; del che 
parlai, quanto bada, nella Prima Parte della prefente Difsertazione . 

Sebbene tutti gli accennati Autori, ed altri, maflimamente Teutonici, fra di 
loro non convengono fopra un punto cosi elfenziale , fono però defli comu- 
nemente concordi là dove fi tratta di negare, che l’ Impero Romano-Ger- 
manico, o fia rifpetto a i Francefi, o rifpetto a i Tedefchi, riconofca dal 
Papa la fua origine. Matteo Flaccio Illirico, Luterano di Setta, fu il primo 
tra i Scrittori, il quale di propofito intraprendefle la difefa di tal paradoflo, 
e co i di lui equivoci , e col benefizio delle circo danze de’ tempi , nelle quali 
erano i di lui Connazionali pieni d’amarezze contro Roma,fedufle gli altri, 
e trovò numerofo feguito d’ Autori; a i quali tutti brevemente fi rifponde, 
che trattandofi d’un fatto feguito nel primo Crepufcolo del nono Secolo, 
tutti gli Autori moderni , fe fodero ben cento, e mille volte più, che non fono, 
niente, nientiffimo provano, fe non quanto giuftificano colle anellazioni de- 
gli Scrittori contemporanei, od almeno vicini al farro in quiftione. Non di- 
pende la verità dei Fatti dagl’ ingegnofi raziocinj d’Uomini, quanto fi voglia 
Rifchiarati, Dotti, ed Eruditi. L’iftcfla Divina Onnipotenza non può lare, 
che quei che fu, fiato non fia. — Hoc unum facete Deui non potei) ,fatìum 
infcBum reddere, diceva il Poeta Greco riferito dal Filofofo. Il Dottiflìmo 

Cardi- 


( 491. Jur.Pub. Romano-Germ. lib... cap.9. n.7. 
( 491J De Majeft. in gener. §. 5. 

(493.) Fafcicui, Tur. Pub. cap.z. n. 25. 
f 494.J De J.B. oc P. Jib.i. cap.9. $••• 
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Cardinale Bellarmino con i Cuoi tre Libri de Tramlatme Imperli Romani 
confutò l’Illirico, convlnfe le di lui menzogne, fciolfe gli equivoci, e colla 
fcorta di numerala invincibile Falange d’ Autori, o contemporanei di Carlo 
Magno, o da lui non molto difeofti, e buona parte Tedefchi» fece vedere, 
che Papa Leone 111 . fu deffo unicamente, che diede l’ Imperiale Dignità all* 
lmperadore Carlo Magno; e che quell’ atto fu Traslazione, propriamente, 
c rigorofamente parlando, non già Creazione; il fece (e l’averebbc potuto 
fare , ancorché foffe fiata Creazione) iti vigore della Spirituale, e Suprema 
fua Podefià. Recò efemp) dell'Antichità circa l’ufo di tal Podefià, nella de- 
poliziotte degli antichi Rè, e Monarchi, e nell’ efaltazione, e creazione de* 
nuovi, coll’effetto fufleguito, e colla raffegnazionc de l Popoli, ch’abbando- 
narono i Principi depoui, e aderirono a quelli, ch’erano fiati nuovamente 
eletti. Scatenaronfi cootra il Bellarmino i Seguaci dell’ Illìrico, e particolar- 
mente i Profeflbrl de i Dogmi, e delle Dottrine di Lutero. Fu egli all’ in- 
contro difefo con erudltiffima Apologia del Dotttlfimo Critico Tedefco, il 
Padre Giacomo Gretfcro, che ftà nel Tomo Secondo della fua Difèfa delle 
Controverfie del Cardinale Bellarmino, imprefla in Ingolftad l’anno 1609», 
dalla colonna 1185. infm’ alla colonna 1184.. L’Arnifco, od fi Corringio pre- 
tefero avere foddisfatro anche al Padre Gretfero, ma toltene le millanterie, 
non altro Cepperò produrre , Giudice il Mondo indifferente, e Letterato, che 
falfificazioni , 0 calunniofe interpretazioni de iTefti degli Antichi . Della mala 
fede detl’Arnifeo diedi poc’anzi fufficientiffima prova, deferivendo le parole 
precife del Frifingenfe, colla di cui Autorità pretendeva provare, che la Di- 
gnità di Patrizio nella Perfona di Carlo Magno foffe la fteffa Dignità Impe- 
riale. Quell’ ifieiio paffo del Frifingenfe prova convincentiflimamcnce, che 
fu Leone unicamente caufa efficiente dì quella, ch’io foftengo, edere fiata 
puramente Traslazione dcli’Impero dai Greci nei Franchi, e ritiene il me- 
dcfimo vigore nell* Iporefi ancora, nella quale lì dtceffe, che foffe fiata Crea- 
zione, e non Traslazione. Se la brevità, che mi fono propella, il petmettcf* 
fe, forti vedere fenza grande fatica, che tutte le Autorità degli Antichi» re- 
cate in proprio favore dall’ Arnifco.e dal Corringio, e da altri, che fentona 
com'effi, niente pfù ftringono di quella del Frifingenfe; e che tutti i loft» 
Argomenti fono puri follimi, e leggieri qual. piuma, che vola per aria. 

Che che lia dell’ una, o deli’ altra delle fuddette opinioni, Carlo Mapno, ni 
vcrun’altro diluì Succeffore, non puote acquìftare Diritto fopra l'Efn reato, 
nè confcguentemente fopra Piacenza, e Parma, ch’erano, e fono neil’Efur- 
cara. Bifognerebbe, che gii Avverfarj di Roma dimoftraffeto, che i Greci# 
non oliarne l’Eresia, che profilavano, e le violenze, colle quali procura- 
vano dilatarla, avellerò ritenuto, non la pretenfione, ma i Diritti deli’ Im- 
pero vivi, ed Intatti nell’Occidente; e che Stefano IL, e tutti gli altri Pon-, 
telici , nè in virtù della Dedizione volontaria de i Popoli , nè iti virtù delle 
Donazioni più volte mentovate, avefsero confeguito il Sommo Impero fopra 
l’Efarcato: O veramente bifognerebbe provare, che Leone III. nell’ atto 
della Traslazione dellTmpero da i Greci ne i Franchi, o della pretefa Crea- 
zione del nuovo Impero, fpogilaffe fe medefifno , ed il Soglio Pontificio, dell’ 
Alto Dominio, ch’avea, ndle maniere che ho dette, acquiflarb- Nulla di 
ciò s’è provato da i noftri Contraddittori, c mai fi proverà . Ella è paiZialità 
ingiuftiflìma il volere, che i Regnile gli Smi di Carlo Magno non-catt»*- 
biaflèro natura, e non divenifiero propri, ed incorporati alt’ Impero, c poi 
pretendere, che divenifiero tali le Provincie, c gli Stati, ch’erano deJ Papa, 
e della Santa Sede . Mai fu pretefo tale cambiamento ne i Regni di Carla 
Magno; c fe glTmpcriaiifti ora i! prcrenddfero , rimarrebbono evidencernta- 
. . / . Aa « 
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re convinti di falfuà, e di menzogna, dal fatto proprio di Carlo medefitno, 
il quale, dopo che fu Imperadore, feguitò a mantenere didimi fra di loro 
H Regno de' Franchi, il Regno de’ Longobardi, ed il Romano Impero, con- 
traffegnando ne i fuoi Diplomi, ed in tutti gli Atri pubblici, che fpedi, gli 
anni difcrctivamente degli accennati Regni, c dell’ Impero. Rcftarebbono 
vie più convinti dal fatto di Lodovico Figliuolo di Carlo , e dalla fpcrienza 
de i Secoli fuffeguenti, vedendofi, che deno divife bensì la Monarchia tra i 
fuoi Figliuoli, ma non l’Impero. Se l’Impero, c la Monarchia follerò dati 
una cofa della nella Perfona di Lodovico, tutti i di lui Figliuoli dopo la Di' 
vilìone averebbono dovuto edere Impcradori nell’ ideila guila, che i tre Fi- 
gliuoli di Codantino Magno ; Codante , Coftancino , c Coltanzo ; e i due Fi- 
gliuoli di Tcodofio il Vecchio, Arcadio, ed Onorio, colla Divifione degli 
Stati ereditarono la Dignità Imperiale infolidum. Con qualGiullizia voglio- 
no dunque gli Avverfarj, che le Provincie, e gli Stari della Romana Sede, 
che in foftanza non erano di libera difpofizione , cd Autorità difpotica del 
Pontefice Leone III., ipfo facto , e tacitamente cdfalTero, e Sniderò d’ef- 
fere proprj della Santa Sede, e diveniffero proprj di Carlo, fe non poccva.c 
non dichiarò, che voleffc farlo, il Pontefice Leone? 

Ciò che dicevaft intorno al confenfo degl’ Impcradori Greci, col quale reftaffe 
giudificara la promozione di Carlo all’ Impero, niente rileva. Imperocché 
fit Carlo vero, e legittimo Imperadore dal primo momento, nel quale rice- 
vette l’Imperiale Diadema dalle mani di Papa Leone. Da quel tempo in- 
cominciò dello a numerare, e tutta la Poflerità numerò, gli anni del di lui 
Impero- Cosi cantano tutti i di lui Diplomi: Cosi parlano tutte le antiche, 
e moderne Storie: Cosi debbono dire il Befoldo, e gli altri, i quali proce- 
dano, che non riconofcono, Alium nifi Deum Optimum Maximum novi bu - 
juì Imperli Romano-Germanici immeaiatum Autborem , qui Coronam Leonìs 
Pontifici s ufus fervitio, acclamante Senatu, Populoque Romano, Vìllori 
Carolo impofuit . I Greci all’ incontro s’oppofcro, quanto puotero, all' Im- 
pero di Carlo; non vollero rioonofcerlo come Imperadore, fi fecero beffe 
de i di lui Ambalciadori : Irene folamente pare, che fubito iJ riconofcelfe- 
Ma non fo ella in veftita di legittima Podedà Imperiale . Erane incapace per 
il feffo proprio, non elsendovi prima, nè dopo, dato efempio, eh’ una Fem- 
mina governala il Romano Impero. (495.) Salì defsa lui Trono diCoftan- 
tinopoli non per Elezione, ma per / celerà . Detrarrò il proprio Figliuo- 
lo Codantino, gli fece cavare |li occhj, c l’uccife, occupando tirannicamen- 
te il Governo. Pensò d’adìcurarfi con invitare Carlo alle fue Nozze, e fa- 
rebbono fuccedute, fe da Niceforo non avefse ella ricevuto il meritato galli- 
go, redando fpogliara della libertà, dell’ Impera, e della vita, che terminò 
coll’efilio nell’Ifola Lesbo. Confentirono poi finalmente Niceforo a capo di 
dieci, Michele di dodeci,e Leone di credeci anni, a dipolare Trattari, e Paci 
coll’ Imperadore Carlo, ma in quella maniera, cb’aveano fatto coi Longo- 
bardi . — Sed & Pax , uferò al mio propofito le parole di Pacifico à Lapi- 
de, che parla dei Rè Longobardi, e degl’ Impcradori Greci, (496.) cum iti , 
tanquam Italia PojJeJJ'oribus , baud femel eft inita, quafi certamen fuerit 
tantum de Finibus ,non autem de Regno integro. — In qualunque maniera 

1 . lì foffe. 


( 49 5 . ) Nunquamenìm , Arnifae. de Repub. feu Reledl. Polit. lib. 2. cap. 1. lèdi. 1 2. 
n. 20. , tanti Imperii Majeftas in ficulneum baculum , & bracbium muliebre 
incubuit . Nacque la Femmina per obbedire, ibi 11.71., e fu condannata dalla 
Natura a trattare l’ago, e ’1 fufo, n.84. 

( 496. ^ Not. & Stridi, in Sevcrin. de Monzamb. dife. 6. §■ 11, 
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fi foffe , replicherò quel che ho detto delle Donazioni, che gl’Imperadori 
Franccfi, e Germanici, confermarono, e rinnovarono in favore della Santa 
Sede, applicandolo proporzionatamente alla foflrata materia; cioè, che Carlo 
coi Trattati, e colle Paci, che ftipulò cogl’ imperadori di Coftantinopoli , 
non intefe ricevere da loro l'Impero, o gli Stati; ma volle foiamente, per 
quanto può conghietturarfi , Jura Jurìbus addere , togliendofi d’intorno colle 
Pacificazioni le brighe, le moleflie, e le veflàzioni, eh’ averebbono potuto 
dargli i Greci, nella guifa, che tutto giorno fi pratica nelle transazioni 
de’ Privati . 

Io credo non lufingarmi, fe francamente dirò, che fi conofce, e tocca con ma- 
no, che l’Alto Dominio, e le ragioni della Santa Sede, fopra le Città di Pia- 
cenza, e Parma, fono per ogni verfo inappuntabili, ed averlo provato colla 
fede della Storia, e co’ dogmi della Giurisprudenza Universale delle Genti, 
e colle teoriche ancora del Jus pubblico Romano-Germanico, ed edere sfac- 
ciataggine da Satirico, degna del fuo Autore, quella del Dialogo Jnter Cle- 
ricum, & Miti ter», rapportato dall’Arnifeo, (497) cioè, che la Chiefa non 
abbia ragione alcuna fopra de i Beni temporali , fe non in quanto dice d’aver- 
la; e che tutto confitte, e fi fonda nella fola Volontà, e nella penna fola dei 
Papi, che cosi fcriflero, e decretarono nelle loro Coflituzioni . La preferi- 
Zione fondata nel poffeflò attuale, e mai interrotto per due Secoli, che 
flrappò di bocca al Carpzovio la confeffione , ( 498. ) che il Papa la fa da 
Principe Supremo ne i fuoi Stati Temporali , ufando le prerogative della 
Maeftà, tanto quanto fa qualunque Principe; le Leghe fatte tra i Papi, c 
gl' Imperadori; le dichiarazioni folenni ufeite di bocca, e dalla penna di più 
Cefari Veneratiffimi , a fronte, e colla contraddizione de i loro Miniftri; le 
Donazioni fatte dal Primo Acquirente dell’ Impero, si rifpetto alla Nazione 
Teutonica, come rifpetto alla Francete; e tutto ciò, che ho detto nella pre- 
lente Differtazionc, non di mio capo, ma colla feorta, e per lo più colle 
parole di tanti, e tanti Autori, che ho citati: Sono ben’ altro, che parole 
d‘ un Papa , che finge a fua fantasia Diritti capricciofi , e del quale fi dica 
per altrui cortesia - Ubi ftatuere, nibii aliud e fi, quàm fibi tenere veliti 
Nibii ergo aliud erit , Jus b aber e, quàm velie. 


f 497 .) De Rep. feu Reledh Polir. lib. 1. cap. 6. fedi. 5. n. 15. ibi — Nifi ferii ere, 
quia totum erit fuum cum fcripferit , facile poteft libi Jus acquirere fuper 
rem quamlibet, & fic totum erit veftrum, & ubi ftatuere, nibii aliud e fi, 
quàm fibi tenere velie. Nibii ergo aliud erit , Jus b aber e , quàm velie. Non 
babet ergo nifi ut fcribat ; Hoc volo Jus effe, cum voluerit Caftrum meum&c. 
(49 8J Lib. 6. tit. 4. R. 41. n. 19. ibi — Papam fe gerere prò Summo Principe 
in Stata fuo Temporali , Juribus Majeftatìs utendo , non minia quàm quilibet 
Princeps in fuo Territorio. 
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Carlo dovea acquillarfi . p. 179. 

Ma oliavano i patti della Lega con- 
tratta con Adriano - ivi, & p. lSq, 

Se Carlo Magno rifervafle nella fua 
Donazione l’Alto Dominio per se, 
e fuoi Succeflòri . p. 1S1. 

Se acquiltartc Diritto fopra Piacenza, 
e Parma, come Città dell’Efarcato, 
coll'acquitlo della Dignità Imperia- 
le . p. ifli. 

Se nella di lui Perfona continuarti: il 
vecchio Impero Romano, o incomin- 
ciarti un nuovo, da quello indipen- 
dente . p. iSi- & feq. 

CLAUSOLA - Salvo Jure Imperli - 
ritrovamento de i moderni Tedelchi, 
per rivangare il Mondo, e ricupera- 
re i Beni altre volte legittimamente 
allenati, p. 117. 

COLORNO Luogo deliziofo . Fu Ca- 
rtello forte a’ tempi di Federigo li. 
Caccia degli Aftorri , ivi inventata da 
erto Federigo, p. 

CONCILIO DI COSTANZA rauna- 
to in tempo di Sigi) mondo Impera- 
dore, il quale v’aflifte co’ Tedelchi, 
c Boemi . p- 104- 

Procede il Concilio contri il Duca 
d’Aurtria in vigore della Coftituzione 
di Carlo IV., perchè occupava i Beni 
della Chiefa di Trento, p. 105. 

E contro Filippo Maria Vifconti , che 
occupava quei della Chicla d’Arti- 
p. 106. 

Non trarta quello da Duca di Milano, 
nè da Signore d’alcuna Città di Lom- 
bardia, ma folo da Conte di Virtù. 

p- 1 QS. 

Coftituzione del Concilio contro gli 

Occu- 
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Occupatoti de’ Beni, e Stati della Si perde nelle maniere ifteffe, colle 
Chiefa Romana annulla tutte le In- quali s acquifta . p. ». 
veftiturefattedagl'Iinperadori.ePon- E in quante maniere s'acquifti . p. 7. 
tefici da Gregorio XI. in quà . p. 104. DONAZIONE di Pipino in favor del» 


CONTRIBUZIONI dell’ anno 1691. 
fin’ al 1697. , e dell’anno 1706. in quà, 
non pregiudicano all’Alto Dominio 
della Santa Sede, fopra Piacenza, e 
Parma, p.j. 

Diplomi di Leopoldo dell'anno 1697., 
c dell'anno 1703., che cosi dichiarano, 
p. n. 

CORRINGIO. Errori circa il fatto del- 
la reftituzione dì Piacenza fatta al 
Duca Ottavio . p. 51. 

Confutato circa la Donazione della 
Contcffa Matilde, p. 146. , e due fe* 
guenti . 

Confutato circa le oppofizioni, che re- 
ca contro gli Atti di Ridotto I. in fa- 
vore della Santa Sede . p. in. & feqq. 

D 

D ERELIZIONE. Tedefchi hanno 
derelitte Piacenza, e Parma, nell’ 
ipotefi , che fodero dei Feudo diMi- 
■ lano . p. 8x. t * 

Ha la fteffa caufa efficiente, e finale 
della Prefcrizione . p. 83. 1 

Impotenza, e timore non pofTono al- 
legarli dai Tedefchi contro la Dere- 
lizione di Piacenza, e Parma . p. 84. 
& 8 * ^ 
Giova ai Sudditi contro il loro Padro- 
ne Supremo . p. 87. 

DIGNITÀ' IMPERIALE, come re- 
ftaffe attaccata alla Nazione Ale- 
manna. p. t66. 

DOMINIO. Alto Dominio, fe polla 
preferiverft . Vedi PRESCRIZIO- 
NE. 

Non può confcrvarfi da chi non efer- 
cita alcun’atto per lunghiffimo tem- 
po. p.63. 

Si diflingue dalla Sovranità predo i 
moderni Autori Tedefchi . ivi . 

Tal diftinzione ignorata da i Tedefchi 
antichi, e da tutta l’Antichità, ivi, 
& p- 64. 

Se abbia ricevuto il fuo edere dalla 
Volontà degli Uomini, p. ?s. 


U Santa Sede. Vedi PIPINO. .. 

Di Carlo Magno. Vedi CARLO MA- 
GNO. 

Se in vigore delle Confermazioni ri- 
portate per i Papi da i Cefari Te- 
defchi, fi provi la loto infudìftcnza , 
come afferifeono Corringio, ed altri 
Tedefchi . p. 180. & iXjl. 

DUCA DI PARMA, E PIACENZA. 
FRANCESCO non ha avuto divie- 
to dallTmperadorc Giufeppe di rico- 
nofeere il Papa per fuo Supremo Si- 
gnore. p. 7. 

Succede a Ranuccio II l’anno 1695.P.7. 

Manda Ambafciadore a Innocenzo 
XII. a dar giuramento di Fedeltà per 
Piacenza , c Parma . ivi . 

Paga ogn’anno il Canone, come Vaf- 
fallo della Santa Sede. p.JL 

L’ Imperadore Leopoldo gli accorda la 
Neutralità in occafione della Guerra 
co’ Francefi , offervata da lui, e dagli 
Imperadori Giufeppe,e Carlo V I. p.8. 

Nega Piacenza a Leopoldo, che la di- 
manda per Piazza d’ armi . p. 9. 1 

Riceve nell’iftcffo tempo in Piacenza, 
c Parma Prefidio Pontificio . ivi . 

RANUCCIO II. fuccede aOdoardo 
l’anno 1647. P-IL 

Riconofce il Papa, come di lui Vaf- 
fallo, ed è trattato come tale dagli 
altri Principi, ivi. 

ODO ARDO fuccede a Ranuccio L 
l’anno i6zz., preda Giuramento di 
Fedeltà al Papa, come Vaflàllo della 
Santa Sede . p. 13. 

Fa guerra allo Stato di Milano . Fer- 
dinando III., e Filippo IV. lo con- 
fedano,in tal occafionc, Vadàllo del 
Papa , che pregano lo tenga in fre- 
no . p. 14. 

Fa guerra al Papa ; e Ferdinando III. , 
e Filippo IV. offrono la loro media- 
zione per l’accordo. p.ifL 

RANUCCIO L fuccede al Duca Alef- 
fandro l’anno 159Z. p. ifL 

Giura fedeltà, come di lui Vadàllo, a! 
Papa . p. ià- 
£b z 


Nega 


Nega (biennemente d'avere prefa In- 
vefticura, o riconofciuco, come Vaf- 
failo. altri, che la Santa Sede, per 
Piacenza , e Parma . p. 59. 

ALESS ANDRO fuccedc a Ottavio 
tanno 1585. p. 17. 

Giura Fedeltà al Papa. ivi. 

Non vuole ricevere da Filippo II. il 
Camello di Piacenza, ed infide da 
redimito al Duca Ottavio fuo Padre . 
p.61* 

OTTAVIO fuccedc a Pier-Luigi Tarn 
no 1547. p.12- 

Giura fedeltà alla Santa Sede, come 
Vartallo. ivi. 

Ricupera Piacenza da Filippo II. p. ij. 
Indi il Cadcllo. p. ÉQ 6*. 

Non prefe da Filippo II. Inveditura 
per Piacenza . p. 54., & feqq. 

Vedi altre cole Veri. INVESTITU- 
RA. PIACENZA - FORTEZZE. 

P lER-LUJCI invedito dalla Santa 
Sede di Piacenza, e Parma tanno 
1545. p. lS, 

Di lui Madime politiche . p. 13. 

Di lui morte, p.zo. 

Piacentini riconofcono in tal occafio- 
ce la Santa Sede . ivi . Vedi PIACEN- 
ZA. 

t • '» •*.*.<• . 

E 

. . / . . j .»!!.• . . . 

I j* MILIA comprefa forto l'Efarca- 
fj "O. jwMZ: • 

Rclfituita da Ridolfo L a Papa Ni- 
colò III- tanno 1179. p. 118. 

Comprendi Piacenza, e Parma . p. 129. 

ESARCATO. Suo principio, e divido- 
ne petfòrtuna di guerra co' Longo- 
bardi . p. 67. 

Piacenza, eParma occupate dai Lon- 
gobardi, ma loro tolte da Romano 
Efarco. p. nj. 

Erano dette due Città dell' Efarcato 
a tempo di Pipino, e della di lui Do- 
nazione fatta alla Santa Sede . p. 129. 
& 172^. .. . j ■ 

Efarcato fcuote l'obbedienza di Leone 
Ifauriro per caufa deli' Eresia . p. 170. 

Popoli dell' Efarcato foggetti alla nuo- 
va Repubblica fondata contro Leone 
Ifaurico. ivi. 


F 

i 

F EDERIGO L fpoglia la Santa Se- 
de del polfellb de i Beni di Matil- 
de . p. 144. 

Adriano IV. reclama, e Federigo efi- 
bifee d’eleggere gli Arbitri; il Papa 
li ricul'a.cnon può edere riprefo.ivi. 
Nella Pace di Venezia con Aledandro 
III. redituifee i Beni occupati , falvo 
quei di Matilde, per i quali fu con- 
venuto s’cleggedero gli Arbitri. p.i4<j. 
Lucio III. nell’anno 1185., ed Urba- 
no III. nel 1186., in Verona trattano 
inutilmente con Federigo per tal de- 
cifrane . ivi . 

Allega la Difpofizione di Matilde in 
di lui favore, ivi, in noe. n. 367. Ve- 
di MATILDE. 

FEDERIGO II. eletto Rè de' Romani 
fanciullo. Morto Arrigo VI. fuo Pa- 
dre, non può elsere Imperndore, of- 
fendo (laro eletto, ed approvato da 
Innocenzo III. Otton IV. l'anno 1198. 
P- LLL 

E' richiamato, e fpinro all’Impero da 
Innocenzo Hanno 1212. dopo la De- 
pofizionc d’ Otton IV. nel Concilio 
Laterancnfc ..p. 144. 

Conferma i Diritti della Santa Sede 
Copra 1 ! Efarcato, e Patrimonio di Ma- 
tilde , e cosi Copra Piacenza , e Parma , 
Tanno 1212., c 1220. ivi. 

Fu fcomunicato più volte, c fuoi por- 
tamenti, ivi, & p. 1J4. 

Proccura loggiogarc 1 Piacentini, e Par- 
migiani fedeli alla Santa Sede, ed è 
bàttuto, e fugato da loro, ivi, & p.ijj. 
Fu inventore della Caccia degli Ailorri 
in Colorito . ivi . 

Muore Tanno 1250. p. t?6. 

Sue bellemrnie atroci, e famigliar!, 
ivi, & p. 1J7. 

Di lui penitenza, cTeftamento. p. 137. 
FEUDATARIO non può accettare 
nelle fuc Fortezze Prefillio (Laniere . 
P- 2 : 

FILIPPO II. redituifee Piacenza al Du- 
ca Ottavio, p. 54. 

Scrive in tal occafione Lettera alla 
Comunità di Piacenza - p. 59. che ivi 
fi pondera. 

Non 
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Non fece alcuna Inveilitura di Piacen- 
za al Duca Ottavio, p. j^&feqq. 

Ritenne il Cartello di Piacenza, e per- 
chè. p. & $ 7. 

Lo rcflituiTcc non al Duca Alefsandro, 
nè per i di lui meriti, ma al Duca 
Ottavio per giuftizia . p. 6o. & 61. 

FORTEZZE non (i pofsono negare dal 
Vafsallo al Padrone Supremo, quan- 
do fono neccfsarie per difendere altri 
di lui Stati . p. IL & 9. 

FRANCESCO L Re di Francia non 
pretefe , che Piacenza , e Parma fof- 
fero parte del Feudo di Milano . p. 71. 

Bolla di Leon X. contro gli Occupa- 
tori dei Beni della Chiela, fatta ap- 
porta per Francefco L, che occupò 
Piacenza , e Parma . ivi . 

FRANCHI Orientali, ed Occidentali, 
e loro Confini . p. 1^1. 

G J 

G IURAMENTO di fedeltà prete- 
fo dato dal Duca Ottavio, ed al- 
tri , per Piacenza al Rè Filippo II. 

p.65. 

Preflato dagl’Imperadori ai Papi nel- 
le loro elezioni, p. iji. 

Predato da Carlo V. a Clemente VII. 
s'efamina. p. iq. 

GUICCIARDINI confutato, edichia- 
rato, circa la Lega tra Leon X., c 
Carlo V. p. £j. ÒC fcq. 

I 

I MPERO ROMANO. Se l’antico 
Impero fta lo fieffo.che il moder- 
no Romano-Germanico . p. 182. , e fc- 
guenti . 

Quanta parte di Mondo fignoreggiaf- 
le. p. 6 r. 

Tutto ilMondo non fu dell’ antico 
Impero , e non è del moderno Ro- 
mano-Germanico. p. 65. 

Dall’ anno 1400. fin' al non efer- 
citò alcun'atto di Supremo Dominio 
fopra Piacenza , e Parma . p. 93. 
Non fu riconofeiuto da Francefco L 
Sforza , nè da Galeazzo di lui Figliuo- 
lo. p. 95. 


Non fece 1 ! Impero alcun tentativo, 
come nè meno la Santa Sede, contro 
Francefco L Sforza , per ricuperare 
Piacenza, e Parma, ivi. 

Lodovico il Moro prende l’ Invefiitu- 
ra del Feudo di Milano dall’Impero, 
ma non di Piacenza , e Parma . p. 96. 
9h & 92 : 

Con qual arte forte prefa, e per qual 
motivo forte conceduta, p. 99. 

S’efamina coH’ifteffo metodoTInve- 
rtitura conceduta a Lodovico XII. 
ivi. 

Dignità Imperiale non era attaccata 
al Regno di Carlo Magno . p. 169. 

Se forte l'ifteffo antico Romano Im- 
pero, o pure un’ altro nuovamente 
creato, quello acquiflò Carlo Magno, 
e dopo lui quello, che oggi chiamia- 
mo - Romano-Germanico ; e che cofa 
acquirtarte Carlo Magno colla Digni- 
tà Imperiale . p. 182, & feqq. 

Qualunque opinione fi tenga , non ac- 
quiftò Diritto alcuno fopra i Beni 
donati da Pipino alla Chiefa , e così 
fopra Piacenza , e Parma , che vi fono 
comprefe . p. i8s. 

Imperadori Greci non vollero ricono- 
feere Carlo Magno, come Imperado- 
re, e cofa operaffe il confenfo final- 
mente da loro preftato . p. 186. 

Imperadori antichi , ancorché Criftia- 
ni , furono Sommi Pontefici di Ro- 
ma Gentile, ed Idolatra, p.65. 

Errore del Mufeo circa quello . ivi . 

Se gl’ Imperadori prima delle Capito- 
lazioni averterò fiicoltà d’alienare, 
p. 112. 

Impero Romano-Germanico ridotto 
alla mendicità, p- 117. 

IMPERO ROMANO— GERMANI- 
CO , fupporto forte Ereditario in Ot- 
ton Magno, come divenirti Elettivo, 
p. 167. & 168. 

Nou è Monarchia affoluta.ma più to- 
rto Ariflocrazia mirta di Monarchia , 
oSirtema di più Repubbliche , ovve- 
ro Principi liberi . ivi . 

Se fo acquiflò Jure belli d’Otton Ma- 
gno, non puòcffcrne fiata fatta tras- 
lazione da i Franccfi ne i Tcdcfchi . 
p. ifoL & feq. 

Bb 3 INVES 


INVESTITURA di ferma, e Piacen- 
za , fatta dalla Santa Sede alla Sete* 
nilfima Cala Farnd'e . p. li, 

Di Piacenza, fatta da Filippo II. al 
DucaOttavio.fi nega, e fi, danno le 
prove della negativa, p. 54- & l'cqq- 
Se ci folle, non poteva pregiudicar* 
alla Santa Sede . p. 58. 6 _l & 
Sarebbe Hata clandelfina, ed ignota 
a i Pontefici . p. ^8. 

Quando cominciate a correrne voce 
nel Pubblico . ivi . 

Ranuccio L protertò in contrario , e di- 
chiarò edere Vaflallo del Papa . p. 53, 
Giovanni Ruiz di Laguna, ij primo, 
che pubblicate il pretefo tranfunto , 
ed è impugnato . p, 60. 

Intenzione erronea di Madimiliano L 
d’Auliria, di Lodovico Moro, e di 
Lodovico XII. , che Parma , e Piacen- 
za fodero comprefe nelll inveditura 
di Milano, non pregiudica alla Santa 
Sede . p. IOT; 

Inveditura di Milano fatta' da Wen- 
cislao a Giovan-Galeazzo Vjfconti, 
non comprende Parma, e Piacenza. 

p. 107. 

Non comprende le Femmine, e loro 
difeendenti , e madimc le baflarde . 

p-ioL 

Fu annullata dal Corpo Germanico, 
p. isé. , & 109. 

Se avete comprefe Piacenza , e Parma , 
farebbe Hata annullata dal Concilio 
di Coflanza , e col confenfo di Sl- 
gifmondo Imperadore. p. ioy 
Altra Inveflituradi Milano fatta a Lo- 
dovico XII. Lanno 1505., e 1509. 
P- 69 - 

Altra fatta a Lodovico Sforza tanno 
1495. ivi . 

JUS BELLI favorifee la Santa Sede 
tifpetto a Piacenza, e Parma, p. £&, 
JUS PUBBLICO duna Nazione par- 
ticolare dee didingucrfi dal Jus Pub- 
blico, e Giurisprudenza Ucivcriale. 
P-8?; 

Jus delle Genti obbliga i Principi Su- 
premi . p. Za 

Può etere limitato , e vi fi può dero- 
gare dal Principe Supremo, ma folo 
rifpetto a i proprj Sudditi . p. 89.' 


L 

L EGGI CIVILI già perdute, e tro- 
vate in Amalfi lòtto Lotario IL 
,P- 1 * 6 - 

Leggi Romane , e pofnive non obbli- 
gano i Principi Supremi . p. l. 
Cadaun Principe Supremo può dero- 
garvi nel di lui Stato, p 89. 
LEGHE. Sono titoli legittimi per ac- 
quiflnre l’Alto Dominio . p. 68. & 69. 
Lega tra GiulioII-.eMaflìmiliaopL, 
ed altri contro Lodovico XII. p. 69. 
Giulio IL io occafione di detta Lega 
ricupera Piacenza, e Parma,, ed il 
Vefcovo Gurgenfe a nome dell' Im- 
peradore ne fa querela . p. 2 °i •? 

Ma L Imperadore approva il Fatto, 

, primieramente colla Claufola - Sdi- 
vo Jnre Imperi i, e poi lenza, p, 71. 
Lega tra FrancefcoL, c Leon X. ivi. 
Benché in ella non forte efprcflo , ta- 
citamente fu convenuto, che Piacen- 
za/, e Parma forteto reflituite alla 
CMefa, p.2i! -1 . 

Lega .tra Leon X-, e Carlo V. Vedi 
CARLO V. 

Dovente furtìrtere, ancorché vi man- 
cate il conlcnfo del Corpo Germa- 
nico, e molto più quella di Marti- 
miiiano. p. 75- 

Se vi forte l'Articolo, che il Papa te- 
nete Piacenza, e Parma con il folo 
titolo, e Diritto, che prima aveva . 
Si confuta, e (piega il Guicciardini, 
p. 73. & feqq. 

LEON X. non ebbe Parma, e Piacen- 
za in pegno da Maflìmiliano Sforza. 

p.31. & 7 i. 

Ricupera dette Città col benefizio del- 
la Lega, che fece con Carlo V. p. 2?. 
Le Leghe fono Contratto di Società, 
che dee interpretarfi ex hono ,<t? tequo, 
cd in fenfo favorevole ad amenduc 
le Parti, p. 79- 

LEOPOLDO IMPERADORE con- 
fefla.che Piacenza , e Parma non io- 
. no loggctte all’ Impero, p. io. it. 

& li. 

Tal confeffione, o dichiarazione non 
è proibita dalle Capitolazioni Impe- 
riali . p. 12. 

LIMNEO 
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LIMNEO diflimula tutte le Donazio- 
ni fatte dagli altri Imperadori alla 
Santa Sede , e s‘ attacca a quella di 
Collant ino. p. 119. • 

LINEA di Carlo Magno nel Regno de’ 
Franchi Orientali, le terminafle in; 
Carlo CralTo , od in Corrado L P- 151. 
tfic 1 6 a , & fin. 

Linea de’ Baftnrdi non fuccede ne i 
Regni . p. 102: 

E nè meno ne i Feudi Regali . p. 108. 
Rcllando divifn la Prolapia Reale, ed 
il Regno, finita una Linea, non fuc- 
cede l’altra, ma i Popoli racquiftano 
la naturale libertà, p. 153. 

Linea mafcolina di Galeazzo Maria 
Vifconti fini in Filippo Maria .p. 94? 
Femminina del medcfimo legittima, 
e balta rda qual folle, p. 93. & loo. 
LODOVICO BA VARO confermagli 
Atri di Ridolfo L, co’ quali reftitui 
l’ Efarcato , FEmilia al Papa . p. 119. 
LODOVICO Figlio legittimo d’ Ar- 
nolfo, Rè di Germania per elezione i 
non per fucceflìone,cflèndo di Linea 
infètta . p. 151. 

Non fu Imperadore, ma folo Rè di 
Germania, p. i<;6. 

LODOVICO XII. invertito del Feudo 
di Milano l’anno 1505., & 1509. p. 69, 
99. & ioa. ; 1 

LODOVICO SFORZA invertito di 
’ detto Feudo . p. 69. & 96. 

Ma non di Piacenza , e Parma . p.99. 
LOTARIO II. piglia in Feudo da Hv 
nocenzo li. gli Stati della Concerta 
Matilde . p. 143. 

M 

M ANOSCRITTI, perchè non ad- 
dotti dall'Autore, p.qz. 
MASSIMILIANO SFORZA occupa 
Piacenza, e Parma dopo la morte di 
Giulio II , ma le reftituifce a Leon X. 
P-Zì 

MATILDE nacque l'anno 1039. P- r 49- 
Mori l’anno 1 1 1 s ■ p- 141. 

Polfede Parma, efors’ anche Piacenza . 

p. 141. & 14^. 

Difpone de’ tuoi Stati a favor della 
Chiela. p. 141. 


Non era Feudataria dell’ Impero . p. 

148. ■ 1 . • A " 

Si difende la di lei Difpofizione dalle 
obbiezioni del Corringio , e del Mu» 
feo . p. 146. e due feguepti . 1 .j /. 

Le di lei difpofizioni furono fcarico 
«di Cofcienzai ivi. 

Di lei Stati occupati da Arrigo V. 

p. i 4 z. 

Lotario II. gli piglia in Feudo da In- 
nocenzo II. l’anno 1133. p. 143- 
Federigo I. gli occupa l’anno 1154.it! 

pregiudizio d’Adriano IV. p. 144. 
Nella Pace di Venezia Fanno 1117. 
Federigo L promette ad Aleflandro 
III. Ilare a gli Arbitri per il Patri» 
monio di Matilde, p. 145. .7 

Patrimonio di Matilde rertituito da 
Otton IV., confermata la reftituzio» 
ne da Federigo II. p. ijt. 133. 
MUSEO nome mafeherato. p.7. 

Sua arditezza . ivi:. ; .«Lirio-i- 
Finge latti, che mai furono; e fi fon- 
da fopra quei, che furono, ma non 
fanno al calo di Piacenza, e Parma. 

p. 6 z. 

Non è informato di Piacenza, e Par- 
ma , perchè (ègu ito Corringio, e Tuo- 
no, eh’ erano Guide cicche. 

;; ;;; ' N - ; - 

N EUTRALITÀ’ accordata al Se- 
rcniflimo Duca Francefco Far- 
nelè da Leopoldo , Giufepp^ ,.e Car- 
lo VI. Imperadori; ed pflèrvata ; c 
come da ciò s’efclude il Supremo 
Dominio Imperiale fopra Piacenza, 
e Parma . p. 8, 

Numero maggiore, non obbliga il mi» 
nore diflenzicote. p. 134. « 159. 

o 

» 1 ■ . 

O TTON IV. eletto Imperadore , e 
confermato da Innocenzo III-, 
non oliarne l'elezione di Federigo II. 
in Rè de’ Romani, c l’elezione di 
Filippo, p. IH: ,1 . a 

Conferma alla Santa Sede gli Stati dell’ 
Efarcato, e Patrimonio di Matilde, 
c cosi di Piacenza, e Parma, e retti» 
tuifee 
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tuifce quello era occupato da Fede- 
rigo L*e da Arrigo VI. p. in. 

Era cpnfapcvole dell* Articolo della 
Pace di Venezia tra Federigo L, ed 
AlefTandro III. Copra i Beni di Ma- 
tilde. ivi. 

Si fa fpcrgiuro , ed occupa parte de i 
Beili di Matilde contro la Santa Se. 
de- ivi. 

E' deporto dal Concilio Lateranenfe, 
ed in fuo luogo fuccede Federigo II. 

p.ij?. 

OTTON MAGNO chiamato in ajuto 
dagl’ Italiani, e dal Papa contro Be- 
rengario II. p. is7- 

Non aveva Diritto Copra I! Italia, co* 
me Rè di Germania, p. n8. 

Penfa acquiftarlo, fpofando Adelaide 
Vedova di Lodovico di Borgogna . 

p. is8. 

Non puote acquiftare il Regno de' 
Longobardi , e meno gli Stati della 
Santa Sede , per Diritto di Guerra . 
ivi , & p. i£i, 

Acquifta il Regno d’ Italia per volon- 
taria dedizione dei Popoli, eh’ erano 
liberi, p. 155. 

Di lui Conquide non puotero dilatarli 
oltre a i Confini del Regno de i Lon- 
gobardi . p. 160. 

Tedefchi debbono provare, che Par- 
ma , e Piacenza forteto ne i Confini 
del Regno dei Longobardi, ivi. 

Rdiituifce alla Santa Sede gli Stati a 
di lei pregiudizio occupati da Beren- 
gario IL ivi, & p. 161. 

P 

P ACE di Coflanza l’anno 118$. non 
pregiudica alla Santa Sede rifpet- 
toa Piacenza, eParma.p.ij9& i4r. 
Se forte limitata a tempo, c Pedone 
certe . p- 140. & 141. 

Di Venezia tra Federigo L , ed Aleflan- 
droIII. l’anno 1177. riferva alla de- 
rilione degli Arbitri L’Articolo dei 
Patrimonio di Matilde, p. 141. 
PAPA. E' Principe libero nel tempo- 
rale. p-4t. & 6 a. 

Chi ’l negarti prima di Lutero . p. 41. 

& 42. 


E 1 fuperlore all’ Imperadore , fecondo 
molti, ivi, & p. 4;. 

Riconofciuro come Principe libero da- 
gli altri Principi, in ifpccie dagli Im- 
perarlo ri . p.41. & 50. 

ConCedato tale da Autori Tedefchi, 
ivi , & p. 187. , 

Giudice Su premo delle elezioni, e depo- 
fizionl degli Impcradori. p.4? & iji. 
PIACENZA , E PARMA , ricuperate 
da Giulio II., mediante la Lega, che 
fece con MartimilianoL l'anno 1511. 
P-J*. 

Accetta la dedizione de' Piacentini , e 
Parmigiani, come Sudditi antichi. 

in- 
occupate da Maflimiliano Sforza do- 
po la morte di Giulio II. p- jo. 
Ricuperate fubito da Leon X. ivi . 
Abbandonate da Leon X,ed occupate 
daFrancefcoL l’anno 1515. p. 31. 
Ma in quanto al portello naturale fo- 
iamente, ritenendo il Civile, ivi. 
Fortedute da Adriano VI. p. 30. 

Da Clemente VII.,e da Paolo III. p.z8. 
Dai Serenirtìmi Duchi Farnefi; Vedi 
DUCA DI PARMA, E PIACEN- 
ZA. 

Piacenza , e Parma mai furono parte 
del Feudo di Milano, e fi prova col- 
la prima Inveftiuira di detto Feudo - 
p. 107. E colle altre fuccertive. p. 99. 
Prima di detta Inveftitura primitiva 
furono date in Feudo dalla Santa Se- 
de a i Vifconti.ed altri, p. no. 
Occupazione di Giovan-Galeazzo.Gio 
van-Maria,e Filippo Maria Vifconti 
non pregiudicò alla Sauta Sede, p.101. 
Veneziani pofledettero Piacenza dopo 
la morte di Filippo Maria Vifconti. 
P- 94 ' 

Occupazione di Francefco L Sforza 
non pregiudicò alla Santa Sede . p. 91. 
Sforzefchi non hanno potuto preferi- 
vere Piacenza , e Parma . p. 92. 6: 94. 
Sentenza del Senato di Milano, cne 
Piacenza , e Parma fortero parti del 
Feudo di Milano, eche fortero nulla- 
mente dismembrate, fi moftra infuf- 
fiftente. p. 75. 

Portello della Santa Sede prima del 
1512., non odami lunghi intcrrom- 
pimcntj. 
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pimenti, prevale al poffeffo d’altri 
Principi . p. 91. 

Wencislao Itnperadore non puote, e 
non volle comprendere Parma, e Pia- 
cenza nell’ Invellitura di Milano, 
p. iio. 

Giovanni Vignate pottiede Piacenza 
con apparenza di miglior ragione, 
che Filippo Maria . p. 102. 

Come fu tradito, ivi. 

Parma poffcduca da Filippo Maria 
Vifconti , poco tempo da i Terzi ,dai 
Rodi , e dal Marcitele da Elle , e que- 
lli con dipendenza dal Papa . p. 102- 
&feq. 

Piacenza fcuote il giogo d’Azzo Vif- 
conti Tanno ìjn., e li dà al Papa. 

FLLL 

Parma fegue Tefempio di Piacenza, 
ivi. 

Parma , e Piacenza mandano folenne 
Ambafccria a Giovanni XXII. l'anno 
1331., e riconofcono l’Alto Dominio 
della Santa Sede. p. 112. 

Piacenza conceduta in Vicariato per- 
petuo a Giovanni, e Luebino Vifcon- 
ti . p. no. 

Detta ConcelTìone ebbe effetto . p. 1 1 L. 

Galeazzo, e Bernabò Figli di Luchi- 
no, dichiarati Tiranni di Piacenza 
da Carlo IV., non ottante detta Con- 
cettione.c Piacentini rimetti alla Chic- 
fa . ivi , & p. 114. 

Gregorio XI. l’anno 1J7 2. ricupera 
dalle mani de i Vifconti, e ritiene 
Piacenza, e Parma fin’ al 1J75., e 
pofeia le reftituifee a i medefimi per 
caufa frivola . p. in. 

Piacentini dagli Officiali di Ridolfo I. 
coftretti giurare fedeltà all’ Impero 
l’anno 1275., lenz' ordine, e confenfo 
d’etto Ridolfo, che catta tal giura- 
mento. p. IIT. 

Piacenza, e Parma fono polle nell' 
Emilia, e così nell’ Efarcato di Ra- 
venna . p. 129. 

Sono perciò comprcfe fotto gli Atti 
di Ridolfo I. a favore della SantaSc- 
de . p. 117. 

Atti di po (Tetto fopra Piacenza , e Par- 

. ma, efercitati da Innocenzo III., Ono- 
rio 1 1 1 . , Gregorio X. , Innocenzo IV., 


Alcffandro IV. .Clemente IV. .Urba- 
no IV. p. i?8. 

Piacenza, e Parma non furono date 
in pegno alla Chiefa . p. 72. 

Non fono Hate dismembrate dal Feu- 
do di Milano con le Leghe di Matti- 
indiano I-, e Carlo V. p. 75. 

Piacentini, e Parmigiani intervengono 
nella Pace di Coflanza , come Confe- 
derati, non come Sudditi dell’Irape- 
radore . p. 140. & 141. 

Danno rotta a Federigo II., e fi man- 
tengono fotto la Chiefa. p.ij4. & i?s. 

PIPINO coflringe Adolfo a redimire 
T Efarcato, e lo dona alla Santa Se- 
de . p. 170. 

Se la di luTDonazione trasfèriffe l’Al- 
to Dominio nella Santa Sede, e fe 
volette , o potette trasferirlo . p. 122. 
& feqq. 

Detta Donazione comprende Piacen- 
za , e Parma . ivi . 

Ambafciadori Greci s’oppongono, p. 

Si ferve della parola Reftittiire . p. 174. 

Si muove in ajuto del Papa, ed infie- 
me delRc Defiderio contro i Greci, 
ivi. 

Muore nell’atto di venire in Italia in 
favore della Santa Sede contro il Rè 
Defiderio. p. I7S. 

PRESCRIZIONE non opera fopra 
T Alto Dominio degli Stati fecondo 
le Leggi Romane , e pofitive di Po- 
polo , o Nazione particolare, e matti- 
ine a favore del Suddito contro il 
fuo Sovrano . p- ìi. 

Opera fecondo il Diritto delle Genti . 
P- U- 

Ha l'origine, e Teffenza dal Diritto 
delle Genti ■ ivi. 

La caufa finale della Prefcrizione , e 
della dividono de i Dominj, e degli 
Stati , è una fola , e la flcfsa . p. 35. 

& Ih 

Maettà non è capace della Prefcrizio- 
ne , ma sì bene il Jus ad Majeftatcm . 

p-16. 

Obbliga i Tedefchi, e TImpero Ro- 
mano-Germanico. ivi. 

Il Jus delle Genti non determina quan- 
to tempo vi fi richiegga . p. 19. 

Cento, 
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Cento, o ducent’anni badano, In fen- 
tenza di tutti, p. 40. 

Richiede effenzialmente la buona fé- 
de . p. m- 

Ma fi preiutnc nella Centenaria ■ p. 4;. 

Si prova ne i Papi . p. 44. 

Specialmente in Giulio IL, e LeonX. 

p. 46. 

In Clemente VII., Paolo III., e Giu- 
lio III. p. 47. 

Buona fede non s’ Interrompe co’ giu- 
ramenti degli Impcradori, e protette 
del Corpo Germanico di ricuperare 
i Beni dell’Impero, p.48. 

Mattimc contro la Santa Sede rifpetto 
a Piacenza, e Parma, p.48. 

Nè dall’ intitolare Rè de’ Romani . ivi, 
& p. 49. 

Non fu interrotta In occaftone della 
morte di Pier-Luigi . p. 

Nè dalla precefa Invettirura di Pia- 
cenza, data da Filippo II. al Duca 
Ottavio- p. S4 - £l 

Nè da i pretefi giuramenti di fedeltà 
dati a detto Rè da Alessandro , e da 
Ranuccio L p. 54. 

Nè dalla ritenzione del Cartello di 
Piacenza prefso Filippo II. p. 5 j- 

Richiede il pofsefso,e non interrotto 
in tutto il tempo necefsario 3 com- 
pierla . p. jz. 

Il Civile lolamente batta, p. 51. jj. 

La Santa Sede ritenne il pofsefso Ci- 
vile di Piacenza , e Parma , non ottan- 
te l'occupazione di Francefco I., di 
Carlo V., di Eilippo II. p. 5}. 

Retta compiuta col foto pofsefso de i 
Sereniflimi Farnefi a favore della San- 
ta Sede ■ p. iL 17. 

Molto più giuntovi L’immediato di 
Giulio IL, Leon X., Adriano VI., 
Clemente VII., Paolo III. p. jz. 

Opera ancora nel Foro interno . p. 24, 

Se non s'ammettcfse, i Tcdefcbi non 
potrebbono difendere i loro Stati. 
P- 

Se Piacenza, e Parma fofsero fiate 
membra dello Stato di Milano, fa- 
rebbono ad ogni modo preferitte 
dalla Santa Sede .come i Longobardi 
prelcrifsero le loro Provincie contro 
Lamico Romano Impero, p. ój. 


Impotenza dell'Impero di ricuperare 
Piacenza , e Parma dalle mani de [ 
Papi, non futtìtte, e noli otta alla 
Prcfcrizione. p. 84. 

Nè tampoco il timore degl’ Impera- 
dori . ivi. 

Ha luogo la preferizione a favore de* 
Sudditi contro il proprio Priucipe 
Supremo, p. 87. 

PRINCIPATO rQtial fia (lato il pri- 
mo Principe dopo il Diluvio, p . JJ. 

Se vi folsc prima del Diluvio, p. 154. 

Se vi farebbe fiato nello fiato d'inno- 
cenza . p. IS4- 

PRINCIPI tono obbligati oflcrvare le 
promefie.e patti deH'Antece(fore.p.77. 

Non ereditari equiparati a i Tutori. 

p. j 6 . 

Liberi dal Jus pofitivo. p. j. 

Obbligati dal Jus delle Genti, p. 2* 

Se godano il benefizio della rertitu- 
zione in intero, p. So, 

Principi di Germania altre volte fem- 
plici Magirtrati , hanno preferita la 
Sovranità, p. Si 

Principi Supremi debbono effere ge- 
lofi del buon nome prelso i Pottcri . 
p. 85. 

R 

R EGNO de’ Longobardi, e Re- 
gno d'Italia, fono finonimi . {^68. 
Come ne i Tedefchi di veni fse d’Ere- 
ditarioElettivo, infieme coll' Impero. 
p.167. 

RIDOLFO L eletto Iinperadore per 
opra di Gregorio X. Piacentino . p. 4 3. 
Se tiy 

Conferma i Diritti , e pofsefli della 
Santa Sede, e luo giuramento, e pro- 
mclsa di rettituire l'Efarcato . p- 116. 
Innocenzo V., Adriano V -, e Giovan- 
ni XXI. fanno i danza per l’adempi- 
mento di tal promcfsa . ivi . 

Ridolfo ordina fia elcguito ciò, che 
hàpromefso.coll’effettiva reftituzio- 
ne, ad ittanza di Nicolò 111 . Fanno 
1Z78. ivi. 

Dichiara , che LEmìlia fia comprefa 
lotto l’Efarcato, e ordina fia retti- 
tuita alla Sanca Sede. p. 118. 

V ’ag* 
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V ’ «"giunge, a cautela . formale Do- 
nazione. ivi. 

I di lui Atti non furono femplice Con- 
fermazione . p. iza 

Come quelle d’Alberto l. .e fuccefsori 
Imperadori fin’ a Federigo III, p.nq. 

Ma furono vera , e (ormale Sentenza 
di Giudice Supremo, con contraddi- 
zione di Parte , e cognizione di Cau- 
fa . ivi , & p. no. 

Sono autentici, p. m. 

Si rifponde alle obbiezioni del Cor- 
ringio . ivi , & feqq. 

Ebbe facoltà d’alienare i Beni dell’ 
Impero, p. rzz. 

Ebbe caufa necefsaria, ed onefta per 
alienare LEmilia nel Papa, fe non 
folse fiata fua . p. izfL 

Era intorniato delle controverse tra 
la Santa Sede , c Federigo II. per le 
Città dell' Emilia , e maflimamente 
di quelle del Patrimonio di Matilde; 
avendo militato lotto di lui in Lom- 
bardia . p. 130. 

Atti di Ridolfo difiimulati da Giovan- 
ni Limneo. p. 133. 

RINUNZIA fatta da Silveftro II. a 
Otton III. degli Stati temporali del- 
la Chiefa , s’ impugna . p. 164.. 

Rinunzia del Sommo Impero fopra 
Roma , fatta da Carlo Calvo , come 
debba intenderli . p. 167- 

RONCAGLI A , dove fi facevano i Con- 
venti Imperiali, p. 149. 

s 

ANTA SEDE. Vedi PIACENZA, 
E PARMA. PRESCRIZIONE. 
ENZA degl' Imperadori, e deLTe- 
defchi,che la Santa Sede pofsedefse 
Piacenza, e Parma* p. 84. 

SENTENZA , o parere del Senato di 
Milano fopra Piacenza , e Parma , fu 
erroneo . p. 7v 

SILENZIO, quando fi dovea parlare, 
e vi concorre la faenza, pregiudica. 

p. 84. 

Non fu interrotto legittimamente col- 
le Capitolazioni, o Giuramenti Im- 
periali, nè coi provvedimenti delle 


Diete , di ricuperare gli Stati alienati . 

p. 84. 

SILVESTRO II. non fece alcuna re- 
troceflìone degli Stati temporali del- 
la Chiefa a Otton III. p. i6j. ^ 
Confutazione del Goldafto lopra tal 
punto . p. 164- 

SUDDITI pofsono preferirne la li- 
bertà contro il proprio Supremo Si- 
gnore. p. 87. 

T 

1 | TEDESCHI fono obbligati ofser- 
I vare il Jus delle Genti, p. ;6. 
Pofsono derogare al Jus delle Genti, 
ma in pregiudizio di chi è foggetto 
al Corpo Germanico, non d'altro 
Principe, o Popolo libero, p. 89. 
Hanno avuta faenza, e tollerato, che 
la Santa Sede pofsedefse Piacenza , e 
Parma , rifpctto ancora all’Alto Do- 
minio. p. 66, 84. 

Altre volte erano chiamati Franchi 
Orientali, p. 141. 

Erano Popoli di Conquida , e Provin- 
cie foggette al Regno di Carlo Ma- 
gno , e fuoi Poderi . p. 155. 
Racquiftarono la naturale libertà col- 
la morte dell'ultimo della Linea Ca- 
rolina Orientale. p-HL e feguenti. 
Non avevano alcun Diritto fopra l’Ita- 
lia, c maflimamente fopra Piacenza, 
e Parma , come Città dell’ Emilia . 
p. 141. e feguenti . 

Nè meno v' acquetarono ragione per 
Diritto di Guerra . p. 148. 

Non fono Gente privilegiata dal Cie- 
lo, ma uguali a tutti gli altri Popoli 
liberi . p. 36. 

Scarfeggiano di documenti autentici 
più vecchi di ducent' anni . p. 90. 
Hanno potuto ricuperare Parma, c 
Piacenza, fe fofsero fiate Città Im- 
periali ; e però debbono quelle dirli 
da loro derelitte . p. 84. 

Non fono flati impediti da timore a 
non ricuperarle, p. 8y 
Debbono foffrire , che s’alleghi contro 
di loro il Jus, del quale efli fi fer- 
vono contro gli altri . p. 150. 

VIS* 
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V 

V ISCONTI . Tirannie di Giovan» 
Maria, p. ioi. 

Filippo Maria Afsaflino diGiovanVi- 
gnate Pofsefjore di Piacenza . ivi . 
Giovan-Galeazzo inveftlto di Milano . 

p.102. • 


Giovanni, e Luchino Fratelli invefliti 
di Piacenza . p. no. 

Pagano dedi , e Galeazzo II., e Ber* 
nabò il Canone convenuto, p. in. 

Galeazzo, e Bernabò fono dichiarati 
Tiranni da Carlo IV. lmperadore. ivi. 

Azzo Figlio di Galeazzo L cacciato di 
Piacenza da Verzulò Landò, p. uj. 

Come pure da Panna, ivi. 


! 


FINE. 
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